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la Famiglia Filangieri h contemporanea tra noi all' origine 
della nostra Monarchia • Venne eséa con que' pochi generosi 
Normanni 9 che mossi da' freddi campi della Ncustria , senza 
gente e senza soccorsi conquistarono col solo valore del loro 
braccio queste nostre contrade. Tìiccel fu uno de' quaranta fo- 
mosi compagni 9. che verso il cominciare dell' undecime secolo 
vennero la prima volta in queste regioni « Angerio figliuolo di 
Taccd fu compagno del conte Ruggiero in tutte le sue gloriose 
conquiste, e fu quindi dal medesimo di più feudi investito* I 
discendenti di Angerio furon distinti coli' aggiunto di fiUi An^. 
gerii j^d oggetto di far riflettere su loro la gloria, che nasce*, 
va dalla ricordanza di questo illustre guerriero, ed a tal mo- 
do surse il cognome Filangieri • 

£hbe questa Famiglia una lunga serie di uomini chiari per 
dimestiche e per civili virtù, e sotto il regno de* magnanimi 
Svevi e degli Angioini pervenne al più alto grado di splendo* 
re e di opulenza (■)• Ma una legge della regina Giot/annm 
b, (a) alterando V ordine della successione feudale , preferen- 
do la sorella del defunto vassallo al zio paterno di essa , fece 
passare la maggior parte de' feudi di questa famiglia in quella 
del famoso Sergianni Caracciolo . Non restò allora alla famìglia 
Filangieri che un solo feudo, il quale oggi da essa tuttavia si 
possiede; ma le restarono sempre le più luminolse vestigia 
dell'antica grandezza. Continuò essa a venire annoverata tra 
i quattro primi Baroni del Regno , e conservò inalterabiln^ente 
nel suo seno una nobiltà sempre pura per le sue virtù» sempre 
utile per li suoi servizj, senlpre gloriosa per li suoi impieghi 
e per le sue parentele ^ < 



(t) Si trae tutto.f ciò ' da' t/arj Diplomi esistenti nelV Archivio 
della Trinità della '€awa^ ed in quello dé^ Monistero di s, Sebastiano y, 
come anche daUa ^ celebre ^^Cronaca di Riòcardo da x. Germano^ e dal 
Hegistro di Federigo* . : 

(») La Fiamme .1% Jkt 'fieud*, detta comunemente la Filai^eria* 
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Ma che vagliono le famose immagini degli avi nella storia 
di un filosofo 9 che colla luce della sua propria gloria rese de- 
bole quella della sua nascita? Arrestiamo i nostri sguardi su 
Gaetano Filangieri ^ e lasciamo nell'elogio di un genio superio- 
re tutto ciò che dovrebbe concorrere a formar P elogio di un 
uomo volgare. 

Naoque Gaetano Filangieri in Napoli a' di diciotto agosto 
dell'anno lySz. di Cesare principe di Arianiello, e di Marianna 
MoUalto dei duchi di Fragnito • Fu egli terzogenito tra i suoi 
fratelli^ e venne da' genitori destinato a servir lo Stato colle 
armi. Avviato fin dall'età di cinque anni per la carriera mi« 
litare nel 17^9 trovavasi g;ià decorato del grado di Alfiere nel 
Reggimento di Sannio; ma non prese a servire se non che 
nell'anno 17^^. 

Erasegli intanto cominciata a dare fin da' primi anni quella 
istituzione che, secondo la volgar consuetudine, si credea piùr 
adattata alle circostanze dell'età sua. La lingua latina, pre- 
sentata con quell'ispida farragine di rudimenti grammaticali^ 
che tanto arresta i primi passi de' migliori talenti, produsse 
nel Filangieri somma avversione allo studio. Questa nausea, ed 
alienazione decisa, ch'ei dimostrava, fece credere sul princi- 
pio a coloro, che non ne vedevan la vera ragione, che l'in- 
gegno di lui non fosse atto a verun genere di letteraria ap- 
plicazione . Ma un accidente mostrò quanto essi ingaonavansi, 
e di quanta fecondità era quel terreno fornito, che da essi 
sterile del tutto si riputava. 

Ripeteva al maestro uno de' suoi fratelli maggiori la dimo- 
strazione di una proposizione del primo libro di Euclide, quan- 
do , avendone smarrita la traccia , Gaetano , che si trovava ivi 
presente, e che, quantunque non ammesso ancora a quegli 
studj, pure ne ascoltava attentamente le lezioni, lo avverti 
dell'errore, e lo rimise in istrada. Si conobbe allora onde la 
noia per lo studio nel Filangieri nascesse , e concependosi di 
lui altissime speranze, fu rivolta a più utile metodo la sua 
letteraria istituzione. 

Io nou intendo arrestarmi sul dettaglio, e sul corso dì qae« 
sta . Nelle anime straordinarie , negli uomini di genio fa me- 
stieri considerare soltanto quell'educazione ch'essi danno a se 
stessi, e che sovente consiste nel^a distruzione della prima /Il 
Filangieri^ già infiammato nell' età di diciassètte anni di grand'a- 
wolov^ per le scienze, volle lasciare il servizio militare, per 
consagrarù unicamente alle lettere ed alla filosofia. Allora fu 
che cominciò la sua vera instituzione ; ed allora fu che i rapi-, 
di progressi del suo spirito fecero sembrare 9 ch'ei divenuto 
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grsinde ad un tratto, non passasse per que' gradi , che alla oo« 
inune debolezza ha la natura segnati . 

Vide egli allora, che tutte le scienze si porgon vicendevole 
mente la mano, ed ha ciascuna la sua parte uell' ampliare le 
idee, nel moltiplicarne le relazioni, nel formare in somma 
l'umano intendimento, e nel* perfezionarne le forze. Conobbe 
quanto grave errore egli sia il volersi concentrare in un so- 
lo oggetto, e negligentare i tanti altri rami delle umane co- 
gnizioni. Ravvisò che la mente di un filosofo deve abbraccia- 
re tutto e. tutto vedere; che tutte le verità concorrono ad 
unirsi in pochi punti comuni; e che la vera e solida filosofia 
è riposta nella cognizione di questi punti comuni , di queste 
verità universali, e della catena che ci presenta le loro mol- 
tiplici , e grandi relazioni . ■ 

Quindi il genio nascente del Filangieri percorse per tutti i 
campi dell'umana sapienza. Resasi vie più famigliare la lin- 
gua di Omero e di Demostene, e quella di Cicerone e di Ora- 
zio (i^, cominciò fin da quel tempo a meditare sugl'illustri 
monumemti del Greco, e del Romano sapere, che la forza di- 
struttrice del tempo ci ha pur conservati . L' Istoria non fu 
più per lui una sterile lettura diretta a render grave la me- 
moria., ed opprimere in consegaénza l'ingegno. Essa condu- 
cendolo all'ampia cognizione di tanti popoli e di tante nazio- 
ni, gì' insegnò a rettamente giudicare degli nomini, delle lo- 
ro azioni , de' progressi , e dello stato de' loro lumi , e delle 
loro scoverte, e non meno degl'intrinseci e necessar j , che dei 
£ittizj ed accidentali rapporti delle loro società. La scienza di 
Euclide e di . Archimede , che mentre ci disvela le proprietà 
generali della estension figurata, e c'insegna a calcolare le 
diverse relazioni delle sue parti , ci comunica quello spirito di 
combinazione , che forma la base ed il più saldo fondamento 
di tutte le scienze ; l' Algebra , lingua taciturna , che rappre- 
senta con pochi segni un' innumerabile serie di pensieri, guida 
fedele, che colla benda sugli occhi ci conduce alla scoverta 
de'jpiù ascosi misteri della natura, e ci apre finanche le por-r 
Ce dell' infinito ; le Matematiche tutte , e pure , e miste , sen^^ 
za il di cut alimento il genio rimane infecondo , né può a ino* 



(l) Vn' diurne traduzione itaìiana del primo libro di Tacito ^ ed 
Ulta esattissima traduzione Uuina di due Orazioni di Demostene , faUe 
in quel tempo , le quali si sono trottate tra* suoi manoscritti , dimostrano 
quanto valore aimse acquistato nelV intelligenza , e neW uso deW una i 
deW altra lingua. 
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Bile ed eccelso segno levarsi; la Metafisica la più pura e su- 
blime, la più lontana dalia intemperanza delle vane sottigliez- 
ze e de' chimerici sistemi , e la più conducente alla contem- 
plazione della prima cagione , e delle leggi generali di quelP am- 
mirabile economia che regna nell* universo , e che dà tutte le 
parti ci circonda e ci sorprende;' tutte in somma le facoltà, e 
le discipline tutte figlie della ragione formavano 1* oggetto de-* 
gli stud) del giovane Filangieri y e della nuova educazione scien- 
tifica eh' egli dava a se stesso . 

Nell'età delle passioni e de'desiderj, lontano dal tumulto e 
dalla dissipazione de' piaceri 9 V amore della verità era la sua 
àola passione 9 e le nuove istruzioni formavano il suo ferven* 
te desiderio . Aggiungendo la propria riflessione a quella degli 
altri , congìungendo all' avidità del sapere ed all' assiduità del- 
la lettura i calcoli della propria ragione 9 quali progressi ei 
non fece nella grand' arte delle profonde meditazioni ? in que- 
•t' arte tanto necessaria al filosofo , tanto ignota agli spiriti 
volgari 9 e tanto straniera all'uomo, quanto è possente in lui 
P invecchiato impero dell' autorità , e la lunga abitudine di una 
cieca e servile dipendenza? 

Pur la meta delle sue meditazioni e de' suoi studj eran la 
Morale, la Politica e la Legislazione, la Scienza, in somma, del 
Diritto, presa nell'ampia e vera significazion sua. Queste parti 
della Filosofia , che intendono più direttamente alla felicità de- 
gli uomini , e che sono le più degne per l' importanza loro e 
per la loro sublimità, eran quelle, alle quali il Filangieri ve- 
niva ardentemente trasportato dalla forza del suo ingegno 
combinata con quella del suo cuore • Analizzando 1' uomo in- 
dipendentemente dalle Leggi positive , deducendo dalla sua 
stessa natura i principi del giusto e dell'ingiusto, paragonane 
do insieme le leggi delle nazioni antiche e moderne, studian- 
. do que' codici , che son riguardati dalla moltitudine come i ca- 
pi d' opera della sapienza civile , egli , senz' avvedersene , già 
preparava i vasti materiali, che dovevano un giorno servirgli 
per innalzare il gran tempio alla felicità del genere umano. Il 
suo spirito già era agitato da uh salutare fermento. Già egli 
vedeva l' imperfezione e la poca opportunità di quelle leggi , 
che dirigono la maggior parte delle nazioni di Europa; ed il 
suo genio già cominciava a formare il sublime disegno d'illu- 
minare l'umanità, di migliorarla^ di renderla felice, con ri- 
volgerla alla cognizione de' suoi veri diritti , ed alle più utili 
ed interessanti ricerche* 

Infìn dall'anno 1771, e nell'eia di soli anni diciannove, 
meditò egli il piano di un' opera intorno alla pubblica e privata 
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fidueaziontj che a diritta ragione e' riguardava come la pielni 
fondameatale de' costumi e della legislazione j come quel rispet- 
tabile ministero ^ -che dirigendo i primi moti dell' anima , e for- 
mando il carattere y giunge spesso nelle nazioni intere a cor- 
reggere P ayranire ; e come quella , senza di cui la prosperità 
degli stati I ed il loro splendore, non è che precario, parziale 
ed incerto . Uno de' più celebri letterati del Nord, lo Svedese 
Giacomo Giona Bjoemstachlj che con altri coltissimi suoi com- 
patriotti fa in Napoli circa quel tempo , avendo conosciuto ed 
ammirato il giovane Filangieri ^ fé' onorata menzione di lui 
nell' eleganti lettere ^ colle quali descrisse i suoi viaggi , ed ag- 
giunse che il medesimo trovavasi già travagliando ali' opera 
anzidetta (i). 

Ma quest'opera non fa condotta al suo fine, come del pari 
non fu terminata un' altra opera alla quale indi si volse , e 
che avea per 'oggetto la Morale de' Principi fondala sulla natura , 
e suOr ordine sociale ^ se non che si valse egli delle speculazioni 
profonde fatte su questi argomenti, allorché intraprese e. pro- 
segui la grande opera della Scienza delia Legislazione ^ di cui a 
suo luogo ragioneremo. Basterà j>er ora notare, che i tentativi 
delle due epere anzidette si debbono riguardare come i gradini, 
per li quali il cavalier Filangieri montava in questo tempio 
della sapiens&^a , e come la base , su cui elevò poscia il mae- 
stoso edifìcio • 

Intanto nell'anno 1774* la tranquillità de'suei studj fu per 
breve tempo fntérrotta. Il voler de' suoi , che intendevano in- 
camminarlo alla magistratura ed a' politici onori , lo trasse al 
Foro ed al mestier di Avvocato. Non eran più allora i no- 
stri Tribunali itn quello stato di squallore e di barbarie, in cui 
eran lunga stagione giaciuti per la spessa nebbia dell' igno- 
ranza de' tempi passati , e per lo spirito di cabala , di raggira 
e d' intrigo ispirato in queste pacifiche e felici contrade dalla 
diffidente politica del governo Viceregnale . Non più, come 
ne' secoli scorsi., la scienza de' casi, delle opinioni , delle di<- 
stinzioni, delle limitazioni, e la giurisprudenza de' ConsigH^ 
delle Bisohizioni e delle Decisioni formavano tutto il sapere fo^ 
rense e l'apice delle cognizioni della nostra Magistratnra . La 
lucè della coltura fin dagli ultimi anni del secolo passato era 
penetrata nel Poro per opera del facondissimo Francesco d? An^ 



V. 



' (1) Vedi U Lettere ne' suoi viaggi stranieri di Giacomo Gio- 
na Bjoernstachl professore di filosofia in Vpsal , scritte al sìgnot 
Giorwel bibUotectsrio regio in StohoUuy lett. viu. 
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dreaj e degl'illustri discepoli suoi* L'erudizione, ed il buon 
senso legale congiunto alla solidità del ragionamento ed alle 
grazie dell'eloquenza italiana , erano il degno patrimonio di 
molti Avvocati di quel tempo , e di alquanti Magistrati ezian-* 
dio. Pur tutta volta questa stessa coltura del Foro mancava 
in generale di quello spirito filosofico, che solo può fecon- 
dare ed ingrandire la mente • Le sue vedute nella scienza 
del diritto non erano ne profonde , né universali, né estese* 
Contenta d' interpetrare colla perizia delle antiche lingue, 
e colla scorta della Storia, e de'contemporanei costumi i fram- 
menti della Romana Giurisprudenza , prestava a questa un culto 
di adorazion rispettosa* £ se talvolta volea mostrare d' innal- 
zarsi alla filosofia della legge , il suo volo si arrestava alle 
opere del Grozio , del Seldeno e del P^ffenàorffy autori , che o 
fan gemere sotto il peso di una gravosa erudizione , o ben 
poco spargono del lume salutare della ragione * 

Questo era lo stato del nostro Foro , allorché venne in es' 
80 il cavalier Filangieri • Non eran che pochi dì trascorsi , 
quando fu pubblicata la legge del Ragionamento delle Senten- 
ze* Questa legge, diretta a restringere ne' suoi giusti limiti 
il potere de' Magistrati , a restituire nel suo pieno vigore l' im - 
pero delle leggi , ed a riparare uno de' più gravi disordini , 
che accompagnavano l' amministrazione della giustizia tra noi ; 
questa legge , che fu soggetto di molte dispute e di molti ra- 
gionamenti , fu quella che diede occasione al giovine filoso- 
fo di dar fuori il primo saggio pubblico de' suoi talenti su- 
periori * 

Dopo la gloriosa conquista di Carlo Borbone^ cui la nazion 
nostra deve un'eterna riconoscenza, questo Regno, comechè 
fosse ridotto dallo stato^infelice di Provincia a quello di florida 
Monarchia, tuttavolta serbava ancora le orme funeste di quei 
tanti mali , che lungamente V avean lacerato ed oppresso • Le 
provide cure di quell' Augusto Sovrano , e quelle del suo glo- 
riosissimo Successore eran tutte rivolte a togliere i germi di 
questi mali, ed a prevenirne le triste cagioni. Assistiti amen- 
due dal marchese Tanucci^ da quel savio ministro , il cui nome 
onora il secolo, e gli annali politici de' nostri tempi , le loro 
^S&^9 ^G ^^^^ titili innovazioni eran tutte guidate da chiaro 
lume di civile prudenza , ed eran tutte dirette a ricondurre 
questi popoli alla loro antica grandezza ed al primiero splen- 
dore • 

Uno de' principali oggetti , cui il marchese Tanucci intendeva 
di. recar riparo, erano i vizj dell'ordine giudiziario, edi di- 
fetti tutti della nostra Legislazione * Bramava egli una forma 
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di giudiz], elle lasciasse da una parte alla veWtà tutti i soc" 
corsi jiecessarj per farsi conoscere , e per istabilire i suoi 
dritti , e togliesse dall' altra la lunghezza delle vane formalità 
e degli artificj^ che uomini nemici dell'ordine e della giusti* 
zia hanno inventato per oscurar la ragione , ed eluder la legge* 
Aveva egli ben anche tentata la compilazione di un nuovo 
Codice, in cui con precisione e chiarezza venissero allogate 
le nostre leggi , restandone risecate le superfluità, tolte le iU'» 
certezze, e conciliate le contradizioni (i)* Ma, qual che la 
eagion se ne fosse, tutti questi grandi disegni eran rimasi 
vuoti di effetto. Nell'incertezza di vederne il compimento, 
il marchese Tanncci non tralasciava di proporre al Sovrano i 
più opportuni rimedj per li mali più gravi, e^per li più patenti 
disordini eh' egli scorgeva nell' amministrazione della giustizia. 

Tra questi ei ravvisò che i maggiori nascevano dall'arbitrio 
de' Magistrati , il quale aveva da più tempo stabilito il suo 
trono ne' nostri Tribunali* Il ministero della facoltà decisiva 
ad altro non dovrebbe aggirarsi che ad un puro sinògi5mav.la 
cui maggiore fosse nel Dritto, la minore nel fatto, la con- 
seguenza nel decreto. Se dunque è chiara la volontà della 
legge, non rimane alla logica giudiziaria altra funzione che 
quella di verificare le circostanze del fatto , da cui agevol- 
mente deriva la conseguen^za legale della sentenza . Ma, se 
manca la legge, o il suo senso è affatto dubbio ed equivoco, 
il giudice, lungi dall' arrogarsi una facoltà interpetrativa, che 
non gli appartiene, deve ricorrere al sovrano oracolo dell'Au- 
torità imperante ,4ch' è l' unico legittimo interpetre delle sue 
positive determinazioni . 

Tra noi tutto il contrario avveniva • L' immensa moltiplicità 
delle nostre leggi, 1' oscurità che regna nella maggior parte 
di esse, sarebbero state cagioni bastanti ad introdurre e sta- 
bilire l'arbitrio giudiziario. Ma a queste si aggiunse la giu- 
risprudenza de' Dottori, la di cui autorità fu spesso, in pre- 
ferenza della legge medesima, rispettata nel Foro • Si aggiunse 
un pernicioso spirito di mal intesa equità, cui si accordava il 
diritto di corregger gli eccessi della legge e di temperarne il 
rigore. Non vi era quindi • sconcia interpetrazione , che non 
avesse un' ampia schiera di Dottori in suo sostegno , non mo- 
struosa opinione ,^ che non fosse abbracciata come legittima 
figlia dell' equità' . Alla certezza della legge fu sostituito un 
nero e torbido probabilismo, che favoriva grandemente l'arbi<* 
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trio de' Magistrati e ne anipUava l'impero. Oprami ti dalle dot* 
trine forensi essi potevano estendere , restringere , interpetrare 
a lor talento la legge, e ne potevano spiegar il dettame 9 o a 
seconda del loro guasto modo di ragionare, o a seconda delle 
loro private passioni • 

Questo abuso , eh' avea messe profonde radici nel Foro 9 era 
seconda cagione di sommi vizj nell' amministrazione della giu- 
stizia. Col dispaccio del 1774. si cercò di estirpare l'arbitrio 
giudiziario , e di togliere a' Magistrati tutto ciò che li rendeva 
superiori alle leggi. Fu per tanto ordinato, che tutte le liti si 
dovesser decidere secondo un testo espresso, di legge ; che , 
quando questa non fosse chiara, l' interpetrazione se ne facesse 
da' Giudici In maniera, chele due premesse dell'argomento 
fossero sempre fondate su le leggi espresse ; che , quando il 
raziocinio non potesse in. questo modo condursi, o la legge 
interamente tacesse , allora se ne dovesse implorare la spiega- 
zione o il supplemento dall' Oracolo della legge vivente ; che 
1' autorità de' Dottori fosse affatto sbandita dalle giudicature ; e 
che il Magistrato dovesse esporre in istampa la ragion legale, 
su cui fondava la sua sentenza. 

Una legge cosi salutare ricevè 1' accoglienza e gli applausi 
de' soli filosofi* Il volgo e la turba forense la riguardò come 
una perniciosa innovazione. Per altro non era questa la pri- 
ma volta che le utili riforme, e la libertà istessa parvero in- 
sopportabili alle nazioni, quando, per istabilirle, bisognò estir- 
pare alcuni disordini, che il tempo, e l'interesse di alcune 
classi potenti avean consacrati. Uno de' supremi nostri tribu- 
nali, geloso di deporre l'ingiusta prerogativa, rappresentò al 
Sovrano var) dubbi, che diceva che questa legge incontrasse. 
Ma la saviezza del Re non attese tai dubbj ^ inculcò 1' esatta 
osservanza della nuova legge; e la subordinata autorità giu- 
diziaria dovè acchetarsi all' augusta voce dell' autorità So- 
vrana. . • : 

' In rnezzo. a questo strepito forense, mentre che tanto si 
parlava di questa legge, e mentre che pochi ne intendevan 
lo spirito, il Filangieri innalzò la &ua voce, e pubblicò un 
picciolo libro intitolato: Hjflbsswni Pùutichb sull': ultima legge 
Sowranayche riguarda V amministraiàone della giustizia (i). In que- 
sta operetta scritta nello spazio di pochi giorni egli volle di- 
mostrare al pubblico la grande utilità, che dalla nuova legge 
proveniva • Divise questa dimostrazione in due parti . 
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Nella pnmà fece vedere come tutte le disposizioni della 
nuova legge eran dirette a proteggere la libertà sociale. Que- 
sta libertà , la quale è composta dalla sicurezza e dalla opir 
nione della sicurezza medesima ; questa libertà , in cui siffatti 
oggetti sono cosi strettamente uniti tra loro che non si può 
separar l' uno dall' altro , senza distruggerla ti^tta ; questa pre- 
ziosa libertà non si rinviene é^ non che nell'esatta osser- 
vanza de' palti sociali nelle leggi compresi . Quanto dunque 'è 
maggiore il vigor delle leggi, tanto è maggiore la libertà ci- 
vile; e quanto è maggiore l'arbitrio giudiziario, la cui forza 
direttamente si oppone al vigor delle leggi, tanto è minore la 
libertà medesima • Or, come mai potrà mantenersi questa liber- 
tà , còme potrà ottenersi la necessaria opinione di essa , quando 
là tranquillità del cittadino può essere ad ogn' istante turbata 
dall'ignorante, o venale interpetrazione del Magistrato? La- 
sciandosi adesso 1' arbitrario diritto d'interpetrare, la legge 
non serberebbe quella uniformità e quella uguaglianza, eh' è 
tanto necessaria a produrre la libertà sociale • La volontà del 
Legislatore, eh' è una, verrebbe in tanti modi spiegata, quanto 
sono diverse le combinazioni delle idee di ciascun Magistrato* 
La costituzione istessa del nostro Governo ne verrebbe gran- 
demente scossa ed urtata. La divèrsa distribuzione della fa- 
cilità legislativa e della esecutiva, che accompagna la natura 
d^ governi moderati , e le differenti serie di dritti e di prero^ 
gative, che partono da queste diverse facoltà , e che son di 
loro natura incomunicabili tra di esse, sarebbero confuse e 
turbate. 

Da questi princip) trasse il cavalier Filangieri la dimostra- 
zione dell'utilità della nuova legge, e col lume degli stessi 
principi mostrò la saviezza della medesima nel prescrivere ai 
Giudici di render ragione della loro sentenza, deducendola 
dalle sole leggi, e di pubblicare la sentenza ed il ragionamento 
in istampa • L' idea di un pubblico intero , che inesorabile nei 
suoi giudizj esamina le decisioni de' Magistrati, non solo ac- 
cresce la confidenza de' cittadini , ma richiama ben anche a 
maggiore attenzione l'esercizio di un ministero da cui in gran 
parte dipende la sorte e la felicità dello Stato. 

Ma non si sarebbe tolto l' arbitrio giudiziario , se non si 
fossero sbandite le opinioni e le autorità de' Dottori. Eran esse 
quelle che principabnente lo proteggevano, e il nascondeva- 
no. La diversità delle loro interpetrazioni , le tante loro eccez- 
zioni, ed ampliazioni avrebbero sempre somministrato al Giu- 
dice un velo da covrire le sue arbitrarie decisioni , ed il mezzo 
più efficace da eludere il vero senso delle leggi* 
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Nella seconda parte di questa operetta il Filangieri si volse 
a dileguare le obbiezioni , che riguardo all' esecuzione della 
nuova legge si promoveano dal sofisma e dal libertinaggio fo- 
rense. Egli dunque dimostrò che per effetto di questa legge il 
corso de'giudizj, lungi dal divenire più lento, sarebbe di molto 
accelerato^ e che una riforma diretta a rbtabilire il vigor 
delle leggi 9 ed a render sicuro e preciso quel Diri Ito , che la 
]>arbarie degV Interpetri avea reso equivoco, ed incerto, do- 
Tea diminuire di molto il numero delle liti • Dimostrò che , 
quando anche dovendosi in tutti i dubbj ricorrere all' autori- 
tà suprema , si fossero maggiormente moltiplicate le leggi par- 
ticolari, pure la loro moltiplicità sarebbe un mala infinita- 
mente minore di quello che nasceva dall' accordarsi a' Magi- 
strati il diritto di decidere de' casi non compresi nelle leggi • 
Divisò che un mezzo da evitare questo accrescimento di leggi 
particolari, sarebbe la creazione di una Magistratura di Cen- 
sori, a' quali fosse affidata la cura di proporre al legislatore i 
modi da generalizzare le leggi, rendendole applicabili a quei 
casi che aveano sfuggito il loro sguardo primitivo, é di esa- 
jnioare di tempo in tempo quali sieno le leggi che dovrebbero 
essere abrogate, perchè divenute inutili, o perniciose per li 
necessarj e costanti rivolgimenti dello stato sociale* Final- 
mente riflettè, che le antimonie eie contradizioni nelle leggi 
venivano di leggieri conciliate per le note regole dell' arte cri- 
tica legale, e che il Re non avea proscrittola lettura e lo stu- 
dio degl' interpetri , ma avea soltanto vietato che la ragion di 
decidere fosse fondata sulla loro opinione ed autorità. 

Questo libro , che fece la prima volta sentire nel Foro il sa- 
cro linguaggio della vera filosofia, ricevè il concorde plauso 
di tutti i buoni e letterati ingegni del paese, i quali mirarono 
in esso le prime scintille di quella luce , che dovea tra non 
molto tempo illuminare l'Italia e l'Europa. Il marchese Tanuc- 
cij cui fu quest'opera 'dall'Autore indirizzata, riguardò con 
sorpresa tanto sapere in così giovine età , e fece alla pa tria i 
più lieti presagì per la sorte di possedere un si raro e straór* 
dinario talento • 

Ma gli uomini grandi nascono tutti con una specie d' istinto , 
che prima insensibilmente li dispone, ed indi apertamente gli 
strascina a cose grandi in tutti i punti della lor vita , facendo ad 
essi sormontare coraggiosamente gli ostacoli delle circostanze, e 
disprezzare i calcoli e le speranze della fortuna. É questo un 
arcano della natura, impossibile a spiegarsi, ma di cui la sto- 
ria de' progressi dello spirilo umano ci dimostra frequentemente 
gli effetti. Il FUtmgierìy destinato dalla Provvidenza ad essere 
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rinterpetre della verità e della ragione, ad essere il ministro 
della felicità e della virtù delle nazioni, non doveva arrestarsi 
nell'oscuro e tumultuoso vortice de' nostri tribunali. La discor- 
dia e la contenzione forense mal poteand combiuare col suo 
spirito filosofico e tranquillo • Qual alimento potea rinvenire 
la sublimità della sua mente nella picciolezza de' particolari in- 
teressi, che formano tutto il grande oggetto del nostro Foro? 
Egli dunque fuggi da questa strada, che tra noi, mentre con- 
duce alle dignità ed agli onori, apre un'ampia tenebrosa vo* 
ragine, che inghiotte miseramente e soffoga i migliori talenti 
della nazione* 

Persuaso che i veri mezzi da soddisfare alla società ciò che 
le dobbiamo» son quelli di acquistare tutta la perfezione « di 
cui son suscettibili il nostro spirito ed il nostro cuore , e d' im- 
piegare in prò de' nostri simili le forze e le qualità acquista- 
te; persuaso , che questo sacro dovere è di accordo col senti- 
mento di compassione che noi troviamo nel fondo del nostro 
cuore, come la prima di tutte le impressioni morali ; spinto 
da un vivo amore per l' umanità , fiamma celeste che vivifica , 
alimenta e rbcalda le anime grandi ed elette, il Filangieri ub- 
bidisce alla voce segreta della sua sublime destinazione, e s' im- 
merge nuovamente ne' più penosi travagli della meditazione e 
dello studio. Non lo distraggono dal suo costante proponimen- 
to i piaceri, le debolezze e. gli errori, che accompagnano or- 
dinariamente i fervidi anni di giovinezza, e che concentrando 
in questa età sopra noi stessi tutta la nostra attenzione, sem-^ 
bra che ristringano tutto V universo al nostro solo individuo • 
Non lo distolgono i contemporanei esempi di tanti altri no- 
bili 9 che addormentati sotto le vecchie immagini de' loro an- 
tenati, orgogliosi di un nome che spesso disonorano, nudriti 
d' ignohile ozio, e paghi di pompose leggerezze disprezzano il 
vero merito, ed a scherno prendono la letteratura. Filangieri 
è esente dall' impero de' primi, deplora il tenebroso stato dei 
secondi, e cercando di entrare in altri più chiari ordini di no<» 
biltà , tra le famiglie si ascrive de' filosofi e de' maestri , e dei 
savj del mondo, a cui con più alta ragione il sublime suo spi- 
rito si apparteneva. Costanza indicibile di osservazioni, vigor 
sommo di ragionamenti, e filosofico ardire son le fide ministre 
che da questo istante lo accompagnano ne' gravi suoi studj, e 
che svelandogli l'errore delle opinioni e de' pregiudizi consa- 
crati dal tempo, lo innalzano a nupve verità, ed a più subli- 
me e riposta dottrina. Lontano da quelle frivole cognizioni, che 
sol producono vento di fama gonfia presso il volgo imbecille, 
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divenne eg^li ben tosto il custode d'ogni utile genere di prisca 
e di moderna sapienza • 

Tratto dalla sua somraa sensibilità a volgere incessantemeata 
lo sguardo sopra i diritti 9 ed i doveri degli uomini e della ao^ 
cìetà, formava di essi il principale oggetto de^suoi stadj e della 
sue filosofiche speculazioni. Queste scienze ^ le ^ali tendendo 
alla nobile rigenerazione della specie umana j portan Seco quel 
vivo interesse, che accresce nelle anime ben formate la forza 
della beneficenza, e che fa loro- trovare i più puri e sublimi 
piaceri nella pratica delle virtù sociali ugualmente che nèUa 
teoria delle interessan|i idee che le riguardano ; queste scienze^ 
che richieggono, per consentimento di tutti i savi, maggior 
perfezione delle altre , e che sono perciò le più degna di 00* 
cupare gì' ingegni migliori, eran sempre le più analoghe allo 
spirito del Filangieri ^ e gli divenivano di giorno io giorno più 
cpre • 

Nei corso delle sue meditazioni avea egli veduto che la La* 
gislazione di Europa, in vece di essere un chiaro lume» cha 
rispleadeado innanzi agli sguardi de' cittadini, ne assicarassa 
la tranquillità , ne sostenesse i diritti , e ne guidasse le azioni ^ 
non presentava da per tutto che un uniforme edificio , un 
ammasso di mine accumulate dal tempo e dal caso, un osco* 
ro labirinto in cui si smarrivano gì' incerti passi degli uo« 
mini • Aveva egli veduto nell' istoria delle nazioni l' inno- 
cenza e la virtù sempre calunniate, ed oppresse dall' in- 
giustizia e dal delitto. Avea veduto che tanti Imperj sta- 
biliti colla forza e sostenuti da erronei princip) , sparivan 
subito per dar luogo ad altri Imperj fondati sull' istessa ba- 
se , e soggetti a subire la stessa sorte . Aveva veduto cha 
l'uomo si aggirava con sicurezza in mezzo alle tenebre, a 
che , in vece di tornare indietro , e di purgare il suo spirito 
da tutte quelle idee perniciose che opprimono i sentimenti 
della natura, egli s'immergeva maggiormente e si ravvilup- 
pava nel bujo. Avea veduto che la verità , comechè fosso 
sulla terra ed in mezzo a noi, pure la sua bellezza ci era an- 
cora nella maggiore e più interessante parte nascosta da un 
denso velo , di cui il corso di tanti secoli 1' avea ricoverta • 
Avea veduto che nello stato attuale delle civili società, ogni 
giorno si rallentavano maggiormente i nodi sociali , ed ogni 
giorno vie più si obliavano le sacre nozioni degli antichi e 
rispettabili nomi di Umanità e di Patria. Aveva in somma ve- 
duto in tutta l'ampia estension loro la turba immensa di er- 
rori ) e l' infinita schiera di mali , che circondano questo glo- 
bo infelice . A quest* orrida vista il giovine filosofo erasi ar- 
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mestato. Un torrente cU lagrime gli era eadcrtò dagli occni. 
Aveva egli pianto sulle sventure de' suoi fratelli; e da questo 
momento non era più stato l'involontario compUce de' loro 
delitti 9 lo spettatore ozioso delle loro miserie ^ il testimonio 
imbecille delle loro ingiustizie • 

In questo prezioso momento aveva il Filangieri formata la 
magnaoima risoluzione di ristabilire su i loro inalterabili fon- 
damenti i dritti della natura contaminati e guasti per tanto 
tempo dalla ferocia delle antiche costumanze , e dall' jinconse- 
guenza delle moderne istituzioni ^ di combattere i principj di- 
atruttivi dell'ordine sociale ^ d'istruir gli uomini sopra i loro 
veri interessi^ di sviluppare ad essi l'ordine semplice e co*, 
stante de' loro rapporti morali e civili 9. di spargere in somma 
le più utili verità sulla terra, di stabilirvi la pubblica e la 
privata felicità , e di perpetuarne la durata e l'impero. A que« 
sta coraggiosa risoluzione dovete, o mortali, la maggior pnr- 
te de' lumi migliori di cui oggi godete, e dovrete forse i giorni 
tranquilli di cui goderete in appresso* 

Per ottenere il grande oggetto, che egli si era proposto , il 
eavalier Filangieri determina di ridurre la Legislazione all' or- 
dine, al nesso ed all'unità di teoria e di Scienza* Si prefigge 
quindi di scrivereper tutti i paesi, per tutti i popoli e per 
tutti i tempi, e di fondare il suo sistema su i cardini eterni 
déiV unis^ersaU e del perènne» L'immensità della carriera che do-^ 
veva a tal uopo percorrere, non lo spaventa. La face lumi^ 
uosa del genio gliene mostra la strada, ed il costante amore 
della umanità sostiene il suo coraggio nell'eccelsa intrapresa. 
Ah! perchè non son io da un raggio almeno di quella luce 
rischiarato, che guidò il Filangieri ne' più segreti penetrali 
della ragione e della filosofia ? Non sarebbe allora una temeri- 
tà il seguirlo nell' ascoso e difficile cammino » ed il mostrare 
agli uomini il metodo sublime, secondo di cui avanzava i 
suoi passi nell' interessante lavoro . Potrei io allora additarlo 
tutto intento a raccogliere con diligente cura e con avido af- 
fetto gli sparsi tesori della prudenza de' Legislatori di ogni 
gente, e de' Giureconsulti e de' Filosofi di ogni nazione • Po- 
trei mostrarlo fermarsi su i più grandi monumenti della poli- 
tica sapienza, sulle opere immortali di Plaume e tli Aristotile^ 
ed in esse non appagarsi del risultato solo delle loro profon- 
de dottrine, ma rimontar sempre a' loro principj, ed a' primi 
anelli dell' aurea catena de' loro pensieri. Potrei additarlo re- 
gistrare con istancabile studio tutti questi principj, a' quali 
egli dava il nome dì 4f(friimi politici ^ e di cui fortunatamente 
Tbm. 2. a 
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•i è rinventitó tra le sue carte nn brevissimo saggia (i). Po- 
trei finalmente additarlo giugnere fino all' ultima serie delle 
verità primordiali della Scienza Legislativa , e dedurre da esse 
•on pochi é^uardi la folla immensa delle verità subalterne. 
Ma una mano profana non può diradara quelle tenebre sa- 
cre ^ che circondano gli uomini grandi nel progresso del toro 
spirito alla scoverta del vero. Più rispettosi verso i travagli 
di una sublime intelligenza contentiamoci soltanto di vederne 
da qui a poco ì luminosi prodotti. 

Mentre il cavalle r Filangieri trova vasi immerso in queste fa- 
tiche, avvenne che suo zio monsignor Serafino Filangieri y do- 
po essersi graiidemente distinto nel governo dell'Arcivescova- 
do di Palermo, ed ivi condottosi con sommo accorgimento e 
prudenza in più gravi e scabrosi affari, fu trasferito ail'Ar* 
civescovado di Napoli • Era stato costui monaco Cassinese , a 
fornito di non volgare ingegno aveva in sua gioventù inse- 
gnato Fisica sperimentale nella Cattedra ordinaria della nostra 
Università, ed avea ben anche occupata la rispettabile carica 
di revisore de* libri che ci vengon di fuori, nella quale a som- 
ma lode tornavagli l'aver seduto affianchi del Delegato della 
Beai Giurisdizione marchese Fraggianni ^ magistrato :di acre 
giudizio, di consumata prudenza e di- eminente dottrina. Se 
a differenza de' tanti suoi predecessori non fu all' Arcivescovo 
i'V/an^ter^ conceduta la Porpora Cardinalizia, avvenne ciò per 
ragioni le più gloriose ad un buon cittadino e ad un rispet- 
toso vassallo , e tali che saranno certamente narrate dalla 
storia civile de' nostri tempi, quando sarà perduta la collisio* 



( i) Ecco alcuni di ifuesU Aforismi tralU da Aristotile. 

1 / barbari non han padrone^ perchè son tutti servi. Fra essi 
>f non 9i è chi sia fatto per comandar gli altri» La libertà presse 
»f di loro è una qualità negativa^ non positiva. 

11. A misura che cresce in una società la libertà civile^ si di* 
V minuisce la libertà naturale . Nelle società barbare vi è molta indi^ 
99 pendenza o sia libertà naturale , e poca sicurezza o sia libertà ci^ 
if vile . Fi è anche più la libertà naturale nel Dispotismo , che nella 
»f ^Democrazia , ma in quello la libertà civiU è uguale a zèro , ed in 
9f questa è tutto • 

HI. Vuomo è per natura un'animale socievole • Il suo istinto lo 
9$ spinse a convivere co* suoi simili * Colui ^ che desidera di vivere SO" 
99 Utario f o èun uomo degenerato , o un uomo molto superiore agli 
n altri. Egli i o un mostro^ a un Nume* 
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ne de' particolari interessi , e quando al racconto degli effetti 
si potranno aggiugnere le tracce delle loro cagioni . 

Or quesi'uottio rispettabile, e degno per più titoli dell'af- 
fezione e della stima del cavalier Filangieri j fu quelli che lo 
spinse ad adempiere uno de' principali doveri del suo rango ^ 
e ad intraprendete il servizio di Corte. Fu dunque il Fdan» 
gieri nell'anno 1777. ricevuto in essa in qualità di Maggiore- 
domo di settimana di S. M. e di suo Gentiluomo di Camera» 
Quasi nello stesso tempo fu dichiarato Uffiziale del Real Cor- 
po de' Volontarj di Marina , nel quale erano allora allogati 
tutti quei nobili , eh' eran destinati a circondare più da vici- 
no e più frequentemente la sacra persona del Principe • Il 
cavalier Filangieri ^ contento per queste nuove decorazioni di 
ammirar più dappresso le virtù di due Sovrani pieni di reli- 
gione , di umanità e di giustizia , impiegava tutto il tempo 
a' suoi doveri sopravanzante nel proseguimento de' suoi lette- 
rari lavori, e nel condurre a fine i due primi volumi della 
grand' Opera, su cui trova vasi travagliando. Conservò egli in 
mezzo alla Corte inalterabilmente una rigida ed austera con- 
dotta di virtuoso ed innocente costume . Nemico di tutto ciò 
che può fomentare una perniciosa mollezza, forzando la not- 
te a restituirgli quel tempo, che il giorno per li doveri e per 
le convenienze rapito gli avea, continuò a serbare colla filo- 
sofia un commercio sublime, e tanto più raro, quanto questa 
Divinità k. più nemica del tumulto, e quanto è più amante 
della tranquillità e del silenzio. 

Ma slam già vicini all'epoca, in cui il cavalier Filangieri 
comiociò a pubblicare la sua Scienza della Legislazione . Per di- 
stinguere quindi la linea, dalla quale egli partissi, e quella 
alla quale pervenne; per vedere cosa mai ricevè dal suo se- 
colo, e cosa vi aggiunse; per determinare questo punto, che 
e forse il più interessante nella storia letteraria degli uomini 
grandi, richiamiamo alla nostra memoria lo stato in cui erano 
le scienze Morali e Politiche, allorché fu data fuori quest'ope- 
ra immortale. 

Poiché cominciarono a sgombrarsi le folte caligini di bar- 
barie e d* ignoranza, che aveano per più secoli coverta l'Eu- 
ropa y ed una luce novella scosse gì' ingegni dall' antico letar- 
go, gì* Italiani furono i primi a levar la testa nel mando let- 
terario, e furono in ogni cosa i primi maestri delle altre na- 
zioni. Pur la rinascente coltura segui in Italia il progresso, e 
l'ordinario sviluppo dello spirito umano. L'erudizione e le 
beli' arti , il regno in somma della memoria e della immagi- 
nazione procede quello delia filosofia, e la maturità della se» 



5rtra ragione.- Le prime dottrine , che t* innalzarono indi inlle 
Tane sottigliezze della Scolastica, furono le Platoniche, alle 
quali seguirono i nuovi sistemi de* Campanella ^ de^T^Usif dei 
Cardani j e di altri grandi ingegni di quella stagione, che for- 
liiti di sommo acume aprirono 1* adito alla vera filosofia, e 
cominciarono a squarciare il velo de' suoi più augusti miste- 
i^i. Tuttavolta, delle dottrine di Platone fu illustsata e promos- 
f(a la sola parte metafisica, lasciandosi in oblio quella che ri- 
guardava le Scienze Politiche. £ del pari, ]e sublimi cogni*^ 
Eioni degli additati filosofi non si estesero a quella parte delle 
éose civili, che sola può condurre le nazioni ad utile ed ef- 
ficace coltura. L'universale servitù degl'ingegni, figlia della 
regnante superstizione , V esistenti reliquie di un' anarchia non 
ancora distrutta, ed altre note circostanze politiche oppone* 
vano a queste Scienze una barriera, che sembrava insormon- 
tabile. 11 solo Machiavelli ardi slanciarsi a traverso gli osta- 
coli, che per ogni parte lo circondavano; ma furon partico- 
lari le vedute di questo filosofo, il quale, ciò non ostante, 
può stare a lato de' più grandi Politici dell'antichità. Le sue 
dottrine furon empie ed abbomìnevoli, se pure non vogliamo 
riguardarle come dirette ad istruire obbliquamente i popoli nei 
dettami della forza e della frode de' tiranni. 
. Intanto, comunicata dall'Italia al resto dell! Europa la luce 
del bello e del vero, furono la Politica e la Morale successi- 
vamente illustrate in Inghilterra dal cancellier Bacone , gran 
maestro in filosofìa civile, e grande maggiormente per le le- 
zioni, che diede agli uomini sull' avanzamento della Scienza 
universale ; dal Locke che , dopo avere analizzato 1' umano in- 
tendiménto, dopo aver dileguato tutti gli spettri dell' immagi- 
nazione, analizzò ben anche la complicata macchina della So^. 
cietà Civile; e dal Shafteshuryy il quale per altro innalzò troppo 
la natura dell' uomo , supponendo in essa l' istinto della virtù, 
dopo che VHobbes l'avea troppo degradata, supponendo in essa 
.l' istinto del vizio • In Francia il Montagne avea penetrato 
Go' suoi sguardi nel fondo del cuore umano , ne avea sorprese 
tutte le più strane attitudini, e le avea dipinte con uno stile 
originale ed energico. V Elvezio in questi ultimi tempi avea 
considerato l'uomo in tutto il corso di quello sviluppo, che 
vien dato al suo spirito ed al suo cuore dalla forza déìV azzarda 
e dal complesso delle circostanze morali in cui si ritrova. Il 
Bouiseau^ dopo avere scoverto nella ineguaglianza degli uomini 
e nel loro patto primitivo i primi anelli della catena sociale, 
e la gran base della Morale e della Politica , avea accompa- 
gnato r uomo ne* primi passi della vita , ed avea dettato le 
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leggi della suft educazione. Il McnUsfuUUy poco prima del Roui^ 
seau e èeW Ehezio^ avea tentato di determinare la-natura e la 
differenza di tutte le leggi finora esistenti per gli rapporti ^ 
che hanno col carattere degU uomini, colla natura de'difterenti 
climi e colle diverse costituzioni di Governo : ma l'inesattezza 
della maggior parte delle sue idee, l'irregolarità delle parti , 
ammirabili spesso in se stesse , e non costituenti un sol tutto ; 
lo spirito di sietema, per cui pretese di condurre la moltipli* 
cita degli' effetti morali e civili a cagioni fisiche e necessarie, 
fecero che lo Spirito delle leggi jLaseiasse un vuoto considerabile 
anche in quel solo ramo di dottrine politiche, che prese ad 
illustrare. 

Or mentre queste Scienze avevano tanti sublimi cultori presso 
queste nazioni, qilal era là loro sorte in Italia? Si è detto per 
quali potenti cagioni in questo suolo fosse apparso ne* secoli 
scorsi una tarda indolenza per le Politiche e Civili dottrine. 
Ma l' Italia era pur essa la madre degli ZaUuchi^ dei Charondm 
e d^ Nunia • Conteciéva pur essa i germi più nobili della sa- 
pienza legislativa. Tolti appena alcuni ostacoli, lo sviluppo di 
questi germi fu- celere . Fin dal principio di questo secolo lo 
straordinario ingegno del nostro Giambatìsia Vico vide i primi 
lampi della nuoim Scienza delle origini e de' progressi delle so* 
•ietà, e condusse ad alto grado di sublimità quella parte me- 
tafisica- delle cose civili, per cui si conosce ne' fatti particolari 
degli uomini un costante sviluppo , secondo certe astratte ve- 
rità. Ampio lume sparsero anche sopra altri rami della civile 
dottrina Gimvincenzo Gravina e Paolo MaUia Doria^ e ne' tempi 
più vicini P Abaie Genoveti^ il quale diffondeófdo le più utili 
Terità elementari della morale ed economica filosofia ^ e comu^ 
nicando' in generale agi' ingegni Napoletani il filosofico moto t 
«oncorse eminentemente a stabilire tra noi la libertà di pen- 
sare, ed a render la nostra vera coltura più universale ed 
estesa « 

Intanto 11 marchete Beccaria erasl innoltrato colla fiaccola 
della ragione negli oscuri e tortuosi aditi dì quella parte delUi 
Legislazione, ehe riguarda i delitti e le pene; ed una folla di 
Scrittori presso quasi tutte le nazioni si affannava a svelare 
i vizj , che ingombrano tante altre parti del corpo legislativo^ 
ed univasi a formare un grido universale e concorde sulla di- 
sconvenienza degli assurdi Codici, da cui è regolata la piXk gran 
parte di Europa, e sulla necessità delia loro riforma. 

Per opera di tanti filosofi il corso morale delle idee e delle 
utili opinioni erasi di molto accelerato. La ragione avea di 
giorno in giorno ricoverati maggiormente i suoi diritti • Si 
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•rait tolti allft maggior parte degli uomiai i pregiudizi e gli 
errori, che. per lungo tempo gli aveano tirannegpgiati ed ay.-' 
vili ti ; e gli animi della moltitudine eran di già bastantemente 
preparati a ricevere e a sostenere una nuova luce • Questa op- 
portuna preparazione facea sicché l'Europa presentasse da per 
tutto quell'epoca di necessaria maturità, che Bacone richiedeva 
per potersi dettare una nuova Legislazione (i) . I Principi stessi^ 
ascoltando con onore la voce libera de' filosofi, facean vedere 
in piccola distanza quell'istante felice, in cui la legislazione 
divenisse , quale dev' essere , 1' opera ed il prodotto di due di« 
Terse potenze, cioè del concorso in un punto comune della 
rischiarata volontà del Filosofo, e dell'efficace volontà del Xie-» 
gislatore* 

Non pertanto in questo stato di cose, mentre -.le «(Critiche 
fatte alle leggi esistenti, e le scoverte de' mali erano ammira- 
bili, quanto non erano insufficienti, e quanto impraticabili i 
tanti piani di riforma che si disegnavano, ed i rimedi che si 
proponevano? Sembrava, che gli sforzi dell'uomo nel rompere 
le vecchie barriere , lo facessero cadere nel lato opposto , e 
che orgoglioso di aver infranto alcune catene , egli non si ac- 
corgesse che si cingeva di altre, e che si sottoponeva al giogo 
della più assoluta prevenzione nel momento istesso in cui cre- 
deva di scuoterlo. Sembrava, che la tendenza generale del se* 
colo fosse di saper meglio distruggere che edificare • ■ Ciò av- 
veniva, perchè le parziali riforme, che si proponevano, in- 
contravano 1' insuperabile ostacolo della sproporzione tra le 
parte riformata, e le altre che conservavano i loro amichi 
difetti • La distruzione di un edificio può ben farsi a pezzi e 
a bocconi, ma l'elevazione di un nuovo richiede -unità di di- 
segno, cospiraoza di lavora* nell'esecuzione, e perfetta. armo- 
nia in tutte le parti sue • 

Facea dunque mestieri , che s' inalzasse tra la schiera degli 
altri filosofi un ingegno superiore, che abbracciasse il .campo 
delle riforme legislative in tutta la sua vasta ^esten^oqe, e che 
giugoesse a disegnare l' intero piano di una rifenaa generale* 
Facea mestieri , che questa ■ venisse calcolata In tutti i suoi 
;j>unti con proporzioni atte a formare un sol tutto simmetrico, 
in cui ciascuna parie sostenesse e vicendevolmente fosse so- 
stenuta dall'altra, ed in cui si rinvenisse (come, dice l'elo- 
quente Raynal ) la rara e difficile combinazione , P accordo felice dei 
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|r« Codici f ioUo i quaUVuom^vivi^ d Cadice IfaimréU ^ il Codiem 
Religioso y ed il Codice Civile • 

..,,Ma per s\ grande intrapresa qual sublimità, di tal^to, i{ual 
forza di genio, non si ^chiedeva ? Quella subUmità 4l'talento ^ 
che giugnesse a vestirsi y per cosi dire, 4el^ spirito dell* £s- 
'fere supremo ^ ad attingere nel suo seno 1?, amore dell' ordina 
e del bene generale, ed a^ conoscere daU' armonia deU*univer^ 
^uale e quanta debba essere l'armonia delle. leggi sociali; quel- 
la .forza di genio 9 per cui si scovrissero nuòve verità morali 
A. ci vili; per cui quelle ^ cV erano fino allora scqverte,, dive- 
nissero, più feconde di luminose conBeguei;ize; e per cui .si giù- 
Ipnessero a vedere^ ed .a. mostrare i più ascosi rapporti che 
legano, insieme queste stesse verità, le quali prima sembravano 
isolate. 

. Questa forza di geqict,: questa sublimità di talento surse fi- 
lialmente nel cavalier JFilfit^;ieri • . Venuto egli precisamente in 
quel punto», in. cui le verità pai;licolari sommameiite avvicina- 
^ tra loro apiivanp già la, strada a'principj generali, formò 
il suo grande, ed uniyersa\e sisteffia , e IsL.ScjfiNad dslla LsQir 
SLAztoNh apparye improvvisamente , come un astro luminoso 9 
henefico-, che innalzandosi sul nostro orizzonta, dovea ben to-> 
sto illuminare le altre nazioni. Quantunque egli avesse formato 
1* intero piano, ed avesse, preparati i materiali per la maggior 
parte- di esso , pure ;non qe aveva disteso che. due soli volum , 
,i; quali comprendevano il primo e secondp^ libfp dell'operai. 
Veniva questa divisa , in sette libri. Nel primo sì prppose di 
esporre le regole generali della Scienza legislativa ; nel seconda 
4i ragionare delle leggi politiche ed economiche, nel tèrzo di 
trattare dèlie leggi criininali;: nel quarto di sviluppare quella 
.parte della legislazione, .che.;riguarda. l'educazione, i costumi e 
¥ isUuzione pubblica ; nel quinto di parlar 4.elle. l^ggi , che ri-* 
ipiardano la Religione; nel sesto di quelle, che riguardano la 
^oprietà.; e nell' ultimo di. quelle leggi, che riguardano la 
patirla potestà ed il buon ordine ^delle ..famiglie • Nel comin* 
/darci adunque dell' anno 1780. il /V/angf»'eni pubblicò i detti 

.primo te secondo vplume Ci) • •' 
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le gran verità seguite da una schiera di moltissime altre , 
jeà enunciate tutte con un' eloquenza cosi chiara, che colpisce 
V intendimento 9 come la luce del cielo colpisce gli occhi dì 
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eoloro istessi che noii ri fanno tttténsioiift; le idee rbndute ViVé 
e parlanti dal colore delle immagini^ e dall' energia del sentii 
mento; Questi due Tolumi, cbe da pet tutto respirano là- pia 
pura e bonefica morale, ed in cai i pia astratti ragionamenti 
sono messi à: poetata degli spiriti più ordinar).^ furono accohi 
dal pubblico con ^ael trasporto ed applauso universale, che è 
sicura caratteristica del merito deciso e dell'emittente pregio 
di un'opera. Ognuno restò sorpreso dall'ingegno grande ed 
originale di questo giovane Scrittore. In leggendosi questi due 
libri sembrava che una nuova luce si spargesse intorno al let<>- 
tore, lai «quale distendesse i limili dell'esistenza sua, el'innal^ 
zasse e l'abbellisse. Quindi la gloria, che per molti è il frut« 
to degli anni , ed è per molti il tardo tributo della posterità , 
divenne tosto indivisibil compagna del cavalier Filangieri, I più 
onorati Giornali Italiani e forestieri^ Dell'annunziare la pub- 
l>licazion di quest' opera,- la colmarono di giuste lodi, ed Ì 
personaggi i più celebri per chiarezza di fama, e per lume 
di vera dottrina, gli offrirono o per lettere, o nelle loro 
opere un sincero ttibuto di alta stima, e di venerazion ri- 
apettosak .. 

Riserbandoci a più opportuno luogo di ragionar di cost<>- 
ro , basterà dire per ora , che alle grida di plauso , dr mera- 
viglia e di riconoscenza formate da tutta Italia, fecero afoì^ 
lecito eco le altre colte nazioni, e che in mezzo a tante acj- 
clamazioni perderonsi del tutto le deboli voci di que' pochi, 
che spinti da ignobile invidia, ò da intollerante ed oscura 
spirito di partito, mossero all'apparire della Scienza della Le'" 
GtsLAzioNs un importuno gracchiare. Fortunatàn^nte' per gli lio^ 
mini la libertà filosofica, che risplende in quest'oliera^ non 
eli>be di che temere. Il nostro illuminaitb Governo*, permettenr 
done 1» pubblicazione , mostrò air Europa , che in Napoli si 
rodeva il prezioso vantaggio , che àaL\IÌi€ito si attribuiva aS 
tempi felici di Trajaìào (i)y mostrò che si ^^scoltataho con ìot- 
de i liberi insegnamenti di un filosofo, il'qtildé indicava 'toi- 
pientemente gli errori i più rispettati; mostrò di 'reUdei è Ima 
sacra espiazione alle ombre onorate del Giannoné e dei 'Gtnù^ 
ifesiy recenti e tristi esempj delle feroci persecuzioni mosse 
dall' insensato fanatismo tra noi. i 

Dopo la pubblicazione degli anzidetti due volumi, e nelfia 
stesso anno 1780. , il nostro clementissimo Re cominciò a spar-^ 
gere le Sovrane beneficenze sul cavalier Filangieri ^ conferen* 
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ìiogìì la Commènda del Rèal Ordine Costantiniano, detta èi 
S, Antonio di Gatta . Animato egli dal favorevole successo dei 
due |>rimì libH della Scibnza della Lmcislazionb j con maggiora 
alatrftà si era accinto a sctirere il terzo libro, che riguardava 
la LegislàzSon' Criminale. Comechè fosse in mezzo al rumor 
della Córte, ed obbligato a seguire il Re, adempiendo al ser* 
vizio militate ed a quello di -maggiordomo , tutta vofta ei non 
tralasciava un sòl giorno di • progredire nel suo sublime la- 
voro. L'abito delle meditazioni, che fin dalla prima età avea 
superiorriiente acquistato ^ lo seguiva da per tutto . V istassò 
Cofpò ili guardia diveniva' sovènte il suo gabinetto di studio. 
Ivi ricbiamaira spesso le sue idee, ed in esse si concentra- 
va, ed ivi fu' meditata e scritta usta gran parte di quelle su^ 
blimi dottrine, che sembra a dettate nel profondo raccoglimen- 
to di- una tranquilla solitudine. Pareva, die nel soggiorno di 
MfarU non isdegnassero per lui di discenderle Muse^ e chela 
l^acifica Minerva non si attìerisse allo strepito delle armi e del 
fragòr fliilirare. 

Intanto Verso la fine dell'amo 4782. trapassò F Arci'^escovo 
Suo zio, cui, oltre al vincolo del sangue, era il cavalier'-Fit- 
loii^isrì dalla più tenera benevolenza legato. Allora fu che il 
nostro Augusto Sovrano gli diede nuovo splèndido atteìaitato 
di ■ sua Beai munificenza conferendogli il Priorato di' i^. Antonio 
di Saruoy Comihenda eziandio del Rèal Ordine Costantiniano, la 
quale precedentemente si godeva dal defunto Arcives<;ovo . iTrà 
i vivi sentimenti di rispettosa gratitudine verso il suo bene- 
fido Sovrano, e d'intenso desideHo di liberare l'amanita dai 
tanti mali* 'che 'nascon' dalla viziosa legislazion Criminale, il 
i^f^a^jéf» affrettò il suo travaglio, e* pubblicò nell'anno 1789. 
^ ietto ^ ed ir quarto volume della Scimsma dml%j, LtauLAn^- 
Kit' il). Comprendon quicsti ii isolo libro teravo di essa, il cai 
oggetto son le Lejggi Criminali 4 • 
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T chi può esprimere la nuova ammirazione dei dotti , ed i 
JDUOvi ap|>laùsi dell' Europa , che seguirono la pubblicazione di 
questi altri volumi ? All' apparire di essi non vi fu piik chi 
dubitasse , che l' Autore non* avrebbe potuto reggere al vasto 
impegno che aveva contratto • Il cavalier Filangieri fu da que- 
sto punto considerato veramente come uno degli uoitaini straoi^^ 
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«tinar| nelU impero delle Sciente; ed il nostro secolo. assniiM 
giustamente per lui tutto il rispetto • . . 

Ma le idee, esposte nel terzo volume contro la.g[iarisdizione 
de' Baroni 9 ed i vizi del feudale sistema, gli .mp^ser contro la 
elasse numerosa di <;oloro, che^ pieni tuttavia 4i un assurdo 
apirito di distinzioni vergognose ed umilianti l'umana natura , 
adorano, come numi, la perpetuità e la superiorità delle fa* 
miglie. Costoro, dolenti ancona deU' alienabilità de'feudi , e 
della distruzione de' maggiorati e de* fedecommessi , che il Fy' 
langUH aveva proposta nel secondo libro dell' opera sua , lo 
TiguarcUrono da questo momento, come un loro iinplacabil 
nemicò, e come quegli che tentava l' intera loro distruzione, 
e rovina. Infelici, che non conoscono i loro veri ^iteressi ! 
Ostinati, che vogiion sempre tener chiuse le pupille alla^luce 
del vero , e stretto il cuore d' più soavi ed irresistibili inviti 
del bene! ... 

£ qui crediamo opportuno di riferir brevemente la storia 

d' un'oscura ed ignobile critica, da cui fu assalita Xdt. . SqiBKaA 

PBLLd (.ìs^fftJi ztoKg* X>» Giuseppe Grippa rers9itì§9\mo nelle Scienze 

Matematiche , . e pubblico Professore di e$se. nelle Regie Scuole 

della Città di Saljerno, avea fin dall' anno 178^1. pubblicata per 

le stampe una JL€f^0ra dire.tta al cavalier Filangieri ^ in i^uy pTe»e 

a dimostrare 9 che la dismissione- de^ maggiorati e de'fedecom- 

messi, e l'annullazione del divieto fiscale di .potere . alienare 

i fondi feudali,, che si eraìi proposte dal Filangieri nel secondo 

libro, eran gravi errori in buona politica^ poiché ,rèpavan 

«eco direttamente ed in modo pronto e sollecito la distruzione 

intera del. sistema feudale «e la .totale rovinar del 3arpn^ggio, 

effetti.. aoa^mament» perniciosi ad- una Monarchica costituzior 

ne. Questa lettera del Signàr. Grippa^ colla qiiale §rasi bea 

anche rivolto a censurare alcune :alire idee econoiQpcbe del 

cavalier Filangieri^ aveva avuta la sorte, <^ sogliono avere 

tutte le cririche che si fanno alle opere grandi ed originali • 

Era morta neir istesso momento della sua nascita ; e fu dopo 

bastantemente. fortunata, per ottenere T onore . di , una risposti 

i^ Jf. Qihpppe Costanzo dotto Avvocato Catanése. Costui, pieno 

di. lodevole zelo, pubblicar nell'anno i^^S* nn^DUs^tazi^ne po-^ 

litica ia rispoeta della lettera (M.JJf,, Giuseppe Grippa ìfi) , .e mostrò 

ia es^a futilità della dismissione delle primogeni iure, e, dell' u* 

guale (jilr^iribiizione de' fondi feudali tra tuiti i figliuoli del feu- 
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datario. Facendo uso degli atessi principe del cavalier Filam,^ 
gùrij ed aggiungendovi delle molte altre sue degne riflessio* 
ni» divisò chiaramente, che queste operazioni politiche non 
avrebbero mai potuto produrre 1' estinzione delio splendore 
nella nobiltà , il quale non consiste nella . riunione di molte 
ricchezze nelle mani di un solo, ma è l'effetto di altre pia 
utili e più sublimi cagioni , e che perciò, continuando a sua» 
aistere il lume di questo corpo intermedio, non soffrirebbe io 
Stato Monarchico alterazione veruna • 

Ma il signor (?r</>/7a niente spaventato dalla disfavorevole ac« 
roglienza del pubblico alla sua Lettera j. avido di aggiungere 
alla fama di Matematica quella ancor di Politicò , la riproilusse 
nel 1784, inserendola nel primo volume dì un' opera , che 
promise in più volumi, ed a cui diede il fastoso, ed impo^ 
nente titolo di Scienza della Legislazione sindacata j owero^rijles-' 
sioui criiicke $uUa Scienza .della Legislazione del signor cavaliere />• 
Gaetano Filangieri (t) » Di si fatta opera egli non pubblicò che 
il primo volume , in cui , oltre alla suddetta Lettera , comprese 
il primo ed il secondo foglio delle sue Riflessioni critiche. Con que- 
ste^ ergendosi nuovamente in difensore del Baronaggio, im- 
prese a censurare le idee del Filangieri sulla giurisdizione feu- 
dale, ed il piano di lui .per la nuova ripartizione da farsi 
delle giudiziarie funzioni per gli affari crimioali , che si con- 
tengononei capi 17, 18, e ig. della Parte prima del libro ter;ib 
della Si^ienza della Legislazione» 

. 1;! cavalier Filangieri-^ 'poco curando e la Lettera antecedente- 
mente pubblicata, ed il 6erO sindacato dell'opera sua che si 
era iojtrapreso , s* impose un nobile e degno silenzio . Ma eran 
bastante risposta a qualunque critica le tante edizioni di que- 
st'opera, che In sì bricfve tempo si eran fatte in varie città 
d'Italia, «e le diverse traduzioni che nella Francia^ nell' JU*- 
magn/o^tniÉiV Inghilterra se n'erano di già cominciate. 

E' intanto a questf epoca dell'anno 1784., che eonvien rap^* 
portare la proibizione di quest' opera fatta dalla corte di Roma« 
La Superstizione, che non mai perdona agli uomini ti grave 
delitto di osar di pensare; la superstizione, che fia tanto inte- 
resse di occultare e di distruggere le verità pia utili all^uomo; 
la superstizione, che fonda il suo trono nell'ignoranza e nell'er- 
rore, avea tremato all'aspetto di un libro , che spargeva da 
per tutto- la luce beneBca della verità e d^la ragione • Le in- 
sidiose sue voci mossero un torbido e confuso rumore, che 
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gtttose alla eongtegazione deW hdice. Notf degenere figlia, e 
cieca vicarìa dell' Inquifiizione Romana 9 questa congregazione 
esercitò ben tosto sull'opera del cavalier Filangieri quelF in<* 
giusto dirìtto che suole esercitare su tutti i Ubriache portan 
F impronta di una vera filosofia. La purità della morale » b 
sublimità della Religione 9 che in quiestT opera per ogni parte 
lampeggia) furono agli sguardi della Congregazione dell' /niios 
oscurate, dall' abolizione delle ricchezze degli Eeclesiasticiy che 
l'Autore proponeva nel secondo libro 9 e dalle riforme sugli 
abusi del potere de' ministri del Santuario 9 che prometteva di 
proporre nel quinto libro. Furon queste per la Congregazione 
dell' Indice tanti errori nel dogma; e quindi con decreto de' ^ 
dicembre dell' anno 1784. condannò e proscrisse la Scienza 

DELLA Ls^ULJZtONE, 

Fu questa proibizione fomentata da un segreto ed infistme 
concerto formato in Napoli da alquanti pii ed intriganti ca- 
lunniatori , i quali non polendo più 9 mercè i lumi del presente 
Governo 9 innalzar tra noi il nero stendardo del fanatismo, si 
volsero a chieder 1' afuto della Congregazione deW Indice» Ma 
il fulmine ^i questa restò del tutto ignoto ad alcuni 9 e ad al* 
tri fu brieve soggetto di riso, solito destino, che la crescente 
coltura ha preparato .a somiglianti fulmini tanto in altri tempi 
temuti. Il Filangieri^ consapevole di non avere co^ttuoi libri 
iù niente macchiato il candore della più pura dottrina del Van* 
gelo e della Chiesa, fornito di quel coraggio 9 che non mai si 
scompagna dalla ragione 9 dall'innocenza* e dalla virtù 9 non 
provò in quesro fatto altro dispiacimento 9 se non che di ve^ 
dere alla testa dell'oscuro partito un distinto ecclesiastico dà 
Itti sommamente beneficato, e che a tutto ciò si era mosso 
per ispirilo di bassa invidia e d'ignobile ipocrisiaf** Possa co- 
stui, se forse volgerà lo sguardo » queste carte 9 esser sen<^ 
aiblle alla ntoderazione, che uso, nel nascondete ilsuonom^ 
all' esecrazione di questa e dell'età futura • Possa il suobuore 
sentire, almeuo gli utili movimenti del rimorso, che: sono spesse 
i forieri di un mobile pentimento. 

Mentre, che la Congregazione dell' Indice proibiva la Sctxszj 
bÌeua LeojsljeiojHe ^ é mentre che il signor Grippa si affannava 
a sindacarla ^ la Società economica di Berna la colmava di giuste 
lodi e di nobilissimo elogio. Questa Società, che ha tanto con- 
tribuito nel presente secolo all' avanzamento delle Scienze eco- 
nomiche*, questa Società, che ha saputo colla sua istituzione e 
co' travagli suoi tanto ben soddisfare a' due più vivi bisogni , 
che sente il cuore dell'uomo, quello di sapere e quello di es- 
sere e di render felice ; questa illustre Società , mossa dalla 
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•fisima della Scjbnza deilj LBetsuiioNs ^ ne fece un degno og- 
getto del suo esame, e giusta il suo costume , pronunziò su 
di essa in una generale Assemblea il seguente giudizio : L'opera 
della Scienza della Legislaziose ^ in teista delV esame fattone dal signor 
Professore ìscharner, è da nuttersi nel rango deUe primarie produzioni 
poUUcke moderne . Questo elogio fu registrato negli Archivj della 
Societària quale volle anche dare all'Autore un pubblico at- 
testato della sua stima , e lo aggregò al suo corpo nella classe 
de' Membri Onorar] • 11 degno ed onorifico Diploma che se- 
gnato in data de' 14. aprile 1784. gli fu a tal uopo trasmesso, 
venne accompagnato da un' elegante lettera del segretario della 
Società signor F* Frendenrych , nella quale disse, che V opera della 
Legulazìone era già talmente celebre , ed avea già ricevuto da tutta 
Europa uìC accoglienza così distinta ^ che una Società letteraria ^ ac' 
cordando ad essa i pUi pubblici attestati di stima e di ammirazione , 
non era che Veco della pubblica voce • Prosegui coU fare ipià fer- 
vidi voti f perchè la patria rùxmttca la felicità ch^ essa ha -di possedere 
nel suo seno un cittadino così capace di perfezionare il suo Governo 9 
e di esserle utile in ogni senso per U suoi lumi . Possiate , o signore , 
egli conchiuse f trovarvi in istato di sviluppare cogli effetti e nella 
pratica i grandi principi , che il vostro libro racchiude* È questo un VO" 
tOj Udì cui compimento sarebbe degno di voi , e che sarà formato da 
tutti coloro f che tH . renderanno giustizia ( i ) • 

Aveva intanto il cavalier Filangieri fin dall'anno 178?. tolta 
in moglie D* Carolina Frendel nobile Ungherese , e Direttrice 
della educazione dell'Infanta secondogenita di S. M. Era stata 
costei nell' anno 1780. mandata a tale oggetto in quésta corte 
dall' imperadrice Maria Teresa madre , e sovrana di eterna glo- 
riosa ricordanza • L' anima del Filangieri ardente e sensibile , 
cui la natura da più tempo parlava in tuono possente , erasi 
abbandonata a' soavi ed indissolubili nodi , che gli avea presen- 
tati una prima e virtuosa passione • L' istesso candore nelle 
azioni, l' istesso trasporto per la virtù, la stessa fedeltà per tutti 
i doveri della vita, rendettero più perfetti i legami che strin- 
sero questi sposi , ahi ! breve tempo felici* 

Fu allora che il cavalier Filangieri potè recare ad effetto il 
disegno, che avea da più tempo formato, di abbandonare la 
corte ed il soggiorno della capitale, e di ritirarsi per alquanti 
anni in campagna, ove potesse sènz' alcuna distrazione più ra- 
pidamente condurre al suo fine l' opera che avea per le mani. 



Ci) Lettera dal signor F. Frendenrych in data de' 10 agosto 
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Lo spirito suo ripieno delle più. vaste idee, e laagamente abi' 
Inato ad un' ampia serie di raziocio) diretti al grande oggetto 
che lo agitava , sentiva un pressante bisogno di liberarsi il più 
presto possibile di questo peso, e d' intraprendere molli altri 
utili lavori letterarj, che gli venivano indicati dalla estensione 
e dalla sublimità del suo intendimento . Sembra veramente che 
il tumulto delle grandi città tenda a snervare la forza de' grandi 
talenti , e che al contrario nella solitudiae si conservi, si ac- 
cresca , e tutto si raccolga e si dispieghi il loro vigore. Sembra 
che i loro sguardi non debbano arrestarsi a mirar la .natura 
annebbiata in quelle picciole forme, che l'ozio frivolo e vo« 
luttuoso delle grandi cittk ad ogn' istante ci ofifre, ma debbano 
contemplarla nella di lei primitiva grandezza , e nella pura sua 
originaria beltà • 

Chiese adunque il cavalier Filangieri^ eà ottenne dal Sovrano 
il permesso di ritirarsi per qualche, tempo dal servizio militare 
• da quello della corte. Oisprezzando in tal modo tutte le spe- 
ranze di grandezza e di onori , cui pareva che potesse più si- 
curamente condurlo il rimaner nella corte e l' esser vicino 
a' Sovrani, ben egli mostrava quanto il suo cuore fosse esente 
dalle agitazioni di nn personale interesse , e quanto fosse sen- 
sibile alle scosse benefiche di quell' ardente passione , che in- 
cessantemente il traeva ad istabilire co' suoi libri la felicità e 
la virtù sulla terra, e che facea riguardargli come un niente 
le più brillanti fortune a fronte di una sola utile verità che^ 
spargendosi tra gli uomini, facesse germogliar tra di loro frutti 
per lunga stagion salutari • 

Scelse pertanto per luogo del suo ritiro una campagna della 
città di Capa circa 2S, miglia distante da Napoli, Ivi si con- 
dusse colla sua sposa nell'estate dell'anno 1783., ed ivi nel 
più profóndo raccoglimento intese egli unicamente a' suoi sto-' 
^j, ed al compimento dell'opera^ sua». Fa perciò in istato di 
poter pubblicare nella fine dell'anno 1785. (i) tre altri vo- 
lumi della medesima , i quali ne comprendevano tutto il quarto 
libro. Gli oggetti di questo libro sono l' educazione ^ i costa- 
mi, e la pubblica istruzione. 



(0 Napoli ijBS> nella stamperia Baimondiana » 8* Questo 
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JL/opo la pubblicazione di questi tre Tolumi M rivolse il ca« 
valier FilAngiéri con pari alacrità a scrivere il quinto libro, 
che trattavsi delle leggi risguardaati la Religione. Ma alcune 
non leggieri indisposizioni, alle quali cominciò ad essere fre- 
quentemente soggetto, gli fecero più volte sospendere l'inco- 
minciato lavoro. 

Mentre egli intanto nella campagna di Capa attendeva al 
compimento dell' opera sua,. ed era tutto ingombro di filoso- 
fici pensieri ,' la voce del pubblico nella capitale il disse più 
volte innalzato ad alcune secU , d' onde avrebbe più da vicino 
potuto intendere a prestar rimedio a' nostri mali, e condurre 
la patria a felicità ed a grandézza . Ma la voce del pubblico , 
là quale non era che l' espressione degli ardenti suoi voti , re- 
stò più vòlta ifomita di effetto. Tentino pure i figli dell'am- 
bizione ogni viltà per conseguire l'onore d'innalzarsi; agisca- 
no pure da schiavi per rendersi un giorno tiranni : il cavalier. 
FUangitri^ figlio della verità e della virtù, è superiore a si 
fatti mezzi vergognosi • Simile ad un Nume, sembra destina- 
to ad etfser utile agli uomini, senza chieder da essi alcuna 
mercede • 

Ma quando i talenti son giunti ad un certo grado di cele- 
brità, i Principi son guidati dal loro secolo a valersi di essi, 
•• la pubblica fama loro serve, per cosi dire, di legge. Inva^ 
no l' arte dell' intrigo muove allora contro di essi le audaci 
menzogne , 1' apparenza • di buona fede , la maschera istessa 
dèli' utilità . Son vani allora tutti i suoi sforzi ; soprattutto , 
quando i Principi, ed \ loro supremi ministri ,'^on cosi sag- 
gi,. <he prima delle sue mosse abbian prestato attento orec- 
chio alla voce del merito, ed abbiaosi formata un' idea decisa 
de^ talenti e della virtù di ^ue' cittadini , che vivono lontani 
dal trono. 

Fmmdinando IV, padre della patria, Sovrano che accoppia 
alla dolcezza del più benefico cuore la dirittura del più pe- 
netninte ingegno. Principe che fornito delle qualità che ren- 
dettero tanto cari e preziosi all'umanità i nomi di Trajano « 
di Tito , non tralascia modo da procurare il pubblico bene , 
persuaso del merito del cavalier Filangieri , e destinandolo 
forse in sua mente a più alti impieghi ed a cose maggiori, 
volle per allora conferirgli la carica di consigliere del nostro 
Supremo Consiglio delle Finanze. 

Chiamato* dal Re con dispiaccio de'iS. marzo 1787. ritornò 
egli nella capitale, e dal profondo raccoglimento - delle scienze 
passò ai governo degli affari civili, ed a prender parie nella 
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pubblica amministrazione delle nostre Finanze « Dopo averlo 
guardato sino a questo punto dal lato della sola, lettera tura ^ 
veggiamolo ora per poco in un altro aspetto, tanto più per 
hoi , quanta che cel presenta in uno stato ^ nel quale più di- 
rettamente al nostro Bene intendeva • 

Aumentare la forza pubblica senza nuocere al ben essere 
de' particolari, discovrire la vera sorgente delle ricchezze na- 
zionali , accrescerle, dirigerle , distribuirle ; ecco i grandi og- 
getti dell' amministrazione delle Finanze e della scienza del 
governo economico* Ma quali e quanti non ordinar j talenti ^ 
quali e quante non comuni virtù si richieggono per superare 
gli ostacoli che al conseguimento di questi oggetti si oppon- 
gono ? .1 sentimenti personali d' interesse ^ di attaccamento al« 
la propria fortuna; la gran varietà di opinione sulle generali 
teorie della pubblica economia; la diversità degl' interessi del- 
le tante classi delia società, le quali riguardan sempre le ope-. 
razioni dell* Amministrazione con uno sguardo particolare relati» 
vo al loro stato ed alla specie di loro fortuna; la continua vap 
cillazione de' governi ne' loro piani e ne' loro sistemi; il diffi- 
dente e tenebroso spirito fiscale; il timore, T ignoranza, l'in- 
differenza, l'impero possente delle circostanze, e più di tutto 
. la mancanza di patriottismo, eccelsa virtù che nello stato di 
società dovrebbe servir di sostegno a tutte le altre ; questi osta- 
coli, che da per tutto si oppongono alle migliori operazioni 
àéi^ AmministrazUme ^ òì quanto non vengon tra noi accresciuti 
dallo stato particolare delle nostre pubbliche rendite? Chi v'ha 
che non sappia quanto siasi moltiplice e complicata la serie 
delle nostre contribuzioni T quanto diversi sieno i fonti da cui 
emanano le nostre Finanze , e quanto ascosa ne sia la sorgen- 
te di alcuni? 

. Tanti dazj annuali indiretti sulle persone e su i fondi; tanti 
f. tenìporanei tiibuti , tanti diritti di percezione sull' immissione 
^ ed estrazione delle derrate che si commerciano e su quelle che 
si consumano; unti vizj inerenti nella natura di quasi tutte 
le nostre imposizioni, e nella loro forma di esigerle; il per- 
nicioso sistema de' nostri arrendaroenti ; il complicato metodo 
delle nostre Dogane; tutto in somma concorre a rendere vie 
più difficile il governo economico tra noi , ed a richiedere cho 
le importanti funzioni di questo rispettabile ministero vengano 
affidate a que' rari individui, che per la superiorità de' loro 
talenti e delle loro cognizioni in questo genere, e più per la 
perfezione e per la rettitudine del loro cuore, richiamano i 
meno equivoci sentimenti della pubblica confidenza. 

U cavalier FUangUri univa nella sua persona eminentemente 
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ì' accordo prezioso di tutti questi titoli • O miei coucittadini , 
yoi ^ che taato gioiste nel sentirlo ammesso a sommiaistrare i 
tuoi lumi ed i consigli suoi al nostro benefico Sovrano, voi^ 
che Concepiste le più fondate speranze di giugner presto a fe- 
licità ed a splendore 9 voi, che formaste a' vostri figli l'augu- 
rio di una sorte migliore e più lieta, voi , che da questo mo- 
mento tigiiardaste nel Filangieri il più saldo sostegno de' diritti 
della nazione e de' veri interessi delia sovranità, o miei con- 
cittadini, è questo il luogo, in cui faX'ebbe mestieri che io vi 
rendessi ragione delle sue azioni , de' suoi consigli, de' suoi pen- 
sieri, de' suoi grandi disegni nel brieve corso di questa cari- 
ca, di tutto ciò che operò, di tutto ciò cui mirava per ren- 
dervi fortunati e felici. Ma fino a quai termini non dovreb- 
be in tal caso trascorrere il mio ragionamento? in quali au- 
gusti penetrali non dovrebbe esso innoltrare gli audaci suoi 
passi ? 

Basterà dire, che i moltiplici oggetti delle discussioni del 
nostro Supremo Consiglio delle Finanze, i dettagli dell'ammi- 
nistrazione delle Provincie, gli affari contenziosi di que' tri- 
bunali, cui è affidata la giurisdizione per ciò che riguarda il 
patrimonio dello Stato, la teoria del nostro numerario ; quella 
di tutte le nostre imposizioni, l'avanzamento della nostra a gri- 
coUura, dulie nostre manifatture e del nostro con^mercio , i 
vari rappòrti di queste parti che costituiscono la ricchezza 
nazionale collo stato del credito o debito rispettivo delle altre 
nazioni, e della rispettiva bilancia delle loro permute, tutto 
ciò in somma che si proponeva per oggetto o di pronto con- 
siglio, o di meditato sistema, tutto sentiva gli effetti della be- 
nefica attività , de' sommi talenti e del cuor virtuoso del ca- 
yalier Filangieri* I suoi pensieri e le riflessioni sue presenta- 
vansi sempre accompagnate da quella vivla persuasione della 
parola, ch'egli aveva sulle labbra, e da quell'animata elo- 
quenza, che se gli leggeva fin negli occhi e nell'aria deliai 
persona, e nella fronte liberale ed ingenua. Basterà dire chela 
saviezza de' suoi consigli era sempre sostenuta da una nobile 
fermezza di carattere, forza dell'animo, che disgiunta da' lu- 
mi e dalla prudenza è una cieca durezza degna dell' esecra- 
zione degli uomini , ma che quando è animata dalle regole 
della sapienza , diviene la più salda base de' governi , e for- 
se la prima virtù deW Amministrazione, Basterà dire che l'en- 
tusiasmo del pubblico bene infiammava tutti i pensieri suoi, 
ed in tutti i suoi detti traspariva, e che questo entusiasmo nod 
era in lui un' affezion pericolosa dello spirito, per cui ««ovente 
•i sostituiscono perniciose astrazioni alle utili Idee sommiuistratQ 
Voi. /, i 
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da ana saggia esperienza , e si conrertono in idoli vani le più 
Vaghe e chimeriche nozioni. Dopo aver meditato i suoi piani , e 
preparato i suoi consigli nella calma e nel silenzio della ragione, 
dopo esser giunto con passo tranquillo a guardare la verità, egli 
ahhandonavasi ali' entusiasmo del cuore 9 a tutta la forza di 
questo benefico moviroeoto dell' anima , da cui soltanto posso- 
no ottenersi que' sentimenti che sostengono la verità, « che 
rendon sensibile la ragione. Basterà finalmente dire che la guida 
fedele, cui sembrava che unicamente il cavalier Filangieri si 
attenesse nel difficile e tortuoso sentiero deW Amministrazione y 
era la tutela della povera gente, dell' ultima, ma della più 
numerosa e più rispettabile classe della Società . Cogli sguardi 
costantemente rivolti sopra l' umanità che soffre, egli bramava 
che in tutte le operazioni delle finanze il nome de' suoi cari 
Sovrani venisse benedetto piuttosto nelle capanne e ne' tugurj 
de' poveri , ed in mezzo alla mendicità delle provincie , che in 
mezzo all' orgogliosa opulenza ed al lusso insensato della ca- 
pitale, e nelle dorate magioni de' grandi. 

Ma a questo lieto spettacolo una funesta e desolante scena 
rapidamente succede . Le applicazioni profonde sostenute dal 
cavalier Filangieri fin dalla prima età oltre alle forze del suo 
corpo, comechè di esse abbondevolmente fosse stato dalla na- 
tura fornito , ne aveano da più tempo indebolito il vigore • 
Fin dall'anno 1781 gli erano sopraggiunti i mali dello stoma- 
co e de' nervi , e l' ipocondria , malattia familiare alle persone 
di vivo ingegno e studiose . Per la reciproca amichevole corri- 
spondenza di ciò che pensa cogli organi destinati a ricevere 
tutte l'esterne impressioni, avviene che lo sforzo frequente, 
e la continuata e molta tensione in una parte, produce in- 
fallibilmente sconcerto nell'altra, « fa mancare quella nasco- 
sta armonia , eh' è il principio essenziale di nostra vita . 

11 grande amore del vero, che agitava il cavalier A'Zan^fer», 
e più di questo l'intensissimo desiderio di giovare all' umanità 
Cu* suoi libri, passione che gli era a' fianchi, e lo seguiva in 
tutti i momenti della vita , gli fecero sempre negligentare di 
sottoporsi ad un costante e seguito metodo di cura, la di cui 
principal parte doveva essere T abbandono della meditazione e 
dello studio . Cominciò quindi ad essere di tempo in tempo as- 
salito da fierissime coliche. Passato a dimorar nella Caua^ la 
mancanza di una più frequente società di amici, che in qual- 
che ora del giorno il distraessero, feee si che maggiormente 
s' immergesse ne' letterarj travagli . Quasi ogni di dodici ore 
egli dava alla più pjrofonda applicazione , e spesso queste for- 
Jiiavano una coutiuiìiata sequela. Costante nel sistema di con* 
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cedere al sonno brevissimo tempo, era egli sempre T inverno 
nel suo gabinetto di studio molte ore prima che il sole si le- 
vasse . Queste gravi ed incessanti fatiche, congiuute all' umido 
e freddo cielo di Cam^ gli rendettero più frequenti e più ter- 
ribili le coliche, ed in generale gli scossero grandemente la 
salute. Lo stato di questa, allorché egli ritornò in ^apoU per 
occupar la carica conferitagli , era già rovinoso ed era per 
molti lati assalito . Neil' estate dell' anno scorso , e nel seguente 
inverno ben due volte il vedemmo sull'orlo della tuinba iu 
dui fierissimi accessi di colica. Le vive istanze della virtuosa 
sua consorte, e quelle de' parenti e degl'intimi amici suoi 
appena lo strappavano per pochi dt dal travaglio e dalla me^ 
ditazione. Egli vi ritornava con trasporto maggiore, e rin- 
francar volendo quel tempo, che queste brievi intermissioni 
tolto gli aveano, a più lungo studio si consagrava • 

Un infelicissimo parto della moglie, avvenuto nel mese di 
maggio del corrente anno 1788. , ed una grave infermità del 
suo figliuol primogenito , se l'obbligarono contemporaneamente 
a tenersi lontano dalle applicazioni, il gittarono per contrario 
in massimo affanno ed agitazione di cuore . Per sollevare se 
stesso, e per far che il figliuolo respirasse un' aria più pura 
nel corso della di lui convalescenza, si recò coli' intera fami- 
glia in f^ìco Equense . 

Gran Dio l quanto è brieve la vita dell' uomo ! quante tene- 
bre circondano i nostri giiidizj ! Noi tutti lieti credemmo, che 
in questa dimora avrebbe il cavalier Filangieri prestato un po- 
tente soccorso alla sua preziosa esistenza*, e questa dimora do- 
veva essere il teatro ferale della sua morte . Ivi dovea dispie- 
garsi tutta l'irresistibile forza di quel veleno, il cui germe 
funesto dal troppo assiduo travaglio era stato nel suo seno 
gittato . 

Assalito improvvisamente da fìerissima affezione iliaca , fa 
questa seguita da una febbre putrida e maligna , i cui nuovi 
violenti accessi a capo a pochi giorni indicarono pur troppo 
quanto si dovea temere . Divennero allora inutili i tanti soc- 
corsi che dall' arte medica furon somministrati . Il dardo della 
morte era già nel suo cuore . Un assopimento letargico aveva 
ingombrate tutte le sue facoltà intellettuali fin dal giorno di 
venerdì 18 di luglio. La mattina del dì seguente rinvenne per 
brevissima ora. In questi pochi momenti vide egli con intre- 
pido sguardo lo stato cui si trovava ridotta. Volle quinJi 
adempiere prontamente agli estremi doveri di nostra augusta 
Religione, e 1' anima sua inondata dall' aurea pace e dalla soave 
coscienza della virtù , si mostrò già sciolta da tutti i leganut 
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che la stringevano a' sensi , e già pronta ed avida di raggiun* 
gare 1' Essere Supremo . Immantinente il male raddoppiò il suo 
furore y e violentissime scosse convulsive il gittarono nuova- 
mente in un profondo letargo assai più terribile del primo. 
Oh immagine fiera , che mi siei sempre d' intorno , ed alimenti 
sempre il mio acerbo dolore ! Il più puro ed ardente amor 
coniugale 9 la più cara amicizia , 1' affezion de* parenti ci reo n- 
davan piangendo quel letto funesto, ove languiva 1' adorabile 
sposo , il tenero amico , V uomo grande ed illustre . Ma nò 
V affezion de' parenti , né V amicizia , né V amor coniugale po- 
tettero ottenere un solo interrotto sospiro , un solo languido 
sguardo . L' improvvisa nebbia , che avea preventivamente oc- 
cupate le facoltà del suo spirito , ci tolse anche in tanto lutto 
ed in tanta amarezza la debole consolazione di ascoltare quei 
ricordi di virtù , che la fioca ed interrotta eloquenza degli ul- 
timi momenti rende cosi penetranti e cosi rispettabili. Restò 
in questo stato fino alla notte seguente al lunedi si luglio | 
in cui l'Italia e la terra il finiron di perdere, non avendo 
egli ancora terminato V anno trigesimosesto dell' età sua • 

Una morte cosi immatura fu per Napoli una publ^lica cala- 
mità , e f u per tutta Europa un' amara e luttuosissima perdi- 
ta. All'infausta novella il dulore si sparse per tutte le classi 
de' cittadini. 11 pianto universale de' deboli e degl'infelici, e 
le calde lagrime de' letterati e de' filosofi , ben mostravano che 
questo colpo fatale avea tolto il vindice coraggioso, ed il più 
forte sostegno degli uni , e l' amico , il promotore e il più 
degno ornamento degli altri. I nostri amabilissimi Sovrani, 
persuasi che il dono più prezioso fatto dalla natura a' Monarchi 
è quello di un virtuoso ed illuminato vassallo, capace di com- 
prendere tutti i .doveri del trono , e degno di agevolarne co' suoi 
talenti 1' adempimento , onorarono colle loro lagrime la mor- 
te del cavalier Filangieri . La loro virtuosa sensibilità fece an- 
che di più . Sparse i raggi della regale beneficenza su i piccioli 
figli di questo illustre cittadino , ed attestò in un sovrano di* 
ploma i sentimenti più onorevoli alla cara ed immortale memo* 
ria di lui (i). 



{ì) E* troppo noto che quando accadde la morte del cat^alier 
Filangieri , avendo alcuni cavalieri di Corte detto in presenza 
del /Itf, che si era fatta una perdita gravissima ed irreparabile j 
S. M. , traendo un profondo sospiro , rispose , che egli avea più 
di tutti perduto neÙa morte immatura di questo degno ed il* 



Il suo cadavere ^u sepolto nella Chiesa cattedrale di ricé 
Èquense^ Ove una lapida, tanto più angusta quanto più semplice, 
ne serberà a' posteri la rimembranza. Di si grand' uomo ci son 
rimasi tre sol piccioli figli, pegni di una troppo tenera e sagra 
unióne (\), I due maschi Carlo e RoheHo mostra n già ne' primi 
anni deir infanzia, in cui sodo, chiare scintille di pronto ed 
elevato ingegno . Possa lo sviluppo delle loro facoltà intellet-^ 
tuali e morali offrirci una viva immagine di ciò, che la natura 
ci ha troppo sollecitamente rapito. Possano essi divenire nobili 
frutti, non degeneri dell' eccelsa pianta che gli ha prodotti* 
Possano i Sovrani e la Patria trovare ne' figli un giusto com- 
penso alla perdita grave che han fatto nel genitore . E noi oc- 
cupiamoci intanto a dare una fedele contezza di quanto si è 
rinvenuto ne' pochi suoi manoscritti r ima sici, i quali avendoci 
conservato una porzione de' suoi sublimi pensieri, si debbono 
riguardare come uua parte superstite dello spirito suo, e co-> 
me la sua imprezzabile eredità. Percorriamo il contenuto di 
questi manoscritti, ed avremo nuovi titoli da celebrare , e da 
piangere il cavalier Filangieri. Mi si presenta prima di tutto ' 
l'ottavo volume della Scienza della Legislazione^ il quale si è 
ritrovato interamente terminato. Comprende esso la prima par- 
te del quinto libro, il cui oggetto eran tutte le leggi appar- 
^aenti alla Religione* 



luminato vassallo, parole , le quali formano V elogio più grande del 
cavalier Filangieri, e neW (stesso tempo del cuore e dell* ingegno del 
nostro Augusto Sotn^ano^ che sa conoscere il vero merito , t sa accora 
dargli il dovuto pregio ed onore • E* troppo noto eziandio che, oltre 
ad un'annua pensione ^ che assegnò subito per lo mantenimento de* fi- 
gli deW illustre defunto ^ S. 3f^ fece sentire alV inconsolabile vedova del 
medesimo ^ eh' egli l'assicutava di prendere special cura della loro for- 
tuna y e di aver sempre per èssi tutti quei riguardi , che convengono 
all' attaccamento ed alla stima ^ di cui egli onorava il defunto cava- 
JUere . La nostra clementissima Sovrana gli ha ben anche presi sotto 
la sua particolare e benefica protezione , di cui fa ad essi sperimentare 
continuamente gli effetti . 

(i) Mentre ques^ elogio era sotto al torchio per la prima edizio- 
ne^ che se ne fece nelV anno 1788, finì di vivere la femmina* 
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veva il cavali er Filangieri da poco tempo termi aato que* 
«l'ottavo volume, ed erasi accinto alla composizione del nO'* 
no, col quale voleva conchiudcre tutta quella parte della scien- 
za legislativa, che riguarda la Ucligione. £ poiché doveva egli ' 
parlare del cristianesimo, che, quando fosse ridotto alla sua 
primitiva purità era da lui riguardato come quella religione, 
che conteneva tutti i caratteri degl' indicati beni , e tutti quelli, 
che allontanavano gV indicati mali^ s'immerse quindi in uno 
studio profondo de' sagri Codici, e delle opere de' primi Padri 
della Chiesa. Aveva di già, secondo il suo costume, dispo^t9 
in sua mente tutto il vasto argomento di questo volume ; ma 
fu impedito per più mesi di cominciare a distenderlo, per 
quelle infauste circostanze dimestiche, che si sono anteceden- 
temente narrate. Vi aveva appena posto mano nella campagna 
di Fico^ quando fu colpito dair ultima fatale infermità. Ivi 
poche carte io rinvenni, allorché dopo il momento terribile 
della sua morte, dolente ed inconsolabile per la perdita di un 
tanto amico , mi volsi* tra i sospiri ed il pianto a salvare al- 
meno tutti i preziosi frammenti de' suoi scritti. Queste carte 
altro non contengono che un notamente di alquanti libri, che 
doveva consultare per alcuni particolari oggetti del nono vo- 
lume; lo schema semplice, o sia Vindice de' capi, che veniva- 
no a formarlo, ed alcune poche più precise indicazioni degli 
argomenti, di cui intendeva ragionare in ciascun capo. Mi fo 
un dovere di rapportarne fedelmente il contenuto; poiché com- 
binandosi lutto ciò colle teorie esposte nell* antecedente volu- ^ 
me , si potrà almeno desumere qual fosse l' intero sistema , che 
in questa parte della Scienza legislativa aveva il Filangieri 
formato • 

Egli dunque disegnava in esso di percorrere prima su tutte 
le false religioni, dimostrarne gl'inconvenienti, e suggerire i 
mezzi per riparare a' medesimi (i) . Disegnava indi di ragio-» 
nare (2) de' vantaggi inestimabili del cristianesimo, e (3) de- 
gli estremi ugualmente perniciosi della superstizipne e dell'ir- 
religione, da cui dovrebbe esser tenuto ugualmente lontano • 
£ qui, dopo aver fatto ristoria de'mali, che la superstizione 
e l'irreligione han cagionato nel cristianesimo, egli intendeva 
parlare de'mali prodotti in esso dalla mescolanza della cura 



(i) Cap.' I. li* HI* ly, (2) Cap, r* 
(3^ Cap, ri* 
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spirituale colla temporale, dall'eccessive ricchezze de' Preti, 
dalla loro ignoranza, dalla loro venalità, dalla sovversione dei 
veri principi dell'espiazione, dalla introduzione delle immunità 
personali, e dal potere del Sacerdozio sommamente accre-* 
scinto . 

Passava poi a rinvenire i veri principj, co' quali possono 
fissarsi i confini tra il Sacerdozio e V impero (i). £ qui dise- 
2;oava di mostrare l'insussistenza del principio, da cui parto- 
no i difensori de' due opposti partiti, deducendo il partito dal 
fatto, e di trattar inoltre delle abusive pretensioni degli uni 
e degli altri; delle rivoluziooi del diritto Ecclesiastico ; dell' au- 
torità de' Concilj e della loro superiorità su i Papi ; della fallibi- 
lità di questi ultimi; della libertà delle diverse Chiese; de* re- 
quisiti che aver dovrebbero le leggi ecclesiastiche per aver vi- 
gore; e de' veri principj, da' quali si dee dedurre il diritto dei 
Sovrani in ciò che riguarda il governo della Chiesa* 

Da questi oggetti il cavalier Filangieri dovea far passaggio 
al modo , col (|uale , la legislazione dee far uso di questi prin- 
cipj, per prevenire o distruggere gì' indicati estremi (2), ed 
alle cagioni, per le quali questi estremi s'introducono (3). E 
qui parlar volea dell'ignoranza, da cui sempre nasce la su»- 
perstizione; della superficialità di sapere, ch^ conduce all'atei^- 
smo; e della smodata ambizione de' preti. Si era indi proposto 
di far vedere quali rimedj oppongano all' inti^oduzione de' divi- 
sati estremi le altre parti del suo legislativo sistema (O , e 
quali rimedi vi dee specialmente opporre questa parte , che ri- 
guarda direttamente la religione (5). Avea determinato perciò 
di fare una distinta analisi di questi ultimi rinìi^dj, e ragio- 
nare prima di tutto delle leggi relative alla scelta non meno 
de' capi (^), che degli altri individui del SacerdokiX> (7), indi 
4elle leggi relative alla loro sussistenza (S)^ delle leggi rela- 
tive all' esercizio della giurisdizione ecclesiastica C9), delle leggi 
relative all'esercizio delle funzioni ecclesiastiche (10), delle 
leggi relative al culto pubblico (ti), e finalmente della tolle- 
ranza religiosa (12). 

Ecco tutto ciò, che ci rimane del più vasto monumento, 
che siesi mai da un uomo innalzato ad onore, ed a vantag- 
gio dell'umanità. Lei felice, che ha riconosciuto nell'opera 



(1) Cap, VII. (^2) Cap, F/zi. (3) Cap. ix, 

(4) Cap. X» (5) Cap. xi. (6) Cnp» xii, 

C7) Cap. xirt. (8) Cap. xiv. (9) Cap. xr. 

(10) Cap. xri* (li) Cap. xrn. - (^\7,) Cap, xriiu 
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della Scienza bèlla Le&islaziòììs 9 ed ha mirato in essa con te<« 
ligioso rispetto 1* immagine di una divinità protettrice, e più 
felice ancora 9 se la saviezza de' Monarchi della terra 9 adottan- 
done i precetti, animerà quest* opera ^ come un Dio animò 
quella di Prometeol 

Osservando quest'opera in generale ^ noi troviamo in tutto 
il suo sistema quel carattere di unità e di scienza^ che la ren-* 
de veramente originale, e degna del rispetto de' secoli e delle 
nazioni. Poche idee fondamentali servon di base alle tante in- 
teressanti idee, che concorrono a formarne la tela. Una veri* 
tà dà lume all'altra che segue^ e la luce, sempre maggior- 
mente crescendo, diviene in tal modo il più chiaro meriggio. 
Le verità istesse dette precedentemente da altri, acquistano in 
tal modo un nuovo carattere, ed un aspetto più degno, ed 
in tal modo la Scienza della Legislazione ci offre quell'accor- 
do felice di tutte le parti, in cui unicamente è ripo8to-41 
vero , che cerchiamo ne' pensieri e nelle combinazioni , ed 
il bello, che soggioga i nostri desiderj e gli affetti. Sembra 
in una parola , che il cavalier Filangieri abbia imitato ed 
uguagliato ancora la meravigliosa condotta della natura , poi- 
ché tutta l'opera non è che lo sviluppo, e l'emanazione di 
pochi principj universali e costanti . 

Or , se 1' unità , 1' ordine , ed il nesso formano la solidità 
ed il nerbo di quest' opera , il fuoco di un retto e vigoroso 
sentimento le comunica quel grado di calore , che è tanto ne- 
cessario per interessare e commuovere l'anima de' leggitori , 
e per condurla volontariamente alla troppo abborrita , luce 
del vero . Mille tratti sparsi nella medesima additano un 
uomo superiormente virtuoso, penetrato dalle calamità, che 
percuotono Tùman genere per le viziose politiche costituzio- 
ni e pe' difetti legislativi , e tormentato dal desiderio di pre- 
stargli un possente soccorso . Lontano da quella freddezza 
di sterile ragionamento , che non può certamente risveglia- 
re il necessario entusiasmo delle grandi cose e del pubblico 
bene, egli espone tutte le dottrine con un eloquenza ma 
schia ed insieme abbondante , che spesso rigetta gì' inutili or- 
namenti , spesso si veste di quelle robuste e maestose im- 
magini, che aggiungono nuovo splendore alla verità, e 
ne rendono più toccante , e persuasivo il linguaggio , con 
un'eloquenza, che ricca di cognizioni e d'idee talvolta ne 
spiega la pompa , e talvolta le suppone o semplicemente 
le addita; con un'eloquenza, che ora cammina con impo- 
nente e tranquilla grandezza , ed ora si slancia ,6 8' innalza , 
e si sostiene, e discende, e si arresta, traendo la sua beltà 
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• 1* ordine suo dall' istesso disordine, e da un'apparente if re- 
golarità ; con un'eloquenza, che lungi di piegarsi al giogo 
dell* espressioni, le domina imperiosamente e le comanda, ed 
in cui la negligenza di alcune di esse è figlia de' gran movi- 
menti dell'anima dello scrittore; con un'eloquenza in som- 
ma, che comunica il moto e la vita al più arido soggetto, e 
che ragiona, dipinge, istruisce, persuade e diietta. 

Or di quanto una tale eloquenza non è superiore a quell'arte 
vana e volgare, che freddamente misura le parole e le frasi? 
Di quanto non è superiore a queir eloquenza , che si arresta 
alla sola melodia della lingua, e si restringe a combinar pa- 
role, per incantare i sensi con una sequela armoniosa di voci? 
Di quanto non è superiore a quell'applaudita rapidità che con- 
fonde ed intralcia gli oggetti; a quel preteso raffinamento, 
che sopprime tutte le idee intermedie; ed a quella creduta 
sublimità, ohe affetta di rinchiudere in un solo pensiero il 
germe di una lunga serie di altri ? 

Non pertanto non è da tacere, che v'ha in quest'opera 
talune idee di riforma , che ad alcuni son sembrate a prima 
vista ch'impossibile esecuzione. Son sembrate filosofici sogni ^ 
da mettersi all'istessa scranna colla pace perpetua dell'Abate 
di S. Pietro , e con altre tali benefiche immaginazioni di uo- 
mini soverchiamente riscaldali dall' entusiasmo dell' umanità . 
Ma, tralasciando, che queste stesse illusioni sarebbero in se 
Stesse bastantemente preziose , poiché ben possono preparare 
alla posterità felici rivoluzioni ; tralasciando ciò , è da ri- 
flettere, che i cangiamenti e le riforme proposte dal Filangieri 
ne' diversi rami della Legislazione, non si dovrebbero separa- 
tamente praticare. Suo intendimento si è, che tutto unita- 
mente si avesse ad eseguire . In questo sol modp tutte le parti 
del suo sistema conseguirebbero senza dubbio un effetto feli- 
ce. Le utili riforme, eh' ei propone, rinvengono tutto l'osta- 
colo negli abusi , ne' malL, ne' pregiudizj introdotti dall' op- 
pressione , dall'infelicità de' tempi, dall'ignoranza, dalla su- 
perstizione, dalla collisione e dalla diversità de' particolari 
interessi Si educhino dunque i cittadini, s' istruiscano, s' illu* 
minino, sì faccia loro godere il massimo grado di civile liber- 
tà, si leghino i privati interessi col vantaggio comune; e la 
pubblica morale congiunta alla pubblica coltura non farà ri- 
guardare come sogni alcune forme di procedere ne'giudizj 
criminali, alcune benefiche operazioni economiche, ed il pia- 
no stesso di popolare educazione , che si propongono dal 
cavalier Filangieri. L'una cosa porga la mano all'altra. Cia- 
scuna sia cagione ed effetto nei tempo medesimo ; e la felici- 



4a 

tà degli uomini , la loro yirtii , la tranquillità loro , e la so- 
ciale sicurezza ne saranno gli utili e salutari prodotti. 
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.a non era \st Scienza òella Legislazione P opera sola che 
occupava tutte le filosofiche cure. del Cavalier Filangieri, Me- 
diocri talenti, che guardate il termine delle vostre vedute 
come la più vasta misura di ogni possibile estensione, spiriti 
volgari, òhe consumate tutta la vostra energia sopra di un 
solo oggetto , e che vi sopite in seno di qualunque scarsa e 
debole gloria , ascoltate quali altre letterarie fatiche quest'ila 
lustre filosofo si era già propóste, e quanto spazio a voi 
ignoto intendeva di percorrere • Comechè quello che si trae 
da pochissimi manoscritti rimastici , a soli disegni ed a brie- 
vi e smorte linee riducasi , pure se tralasciassi di conservar* 
ne la rimembranza , crederei di mancare a quell' esattezza , 
di cui mi son fatto debitore verso T umanità intera, subito 
che ho intrapreso a registrare la storia del cavalier Filaa-- 
gerì» . 

Egli adunque disegnava di scrivere dopo terminata la Scien- 
za della Legislazione , la NvorA Scienza delle Scienze • Inten- 
deva in quest' opera ridurre tutte le Scienze a quegli ulti- 
mi e pochi generali principi ^ da' quali derivano , come da 
fonte, tu Ite le serie di verità, e di dottrine che concorrono 
a costituirle • L' idea di un'opera si fatta gli nacque allorché 
scrisse nel sesto volume della Scienza della Legislazione il pia- 
no, secondo cui si dee regolare la scientifica educazione degli 
individui della , seconda classe del popolo. Ragionando ivi del 
modo y come si debbano comunicare agli allievi le istruzioni 
scientifiche, riflettè, che tuUe le verità hanno un nesso tra loro^ e 
che questa catena di continuo interrotta agli occhi degli uomini è così 
continuata nella suprema intelligenza della Divinità , che tutto il sa- 
pere di essa si ridùce ad un principio unico ed indivisibile^ deh quale 
tutte le altre verità non sono che le conseguenze , più o meno, remote • 
Egli aggiunse che , se noi potessimo conoscere tutte le verità , noi 
potremmo discovrire questa catena , ngi potremmo giugnere a queslQ prin- 
cipio . . Allora ogni scienza dipenderebbe . da un solo principio ^ ed i 
principi delle diverse scienze non sarebbero altro , che le conseguenze 
pih immediate di quel principio unice ed invisibile , nel quale ver^ 
rebbero tutte • comprese (l). 



fi) Voi. FL. cap* XXIV, art. vn. 
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L* Oggetto dunque di quegta nuova opera età di scovrire, il 
più che fosse agli stretti limiti dell'umana intelligenza possi- 
bile 9 il nesso 9 ed il legame delle verità , che a ciascuna scien- 
za appartengono. Nell'impossibilità di giugnere fino al primo' 
duello della gran catena del sapere, onde partono le varie di- 
ramazioni costituenti le scienze diverse, il cavalier FilangUri 
si prometteva almeno di giungere a' primi anelli delle diverse 
serie di veritk, che a ciascuna diramazione appartengono, e 
per questo mezzo sforzarsi di pervenire a' primi principj di 
ciascheduna scienza . Intendeva in somma di sviluppare la me- 
tafisica di tutte le scienze*, di condurre tutte le verità parti- 
colari al principio il più generale*, e di fare per tal modo di 
tutte le Scienze una scienza sola universale, e superiore, gui- 
dando l'intendimento umano fino all'ultimo ed eccelso grado 
di sapere, di cui sia suscettibile la sua perfettibilità. 

Per si fatta opera il cavalier Filangieri nudriva un indicibii 
passione, ed il germe d'una produzione cosi grande era già 
cominciato a fecondare nello spirito suo. Quindi, allorché in- 
terrompeva per qualche tempo il suo continuo travaglio sulla 
Scienza della Legislazione , si rivolgeva a meditare su di que- 
st' opera, del cui oggetto amava di fare un mistero anche ai 
più scelti amici suoi. Ma tra le sue carte non si è rinvenuto 
altro su questo argomento, che un foglio, dove son notati 
alcuni libri che doyea consultare per questo gran lavoro; ed 
un frammento dell' introduzione dell'opera, che io qui, fe- 
delmente trascrivo, poiché disegna con somma energia tutto 
il gran piano della medesima. Dobbiamo queste poche linee 
preziose ad un momento di nobile e rischiarato entusiasmo ; 
momento felice, in cui lo spirito dell'uomo osò innalzarsi fino 
a quest'altezza infinita. Per quanto deboli sieno i raggi, che 
di un' immensa luce questo frammento lascia cader su di noi , 
essi ci debbono riempire di ammirazione,, ed elevare il nostro 
spirito , mostrandoci fino a qual punto possan giungere le for- 
ze delle facoltà intellettuali dell'uomo* 

Che suppiam noi Q egli dice ) che possiamo sapere ì Da qual parte 
ì confini delle scienze soho irremovibili^ ed a qual parte si possono 
estendere ? Quale è la loro imperfezione necessaria , e quale la ripa" 
rubile ? Quali sono i vuoti , che interrompono la gran catena delle 
verità'^ e quali di questi si possono empire ^ e quali saranno, eterni? 
Fin dove è permesso alV uomo di restringere il numero de* principj , o 
sia , che è lo stesso , fin dove gli è permesso di avvicinarsi a quella ve^ 
rità unica , dalla quale tutte le altre procedono , e quali sono gli osta- 
coli insuperabili y che gl^ impediranno sempre di giugnervi? Ecco gU 
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aggetti della Nuova Scienza delle Scienze , ed ecco tigrati passe 
ch'essa presenta aW intelletto umano • 

Guardiamo dunque le scienze j come le guarda la Divinitd • Po* 
uniamoci al di sopra di esse per contemplarle ^ esaminarle j giudicarle. 
Ciò che ora ha un solo aspetto , allora ne avrà più . Ciò che ora non 
si risguarda , che da un lato , allora si guarderà da tutti • ì^oi vedremo 
da sopra in giù, il vertice di queste gran masse , e noi convertiremo , 
quanto pia si può ^ questa arcipelago d' isole in una gran catena di Mon' 
lagne» 

Meditava inoltre un nuovo sistema d'istoria, cui dava il 

titolo d* ISTORIA CIVILE VmVEB&ALEy e PERENNE, COTl qUCStO CgU 

intendeva sviluppare nell' istorie particolari di tutte le nazioni 
l'istoria g'>nerale ^ costante dell'uomo , delle sue facoltà^ delle 
inclinazioni sue , e dei loro successivo sviluppo , della prodi- 
giosa varietà delle costituzioni civili e politiche che ne son 
risultate; della influenza di queste sulla condizione generale 
della specie umana, e sulla felicità o infelicità degl'individui; 
del corso delle loro idee morali e scientifiche^ delle loro opi- 
nioni, de' loro sistemi religiosi; e de' progressi tutti della so- 
cietà dalla capanna del selvaggio fino alla reggia del despo- 
ta , dallo stato della prima rozzezza fino agli ultimi raffina- 
menti della civilizzazione, seguendo esattamente in tutto il 
corpo d'istoria dell'antico e del novello emisfero i diversi pe- 
riodi della sociabilità , del perfezionamento e della coltura 
dell'uomo. 

Dell'idea di quest'opera egli fece qualche motto nel sesto 
volume della Scienza dllla Legislazione (i), ove anche disse 
di aver preparati alcuni materiali per la medesima. Ma tra 
le sue carte appena si è rinvenuto un brieve foglio conte- 
nente i titoli di alquanti libri, che consultar dovea per la 
precisa e distinta serie di fatti, che servir poteano di base ai 
ragionamenti suoi ed al suo sistema. Era per altro suo inva- 
riabil costume di non mai cominciare a distendere e scrivere 
pensiere alcuno relativo agli oggetti delle opere sue, se pri- 
ma non avea pienamente digerito e maturato interamente si 
fatti oggetti, e formato l'intero piano , secondo cui dovea tra- 
vagliare. L^ sua mente era si vasta e si vigorosa, che sen- 
z'altro notamento da se sola bastava non solo a divisare ed 
ordinare , ma a ritenere eziandio entro di se qualunque più 
ampia 9 e più difficile serie di argomenti e d'idee. 
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.a che ton mai tutte queste grandi produzioni dello spi- 
rito; che son mai le più difficili combinazioni delle scienze , 
ed i più maravigliosi calcoli della ragione a fronte delle vir- 
tuose azioni, delle sublimi qualità di cuore, di quell'aurea 
condizion di costumi, che non contenta di riscuoter rispetto 
ed applauso, ha il pieno diritto d'intenerire, e di accender gli 
animi altrui di soave interesse e di amore ? Se T elogio degli 
uomini di lettere di rado oltrepassa la sola commendazione 
de' talenti ; se di rado le sublimi doti dello spirito sono accom- 
pagnate da quelle più sublimi di una virtù rischiarata : se que^ 
sta, che dovrebbe esser sempre l'effetto de' lumi, di rado si 
vede ad essi con amichevole nodo congiunta*, se di rado al 
genio di Platone si rinviene unita 1' anima di Socrate e di Ari^ 
stide f qual prezioso tesoro non si possedeva da noi nel cava- 
lier Filangieri f in cui trovavasi compiutamente questo raro ed 
insieme quest' ammirabile accordo tra Lo spirito ed il cuore , 
formati grandi dalla natura , e renduti più grandi da un' utile 
e vera filosofia? Or, chi mi darà la voce e le parole conve- 
nienti a degnamente dipingere la beltà dell'anima sua; quel can- 
dore che la distingueva; quell'universale beneficenza; quell'ar- 
dente amore dell' umanità; quella singoiar dilezione della pa- 
tria; quel tenace attaccamento sincero a' suoi doveri ed a'p>in- 
cipj suoi; quell'esatta giustizia, non degenerante in rigore; 
quell'amicizia santissima, e sempre vie più fervida e cara: 
quella pura e sublime religione, e tutto il resto di quell'am- 
pia schiera di eccelse virtù , eh' erano annidate , come in lor 
sede, entro il suo nobile petto ? 

Il carattere morale di un uomo è quell' ultimo , ed emi- 
nente risultato della combinazione naturale e fattizia delle 
facoltà , delle opinioni , delle affezioni , de' sentimenti e delle 
abitudini, per cui è somministrata all'anima un'incognita 
forza, che unisce quasi in un punto solo l'azione alla vo- 
lontà e la volontà al pensiere . V'ha degli uomini, ne' quali 
un costante sistema di principj e d'idee tien luogo di carat- 
tere; ve n'ha degli altri, ne' quali il carattere solo tien luogo 
di principj e d'idee: ma quando in un uomo il carattere mo- 
rale , ed i più saldi e veri principj si stringono insieme, allora 
è questa l'opera grande, e privilegiata delia natura, e del- 
l'educazione , ed è quello per appunto , che perfettamente av- 
veniva nel carattere del cavalier Filangieri, 

La più viva ed energica sensibilità ne formava la base , 
non queir appareaie feusibilità| che dee piuttosto .chiamarsi 
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vana e ridicola ipocrisia del nostro seeolo , né quella Tera^ 
ma comune, la quale si agita al solo aspetto della pena e 
del dolore, e si calma ben tosto volgendo altrove gli sguardi; 
ma una sensibilità cosi vasta, così durevole, cosi profonda, 
che giungeva ad unire la particolare felicità di lui a quella 
di un'intera nazione; che presentavagli ugualmente l'infelice 
che gli era vicino , ed il povero ignoto nel fondo della più 
remota provincia ; che gliene faceva ascoltar i pianti e glie- 
ne mostrava le lagrime ; che nell' immensità dell' universo di- 
strugggeva le distanze che separano g? infelici , e gli appros- 
simava in ogn' istante tutti quegli oggetti , che poteano col- 
pire ed interessare il suo cuore, e che lo identificava in un 
certo modo con questi oggetti, e sembrava confonder colla 
loro la sua propria esistenza. 

Da un fonte sì ampio sorgeva nel cavalier Filangieri la be- 
neficenza, amabile virtù, il cui solo nome risveglia una fol- 
la d' idee consolanti , virtù , che sola basterebbe alla felicità 
del genere umano , se ricevesse ugual culto in tutti i cuori 
degli uomini. La sua grande anima non fu mai chiusa al- 
l'afflitto, né la sua mano all'indigente 'o all'oppresso. Per 
seguire gì' irresistibili e soavi impulsi del cuore , si formava 
egli un superAuo , col restringere grandemente i suoi pur 
troppo pochi e moderati bisogni. Deh! perchè non uscite da- 
gli oscuri tetti , ove vi nascondono la povertà e la vergogna, 
sfortunate famiglie? Perchè non mi dite con quanta abbon- 
danza , con quale delicatezza , con qual fertile e raffinata 
pietà faceva egli colare nel vostro seno i suoi non preveduti 
e non implorati soccorsi? Con quanto amore, con qual tene- 
rezza la sua mano asciugava le vostre lagrime, i suoi detti 
consolavano il vostro dolore ? Quanti tratti di generosità , 
degni per sempre della posterità e della luce , nascose egli 
in tenebre vie più generose 1 Quante infelici e neglette, a 
timide e vereconde virtù raccolse sotto la sua ombra be- 
nefica ! Quanti talenti mancanti di autore voi favore , non 
sempre a chi più lo merita accordato, promosse e sosten- 
ne ! Tutte in somma le disposizioni dell' anima sua gli offri- 
vano una perenne sorgente, e fin anche le occupazioni del- 
l'intelletto gli presentavano costanti oggetti di soave interes- 
se per la sua sensibilità . Niente nella natura , niente nell'or- 
dine della società gli era indifferente ; poiché tutto ei rap- 
portava alla sorte migliore degli uomini , ed al grado di fe- 
licità di cui possono essere suscettibili . Il loro bene , la loro 
morale e civile rigenerazione incesantemense occupa vaio ; e 
nel solitario $uo gabinetto mentre meditava in silenzio ^ la 
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dolce immagine dell' umana felicità gli era sempre presente , 
e il rinfrancava nel corso delle più gravi fatiche > e delie più 
lunghe vigilie '• 

A quest'ardente ed estesa beneficenza^ a questo spirito di uma- 
nità in generale , congiung«va egli un più fervido speciale 
amore per la sua patria , cui bramava ^ che i pregi tutti di 
natura e di fortuna, ond' è fornita, fossero eminentemente 
accresciuti per florido commercio , per viva sollecitudine ed 
industria, per utile ed universale coltura; onde questa felice 
parte d' Italia alia primiera dignità ed all' antica floridezza 
compiutamente giugnesse. 

£ chi può dire come avvampasse nel cavalier Filangieri il 
sacro fuocp di quegli altri sentimenti, che dispandono la lo- 
ro energia in una sfera più stretta , e fan quindi sentirà 
con più dappresso i loro benefici effetti ? Quale spettacolo 
più' tenero e più grande , che quello di due esseri uniti sin- 
ceramente da' legami dell'amore e della fedeltà, ne' quali que* 
sti sentimenti si succedono scambievolmente , si variano , e 
lungi dall' esaurirsi , sempre con nuova forza si producono ì 
Secolo voluttuoso, che stanchi tutte le parti per crear nuo- 
vi piaceri, e sdegni quelli , che partono dalla virtù e da' co- 
stumi; anime guaste e corrotte, che deridete T innocenza 
de'coniugali trasporti , a voi non ragiono . Voi non intendere- 
ste i miei detti , e ridereste di essi . Cuori sensibili e puri , 
venite, contemplate il cavalier Filangieri a fianco alla sua vir- 
tuosa consorte , in mezzo ai suoi figli. Ivi egli abbandonavasi a 
tutta la semplicità dell'anima sua, ed a tutta l'espansione del 
suo cuore. Ivi apprendevasi coli' esempio le più chiare le- 
zioni di costume e di virtù . Ivi vedevasi appieno non esservi 
felicità paragonabile a quella , che serbano alle anime incor- 
rotte le dolcezze dell'amore coniugale e della vita domestica^ 
L' amicizia , che discende nelle anime umane insieme colla 
virtù , ed insieme con essa ne parte \ l'amicizia , che non può 
sorgere né dall'interesse né dalla vanità , né da quel cieco istinto 
cui si dà il nome di simpatia , ma nasce e si alimenta per più no- 
bili ed elevate cagioni; l'amicizia, che atterita dalla gran- 
dezza vive sotto l'ombra della più perfetta uguaglianza, e 
che j simile al sole , il quale non giunge a riscaldar le cam- 
pagne , allorché le nubi si oppongono all' attività de' suoi 
raggi, non riscalda quel cuore, in cui non respirasi l'aura 
felice della più pura innocenza ; l' amicizia , io dico , qual forza 
non ebbe nell' anima del cavalier Filangieri , in cui avean tanta 
forzar innocenza , la virtù , la saviezza ed ipiù cari sentimenti 
di umana uguaglianza? Lontana da que'vani legami dicon*^ 
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venieaza e di rapporti, da quel reciproco commercio di modi 
apparenti e di velato amor proprio, di affettata sollecita line e 
d'indifTe lenza fatale, cui a torto si accorda un si sagro nome^ 
l'amicizia vesti vasi nel suo cuore del più sublime carattere. 
Tutto ciò che poteva aumentarla 9 dandole nuovo splendore , o 
rendendola più viva e fervente , diveniva per esso un potente 
bisogno. Intendendo sempre a giovare coli' opera, col consiglio 
e con ogni maniera di amoroso ufficio, la semplicità, l'espan- 
sione, la dolcezza, l'attività, la costanza ne formavano le 
principali caratteristiche, siccome i talenti e le virtù ne forma- 
vano l'unico oggetto. 

A queste principali qualità del sno cuore aggiunge vasi il 
corteggio di tante altre ugualmente virtuose e pce|pevoli , che 
diffidi sarebbe, non che il descrivere, il sol noverarle . Va 
nobile disinteresse, che non solo gli facea sdegnare l'invocar 
la fortuna, ma gliela facea anche sdegnare, quando essa vo- 
lontariamente volea andare da lui; una sincerità cosi natura- 
le, e cosi esente da ogni spezie di affettazione e di arte ; 
una buona fede di carattere che agiva sempre secondo la rea- 
lità delle cose, e non secondo le artificiali convenzioni; un 
amabile bontà di cuore; un'adorabile semplicità di costumi, 
eran tante invisibili e soavi catene, per le quali il cavalier 
Filangieri a se legava tutti i cuori degli uomini , ei a se traeva 
il concorde suffragio e la venerazione di loro. Nemico del 
fasto indocile e dell'ostentazione, unico patrimonio della de^ 
bolezza e dell'ignoranza, velo imponente, di cui sempre la 
medio-rità e la falsa dottrina si copre *, esente del pari da 
quell' orgoglio che s'innalza e da quello che si umilia, e' tem- 
perava di tal piacevolezza la gravità de' suoi portamenti , che 
non meno i valorosi e saggi uomini , ma il volgo eziandio 
era invitato ad amarlo . Indulgente con uguale dolcezza verso 
tutti coloro che gli si accostavano, egli mettevasi all' istesso 
livello col filosofo e coli' ignorante; e tanto nella corte quanto 
nella capanna, tanto col saggio quanto collo stolto, i suoi mudi 
eran si semplici ed uguali, che ben può dirsi, che ei cercasse 
di nascondere la sua superiorità con cura maggiore di chi cer- 
ca di occultare i suoi vizj . 

Lieto, ameno, favellatore, ed anche talvolta scherzevole in 
compagnia degriniinii amici suoi, presta vasi colla stessa fa- 
cilità a' più profondi ragionamenti scientifici , ed a quelle com- 
pagnevoli dispute letterarie, che fan rivivere l'antica accade- 
mica libertà, e rendono gli amichevoli trattenimenti, e la pia- 
cevole consuetudine, reciproca disciplina degl' ingegni. Erano 
allora que'momtnli felici, ne* quali vedeasi scorrere dalle sue 
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labbra un torrente di sapienea^ e spargere a lui d'iatorn* 
un'ampia luce, che rischiarava qualunque più ardua ed invi* 
luppata quistione . 

La modestia (i). la moderazione (a), la sincera negligenza 
per la gloria letteraria, l'avversione decisa per tutto ciò che 
8i chiama gran mondo , eran tante altre doti , che concorreva- 
no a formare il carattere morale del cavalier Filangieri^ e che 
congiunte ad una indicibile superioritk di coraggio, venivaa 
coronate da una nobile e sublime prudenza , di cui poche 
anime, e quelle soltanto che più approssimavano alla ^ua ^ 
giugnevano a vederne il leggerissimo impasto, non quella pru- 
denza che, figlia di un'ambizione fatale, a torto usurpa uà 
tal nome; iiou quella, che ripone la sua jforza, ed i vantaggi 
suoi nel ^olo nascondersi e mascherarsi , e sempre ne' tortuosi 
giri dell'intrigo e dell' artificio si avvolge, ma quella chiara 
e virtuosa prudenza, eh' è figlia della saviezza e della giusti- 
zia , qviella rara prudenza , che illuminata sempre da' raggi 
purissimi della verità è madre feconda di felicità e di ps^ce . 

Egli è pur noto, che tutti gli uomini assorti in profonde 
meditazioni, ed occupati d'idee grandi e generali , vivono 
xieir oblio e nell' ignoranza di alcuni cortesi doveri «del com- 
mercio ordinario della vita, e degli usi e delle attenzioni del 
mondo. Insensibili ad ogni altra specie di desiderio, la loro 
anima non si apre che a quello solo di rischiararsi , e di ri- 
s.hiarare. Ma ì\ csivaMer Filangieri combinava alla pr<^ondità 
de' lumi ed all'originalità del genio, quella fucilila di tratto^ 
quelle grazie possenti e lusinghiere, quelle ■ avvenenti e gentili 



(l^ Non pud esprimersi quanto egU et^iiasse le nuoi^ conoscenze y 
€ quanto amasse di tenersi chiuso tra lo stretto numero de* pochi amici 
suoi . Soffriva una pena sensibilissima , quando i forestieri cercavano di 
vederlo e di rendergli omaggio. Egli desiderava co* suoi libri d^iUu^ 
minare e migliorare soltanto gli uomini^ non già ottenerne vane lodi 
ed applausi • 

i^) È qui da notare , che quantunque la sua prima produzione 
letteraria f cioè Riflessioni politiche sull' ultima legge ec», conte^* 
nesse grandi vedute , e fosse bastante ad onorare qualsivoglia miglior 
talento giovanile, pure egli pieno della più. grande idea della perfe^ 
zioney la riguardava come ima cosa efinura^ e tentala ritirarne tutte 
le copie ^ per distruggerla interamente . Avendogli nel 1783. gli edi^ 
tori Veneziani della Scienza della Legislazione richiesto il mano^ 
scritto di questa operetta per ristamparla , egli non solo non lo manda 
§d essif ma lo consegnò immantinente alle fiamme . 

¥ol. L 4 



maniere, che non acquistate con arte, ma donategli liberal- 
mente dalla natura, non prodotte dall' efime io desiderio di pia- 
cere, e da un raffinato calcolo di amor proprio, ma da una 
semplice umanità, e da una pura beneficenza , negligentavano 
talvolta l' esteriore , ma annunciavano sempre l'onesto uomo, 
il virtuoso cittadino, ed il filosofo amabile ed indulgente. 

Tante e si pregevoli qualità , tante singolari virtù avevano 
il lor germe nel cuore, ma venivano animate e sostenute dai 
lumi dell'intelletto, e da quella forza ed energia dell' animo , 
in cui è unicamepce riposto il fondamento dell' eroismo , ed il 
supplimento di tutte le più grandi virtù. É per essa, che 
queste progredendo oltre i limiti ordinar} divengono rare. 
Straordinarie , meravigliose ed eroiche ; ed era per essa , che 
tali divenivano nel cavalier Filangieri ; siccome erano nell' istesso 
tempo elevate e più che umane readute per una sublimissima 
religione , alla cui aura felice e feconda eran esse cresciute • 

O religione/ O amabile figlia del cielo! O tu , che presenti 
alla speranza il dono prezioso dell' eternità , e le idee conso- 
lanti di un Essere supremo e di una eterna esistenza ! O tu , 
che somministri un potente sostegno alla virtù , e la rendi 
più sublime e più sovrumana ! ove mai avesti un tempio , ed 
un' ara più augusta e più pura di quella , che ti aveva in- 
nalzata in suo cuore il cavalier Filangieri ? Fornito di quel 
genio sublime che dal/ intelligenza delle idee generali del buo- 
no, del bello, del grande e -dell' onesto, è rapidamente con- 
4otto all' eccelsa cognizione deli' ottimo e del massimo , chi 
più di lui prestar potea la più degna adorazione alla santità , 
alla giustizia, alla perfezione della cagione primiera? Chi più 
di lui sapeva innalzarsi alla concezione di quest' Essere infini- 
to, che con un trattandolo di potere e di amore formò l'uni- 
verso, e ne regge e governa l'ammirabile economia? Medi- 
tando su questa, adorava egli profondamente il saggio Autore 
che vi si fa conoscese, conversava con lui, si penetrava della 
tua essenza divina, s'inteneriva a' suoi beneficj, benediceva i 
suoi doni . 

Riponeva il cavalier Filangieri la parte principale del culto 
religioso nella imitazione della divina beneficenza, e nel ren^ 
dere diffusiva, ed utile la propria sapienza e la propria virtù ; 
ma non perciò trascurava veruna di quelle pratiche ragionate 
ed auguste di nostra santa ed ' illuminala religione • Persuaso 
intimamente della sua verità per interna chiarissima convi- 
zione, ei rinveniva in queste pratiche nuovi motivi da ele- 
varsi alle più rischiaranti contemplazioni^ ed un tenero e raro 
sentimento lo accompagnava sempre nella meditazione de' suoi 
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«agri misteri • In somma, nel culto di quest' illastre filosofo era 
sublimata la dignità della religion rivelata , siccome in tutte 
le azioni sue era essa commendata col fatto, e renduta tanto 
più amàbile e cara , quanto è più rispettabile ed augusta . 

Oh com'egli abborriva quegli cmpj sedicenti filosofi che 
spargendo cui precetto e coli' esempio il germe funesto delle 
più desolanti dottrine, scuotono da' fondamenti la salda base 
de' costumi , sciolgono il più fermo legame della società , cal- 
pestano , e rovesciano ciò che v' ha in terra di più grande e 
di più maestoso, tolgono agli afflitti l'ultima consolazione nelle 
loro miserie, a* deboli 1' unico sostegno nelle loro disgrazie , 
a' potenti 1' unico freno , che arresta le loro dirotte passioni , 
e strappano dal fondo del cuore umano 1' utile rimorso al de- 
litto, e la dolce speranza alla virtù! 

Ed oh come nell? istesso tempo era pieno di quell' amabile 
tolleranza, ^er cui riguardar sidee l'errore de'nostri fratelli 
non come un delitto che convenga punire, ma come una in- 
felicità che bisogna scusare, come un'ignoranza che bisogna 
istruire! Quante volte ei non disse, che quando non si può 
rischiarare 1' ottenebrato , quando non si può ricondurre nel 
diritto sentiero lo smarrito , altro non resta , che pregare per 
lui quell' Ente supremo , che solo può regnar sulle idee , ed 
ammollire i pensieri ed i cuori? Lo spirito d'intolleranza e 
di persecuzione era per esso un orribile mostro, figlio dell'or- 
goglio e del fanatismo, più funesto all' umanità che la peste 
e la guerra , il quale ha spesso cangiato la più tranquilla e 
pacifica religione in maschera artifiziosa, sotto cui uomini 
malvagi han celato l' ambizione , l' avarizia , e la privata ven^^ 
detta , cercando di soddisfare le più ree passioni col pretesto 
di vendicare gli oltraggi della Divinità . 

Un'anima dotata di quest'ultimo apice 4i religione, eh' è 
ignoto al volgo ed agli spiriti mediocri, e che slanciandosi 
fino al santuario della più occulta verità, sapea tenersi ugual- 
mente lontana dagli estremi, dovea certamente esser accusata 
di ateismo da' fanatici bigotti^ e di bigottismo da' pretesi spiriH 
forti» Tanto in fatti avvenne nella persona del cavalier Filan- 
gieri ^ il quale non però, dispregiando del pari i sarcasmi de*» 
gli uni e le calunnie degli altri , ritrovava in se stesso uà 
testimonio, che ben lo dispensava da quello degli uomini. 
, E ciò basti aver detto del carattere morale del cavalier Fi- 
langieri^ di cui non pochi lampi trasparivano nella forma este- 
riore del corpo. Dotato dalla natura di dignitosa bellezza, e 
di sanità robusta, la sua statura era piuttosto alta, e la sua 
persona maestosa ed elevata »* il suo portamento era agile e 
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uomini, èf che il Montesquieu mostra le leggi come iotto , e per-- 
che così sono ; il Filangieri al contrario insegna come debbano es^ 
sere, e perchè debbano esser così» Il Montesquieu non ossen^a ueruna 
progressione nelle dimostrazioni, e nelle conseguenze. Egli salta sulle 
idee intermedie e dice per conseguenza in gran parte degli aforismi, o 
come V istesso Filangieri le chiama, delle grazie epigrammatiche. 
// Filangieri ali* incontro propone gli assiomi per ciascun oggetto 
principale della legislazione ; e dopo averne stabilito e fissato le idee , 
da queste idee chiare, e dalla loro applicazione agli assiomi, fa na" 
scere le conseguenze , e formandone nuovi assiomi subordinati , ne trae 
da essi nuove conseguenze . Egli fa vedere con una progressione di^ 
stinta da un oggetto ali* altro il rapporto ed il legame, che hanno 
gli oggetti isolati. In una parola, egli procede metodicamente, e con 
ciò facilitai infinitamente lo studio di questa scienza a coloro che vi 
si applicano • Egli non sagrifica ali* idolo de* nostri tempi, eh* è quello 
di declamare invece di ragionare • È vero che anche talvolta decla^ 
mxi , ma lo fa soltanto dopo aver dimostrato bastantemente , e rischia- 
rato per via di principi la materia che tratta . È allora eh* egli ri- 
scalda il cuore, per far riposare la ragione, e per prepararla a ciò 
che segue* 

L'ultima traduzione^ finora divolgata per le stampe, è la 
Castigliana^ fatla in MairiJ e cominciata ivi ad imprimere 
nel 17^7* L'autore di questa traduzione è D. Giacomo Rubio 
avvocato ne' regi Consigli . Ha egli premesso al primo volume 
una dotta prefazione in cui dice, che tra i moderni Savj , che 
han conosciuto e dimostrato i difetti delle vecchie legislazioni , e la 
necessità delle loro riforme , occupano il primo luogo il Montesquieu 
ed il Filangieri. Il Montesquieu ha unito alle sue vaste cognizioni 
una profonda erudizione^ ed abbracciando il sistema di tutti i governi 
nel suo Spirito delle leggi , esamina queste filosoficamente , ed occu- 
pato tutto in investigare ciò eh* è succeduto ; ci spiega lo spirito par* 
licolare , che animò i legislatori e le cagioni delle rivoluzioni avvenute. 
Il Filangieri all' incontro , volgendo le sue vedute a ciò che dee farsi , 
e seguendo la natura in tutte le parti sue , insegna a* legislatori i mezzi 
più facili, per cui ne* loro stati regni V abbondanza e la tranquillità m 
S* egli sembra meno profondo del Montesquieu , le sue massime sono 
più semplici e meno esposte ali* errore • Amendue, come due cittadini 
ed amici deWvmanità, han procurato la felicità degli uomini , segnando 
il cammino per andare alla perfetta legislazione^ e le loro opere deb» 
hono studiarsi da lutti coloro che bramano perfezionarsi nella scienza 
legislativa • 

Il dotto signor Rubio ha aggiunto anche al secondo ed al 
terzo volume finora pubblicati altre brevi prefazioni . Ha inol* 
ttt stimato più oppoituiK) di dividere l'intero piano di tatta 
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P Opera, che il Filangieri premise al primo volume, in tante 
parti quanti sono i libri della Scienza della Legislazione j ed ha 
messo innanzi a ciascun libro la parte del piano ad esso cor- 
rispondente, a guisa di tanti particolari sommar j. Vi ha ag- 
giunto inoltre alcune note, soprattutto nel terzo volume. L'og- 
getto di queste note, non meno che delle prefazioni; è stato 
principalmente quello di far vedere che la legislazione della 
Spagna, per le savie cure di quel Sovrano e del suo degno 
Ministero, non sia ingombra di que' tanti mali, che formano 
il soggetto delle forti declamazioni del Filangieri* 

lo non , credo di dover tacere , che quest' opera produsse 
all' Autor suo i più grandi letterarj onori , e gli fece tanti 
amici ed ammiratori tra gli esteri e gì' Italiani letterati . Ma 
troppo lungo catalogo mi converrebbe di tessere, quando an- 
che non altro segnassi , che i soli nomi di coloro , le cui let^ 
tere , scritte al Filangieri in attestato di osservanza e di stima, 
formano un ampia collezione t di cui sarebbe a desiderare che 
una scelta si facesse , e si pubblicasse ad onore dell' illustre 
defunto e della Napoletana letteratura . 

Nondimeno , tacendo di moltissimi altri, non tralascerò dì 
ricordare le lodi e gli applausi , che gli fecero tra gV Italiani 
il conte presidente Carli , ed il conte Pietro Ferri , celebri am- 
bedue per le loro vaste cognizioni economiche, e per le dot" 
te opere pubblicate su questa parte interessantissima della 
Legislazione (i); l'abbate Isidoro Bianchi j troppo noto nella 



(i) Il Conte presidente Carli ^ dopo la lettura del primo e 
del secondo volume della Scienza della Legislazione scrisse ad un 
suo amico : L* opera della Legislazione porta seco V impronta di 
un* opera classica • Jo confesso di non aver letto fino ad ora libro aU 
euno , che possa accostarsi alla verità de* principi ^ alla concatenazio- 
he delle cose , alla giustezza delle osservazioni , alla utilità de' pre- 
cetti e delle conseguenze , che indi ne nascono . Vi si aggiunge Vele- 
ganza^ e forza dello stile e dell* espressioni ^ la libertà filosofica 9 e la 
precisione così necessaria in opere di tal natura . A primo aspetto 
credeva , ehe ci fosse qualche analogia coli* opera di Af« Smith , Prin- 
cipes de la Législation universelle ; ma poi ho veduto quanto 
V opera di Filangieri sia a questa superiore^ e quanto più. utile. Que- 
sta sarà pregiata e stimata da tutto il mondo ; ed io non fo che unire 
U mio al sentimento universale m 

11 Conte Pietro Verri gli scrisse in data de' 19 agosto 1780 , 
che al primo aprire del lihro egli aveva dubitalo che V impegno foss% 
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repubblica àtììe Lettere per rarie eleganti filosofiche produ- 
zioni (i); il chiarissimo signor Cremarli professore di giurispru- 
denza criminnle nell' Università di Pavia , ed autore di ap- 
plaudite opere sn questo argomento (s) ; il celebre Clemente 
Sibiliamo professore in Padova di belle lettere Greche e Lctti-^ 
ne (ij 9 il senatore Gio, Bonaventura Spannocchi , uno à<^ mi- 



éoA vasto , che difjicilmentt V Autore reggerehhe neìV immensa carriera^ 
Ma alla pag. $9 dd primo tomo : ho ascoltata y dice egli , la voce 
di Ercole ^ che ha rimbombato sul mio cuore , ed ogni dubbio è svanii 
to • A misura poi ^ che mi sono avidamente inoltrato nelV interessane 
tissima lettura 9 sempre più ho sentito 9 che grandeggiavano le idee , e 
le primordiali verità luminosamente posavano appoggiate a fatti di unm 
vasta erudizione . f^orrei poterle esprimere 9 la venerazione , che 
hanno Jàtto nascere in me i sublimi suoi lumi, e più ancora V uso 
nobile e generoso , -eh' ella ne fa in beneficio della società umana • 

(1) L' Abate Bianchi gli scriveva da Cremona a' 5 maggio 
1781. In queste nostre contrade è giunta fino ali* entusiasmo la stima 
ehe si ha di voij e della vostra degna fati,ea • 

(2^ // n^or Cremani gli contesta con un* elegante lettera de* \% 
giugno 1781. i più vivi sentimenti di stima , e gli manda i due primi 
volumi della sua opera Criminale, e la Dissertazione del signor Nani 
suo degno scolare, sugV indiz] e loro retto uso ne' processi . 

(5) Ecco come egli scrive ad un suo amico, dopo aver lett» 
i due primi volumi della Scienza della Legislazione : Io vi as- 
sicuro ^ che pochissimi libri in mia vita mi han cacciato addosso tanto 
entusiasmo , quanto questi due tomi • Vi ho ritrovato molte idee origi» 
noli, e le non tali modificate^ e scritte originalmente» Certamente del 
tutto è nuovo t intreccio , Vordine , la combinazione ; cosicché gli al^ 
tri, che ne scrissero, sembrano oggimai manovali e scarpeUinì, ed egli 
il sólo Palladio di sì vasto e bene architettato edificio. Questa è un^ 
epera ^ che farà epoca nel nostro secolo sì ubertuoso di giornaliere 
produzioni, e sì scarso di fruttuose e pregiabili • E chi può non anif 
piirame la chiarezza somma , la discussione sensata , V acconcia elo» 
quenza, f oculata circospezione ^ V acceso zelo della gloria dei Sovrani 
e del bene dei popoli? Né solo vi traluce da capo a fondo lo spirito 
analitico^ e V intelletto universale e comprenditore ^ ma eziandio il 
cuore benfattissimo^ che desta in chi legge tacite irresistibili propen» 
sioni di giusto affetto , non che di encomio , Iddio Signore gli con» 
teda lunga felice vita, onde non solo compia quest* opera rilevantissi- 
ma, ma arricchisca la nostra etd é ìa nostra Italia di opere, c&n 
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gliori oi^anénti del Senato di Milano, sieoone là*- pubblica 
fama lo decanta, il quale strinse per lettere grande ntnicizia 
col cavalier Filangieri {i) ; e , per tacer ài tanti altri, il conte 
Giulio Tomiiano degnissimo , e colto lettei^ato VenezKmo (a) | 



la rivendichino delV ingiusta taccia , che sia spossata ed iiterilila là 
di lei antica fecondità . 

Ci) 11 presidente Spannocchi in Compagnia dì molti altri 
Letterati Italiani, che si trovavana in Milano, pieni tutti di 
ragionato trasporto ed entusiasmo verso il cavalier Filangieri^ 
incaricò un giovane pittore, che si recò in Napoli, di voler 
fare il ritratto di questo illustre ^losofo , e pregò il Filangieri 
con varie lettere a far che la sua modestia consentisse a sod- 
disfare tale amichevole brama. 11 Filangieri non potè negare! 
ciò ad un amico di tanto merito, ed il ritratto fu fatto dal' 
giovane pittore , e f u trasmesso in Milano . Esiste tra le let- 
tere scritte da varj uomini illustri al cavalier FHangieri un'a- 
morevole lettera in data del 24 luglio 1781, del signor Giu^ 
seppe Maria ColU Veneziano di somma spirito e di pari coltu- 
ra, che fu in Napoli più tempo, e che fece grande amicizia 
col cavalier Filangieri , in cui dà conto al medesimo di un 
lieto convito di molti amici ammiratori di lui , col qua- 
le si celebrò l'arrivo in Milano di quel ritratto, ed il dispia^^ 
cere di tutti, e spezialmente del senatore Spannocchi^ che si 
era dato tanta premura per procurarsi questa compiacenza , 
nèll' averlo trovato molto dissimile dall' originale , del che erasi 
dovuto stare al giudizio di esso signor Colle, dell'abate Bian-- 
chij e dell'abate Vecchi^ che lo avevano in NapoU personal- 
mente conosciuto . *^ • 

(3) Costui con lettera de' i3 dicembre' 1784., ed indi con 
altre successive lo richiese con somma premura delle notizie 
storiche della sua vita, per' formarne un articolo nella conti- 
nuazione dell' insigne e vastissimo Dizionario Istùrico degli Scrii" 
tori tP Italia j cominciato dal celebre fu conte Mazzuchelìi '^ alla- 
qual continuazione dice in questa lettera il signor eonte 7b- 
mitano j che stava travagliando da più tempo un valorosissimo 
scolare dell' istesso Mazzucchelli ^ e che, avendo fino a quel 
punto allestito le notizie di circa 8000. Scrittori , di brieve 
ne avrebbe cominciata la pubblicazione . Il Cavalier Filangieri 
ricusò per molto tempo di mandare si fatte notizie, ma final- 
mente le fece distendere da un suo amico , e contentò la 
brama del conte Tomitano. Queste «stesse notizie servirono poi 
• Voi. l. 6 
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e tra i forestieri il dottissimo Francese BoulUnois de BUzij (ly^ 
il celebre consigliere «^'IVer^on signor de Bertrand (ji) , il mag- 
gior Weiss di Berna ; il dottissimo signor Pastoret , autore di 
cosi celebrate opere SuUa storia de' più grandi Legislatori \ 



alla compilazione dell' artijcolQ Filangieri messo dal nostro di- 
ligentissimo sigaor Giustiniani nel secondo tomo delle sue A/e- 
morie istofiche degli Scrittori legali del regno di Napoli pubblicate 
in Napoli nell'anno 1787. 

(1) iZ signor Boullenois de Blezij » gU scrisse da Roma in 
data dell* 8. aprile 1785.9 che nella lettura della Scienza della 
Legislazionp gli era surta una riflessione^ eh* egli non sapeva na- 
scondergli^ cioè che Moisè ispirato dalla Divinità ci ha lasciato 
l' Alpha di tutte le opere che trattano della legislazione , ed 
il cavalier Filangieri ispirato nell'opera sua dall'amore dell'u- 
manità che gli ha suggerito la generosa risoluzione d* intra- 
prenderla , oilre al mondo una produzione 9 che messa a fine 
è atta a completare una materia cosi necessaria ^ e può esser 
1' Ome^a dell'alfabeto legislativo. 

fa) Ecco cóme questo vecchio , ed illustre letterato ne scris- 
se al signor pioifessore de Felice il 3^. dicembre 1783. nel re- 
stituirgli il terzo volume della Scienza della Legislazione : Io 
vi restituisco il terzo volume dell* eccellente opera del ca\^alier Filan- 
gieri • Questo libro .dovrebbe essere il manuale de Principi e de' loro 
Ministri^ e la guida di tutti i Legislatori • Esso dovrebbe essere tra^ 
dotto in tutte le lingue per servire a tutti i popoli» Qual edificio l Tutte 
le parti saggiame^f-te ordinate formano un* armonia ^ che mostra l'esten- 
sione delle mire del saggio architetto • ib. desidererei di avere ancora 
occhi per tradurlo in Francese: e se io fossi nuno vecchio , desidere- 
rei ritornare in Napoli ^ non per iftAdiarvi la Storia naturale di quel 
bel paese , ma per vedere quel grand* uomo ^ e presentargli V omaggio 
della mia alta stima ^ del mio rispetto e della mia ammirazione* L* opera 
di Montesquieu è quella di un uomo di spirito spesso inesatto ^ che 
cammina sènza ordine ^ e con una sola apparenza di metodo • Questa 
è la produzione di un genio vasto , che ha il coraggio di dir tutto con 
chiarezza^ con forza, con ordine e con . prec isione • 

Ecco come posteriormente egli scrisse allo stesso Filangieri 
in data del So marzo 1784.: Uomo illustre *, filosofo rispettabile , 
amico degli uomini, possiate godere della sola ricompensa degna del vo* 
stro nobile cuore ^ cioè di vedere, i Ri e le Repubbliche, adottando i 
vostri prinfiipjj correggere le loro leggi ^ per renderei loro sudditi mi- 
gliori e più felici* Tra la moUHudine immensa de* sivj , che si son» 
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Ter uditissimo. Danese Federigo Mùnter (i) ; e, per non distender^ 
mi in una lunga nomenclatura, il celebre Bomo di Vienna fa) ^ 
ed il filosofo e liberator dell' America , il chiarissimo dottor 
Franklin^ il quale mentre trattenevabi in Parigi lesse ed am- 
mirò i primi volumi della Scienza della Legislazione \ ne scrisse 
all' Autore in più lettere i giusti encoraj ; ed indi , allorché 
inviò al nostro Sovr^no il volume delle Costituzioni de' nuotai 
$tati confederati , ne mandò per (o stesso mezzo una copia al 
^ayalier Filangieri ; ncbile e degno attestato dell' alta stima 9 
che *i aveva di lui nella patria dell'umanità e de' fratelli ^ 
n^ felice angolo della terra , dove si son rifuggite la buona 
fede, la libertà, l'uguaglianza e la virtù (3). 



iUustratì ne* rami diversi del dritto , e della politica in Italia da sem» 
plici compilatori , o interpetri , non ve ne ha alcuno » che siasi avvisato, 
di riguardare la Legislazione , come il soggetto d'una scienza che biso» 
gnava trovare , creare ed insegnare • Questa gloria era a voi solo riser- 
vata. Èssa è stata pura, poiché sollevandovi al di sopra de' pregiudizi 
della nascita^ ideila nazione e della religione, voi avete osato sagrificar 
tutto con coraggio alla verità, che sola deve essere rispettata dal fi" 
losofo , 

(1) Questo virtuoso e dottissimo giovane è autore di vario 
opere piene della più vasta ed interessante filologia • Egli strin^ 
se grande amicizia col cavalier Filangieri^ allorché fu in Napoli 
nel 1^8^, ed oltre varie elegantissime lettere a lui scrìtte, 
sciissè a me pure da Coppenaghen in data del So agosto 1788 
una lettera piena di slanci veramente Yunghiani , co' quali 
espresse il suo vivo dolore per la morte immatura del mede- 
Simo. Ne ha poi scritto un brevissimo elogio, pieno di senti- 
mento e di alta venerazione nelle due ultime pagine della pre- 
fazione, che ha premesso alle sue Memorie Sicule^ di cui ha^ià 
pubblicato il primo volume* . 

(1) Scrisse questo grand' uomo nel 1784» alla moglie del ca- 
valier Filangieri: Assicurate il vostro rispettabile sposo della mia più 
profonda stima, la quale gli è dovuta da ogni uomo illuminato» f^oi 
dovete essere , o signora , ben contenta di possedere V uomo, unico , che 
disputa con ragione al Monlesquieu il posto tra i più savj le^if- 
datori . 

(3) Il dottor Franklin gli scrisse agli ii« gennaio 1783. da 
Parigi, contestandogli la più alta ammirazione, non meno sua, 
che di tutti que'letterati Francesi per li primi volumi della 
Scienza della Legislazione , e gli mostrò il gran desi4erio , che 
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Ricorderemo aneora » che non fuTvi , dopo la paBblicazfone 
della Scienza della Leùislazi^sb , uonao di lettere , o altro colto 
«d illuminato forestiere , che tratto in Napoli dalla dolcezza 
del cliraa , da' moltipUci e maravigliosi oggetti della storia 
Naturale del paese , e dalle rispettabili reliquie dell' antichi- 
tà che vi esistono f non avesse principal cura e pensiere dì 
Conoscere il cavalier Eilangieri , e non ne partisse pieno di 
alta venerazione per le grandi qualità di spirito , e di cara 
amicizia per quelle viepiù grandi del suo nobile e virtuoso 
cuore • 

Dopo tutto ciò era veramente a desiderarsi, che la nazion 
nostra nella morte del cavalier Filangieri non fosse rimasta 
paga di onorarne la memoria colle sole lagrime, e co' più chiari 
segni d' universal lutto e dolore • Si avrebbero per essai: in 
questo rincontro, più che in altro qualunque, dovuto imitare 
i pregevoli esempj della saggia antichità, e di non poche col- 
tissime moderne nazioni 9 le quali rendendo funebri onori, ed 
innalzando durevoli monumenti a quegl' illustri cittadini che 
sì son distinti nei loro seno , non hanno inteso di aggiungere 
alira gloria a quella già acquistata da essi, ma unicamente 
d'infiammare gli altri cittadini, ed i più tardi nipoti di lode- 
vole emulazione e di nobile entusiasmo, promovendo in tal 
guisa la patria coltura ed il virtuoso costume, senza le quali 
cose mal può stabilirsi, e mal può reggere il bramato impero 
della felicità nazionale ^i). Ma di altro finora io dir non posso. 



nndriva di veder subito i di lui travagli sulle leggi criminali. 
Non vi è cosa , egli soggiunse , che abbia a parT mio più bisogno di 
riforma quanto questa . «S'oro da per tutto in sì gran disordine^ e con 
tale ingiustizia si pongono in esecuzione ^ che sono stato più volte in- 
clinato a credere , eh? era meno male che tali leggi non esistessero nel 
m^ndof e che la punizione delle ingiurie si fosse abbandonata al risen^^ 
tìmento privato. Continuò indi a scrivergli di tempo in tempo, 
e fin da Filadelfia non ha tralasciato fino a questi ultimi tempi 
di chiedergli con lettere amorevole conto dello stato di sua sa- 
lute, e de' suoi letterarj lavori, e sempre più nuovo numero 
di copie della sua opera immortale^ che faceva lo stupore , e Vistru" 
zione di quei liberi cittadini • 

(i) Z,a stima (scrisse il celebre signor Zimmerman nel suo li- 
bro sull' orgoglio nazionale cap* i5 ) che si accordava a coloro 
che si distinguevano per il loro spirito- produsse una moltitudine di 
grandi uomini prtsso i Greti t presso i Romani» 4l^ne avea situa* 
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te non che de* religiosi funerali celebrati al cavalier FììsngUH 
nella chieda cattedrale della città di Vico^ ed in quella della 
ciità di Cava^ in amendue i quali un'affettuosa eloquenza ne 
ricordò le lodi, ed una sincera stima ed affezione ne fu la 
promotrice e la fabbra fO \ delle molte particolari dimostra- 
zioni di letterato, ed amichevole culto rendutegli per varj 
chiari ingegni con eloquenti prose, e con eleganti poesie (2}; 



to net Ceramico le statue de* suoi più illustri cittadini • La Grecia 
qffriva da per tutto agli sguardi consimili monumenti» La loro ripu." 
iazione inspirala da per tutto a coloro , che anuivano la gloria , il 
• desiderio d* imitarli . Sembrava che le tombe si aprissero , eie ombre 
de* defunti ritornassero sulla terra per insegnare alla gioventit nella /m- 
gua de' Numi la strada del hello , del nobile e del grande : ed ^ssa 
dovea certamente infiammarsi dell* amor della gloria , allorché in alcune 
cerimonie solenni volgeva gli sguardi sulle immagini de* suoi maggiori. 
Una nazione non giunge mai con tanto ardore ali* amore delle scienze 
e della virtù f che quando essa considera con nobile orgoglio i grandi 
esempj di coloro che si sono distinti nel suo seno • Ogni popolo dun^ 
que non solo deve la sua stima agli uomini , che l* hanno illuminato ; 
ma deve beh anche onorare le loro immagini e celebrare la loro ww- 
moria • In questa guisa tutti i cuori bruceranno di desiderio di ugua» 
gliarli . 

(1) In Vico Mquense furono celebrati i funerali da quel re- 
verendo Capitolo il dì 14 luglio 1788 prima di dar sepoltura 
al cadavere, ed in essi fu recitata una brieve Orazione fune- 
bre dal Canonico D. Vincenzo Staiano • 

Il degnissimo monsignor Tafuri Vescovo di Cava^ che ammirò 
le virtù del cavalier Filangieri nel tempo della dimora ivi fatta 
dal medesimo, ne volle celebrare colla maggior pompa possi- 
bile nella sua chiesa cattedrale i solenni funerali offìcj il s^ 
agosto 1788. Fu recitato in tale occasione un eloquente e de- 
gno Elogio fanebre dal dottissimo D, Niccola Carlucci vicario ge- 
nerale della diocesi di Cava^ uno de' più stretti amici del de- 
funto , il quale Elogio insieme coli' eleganti iscrizioni del cano- 
nico curato D. Bernardo Gagliardi fu pubblicato indi per le stam- 
pe di Pietro Perger^ ed ha meritamente riportato un applauso 
universale . 

(2) Di queste alcune sono state finora impresse , ed altre 
partecipate manoscritte all' ammirazione di pochi • lo ne ricor- 
derò le principali. Un Epicedio in elegantissimi versi sciolti, 
scritto dal nostro virtuoso concittadino e profondo filosofo D* 
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e analmente di quella solenne ràmmeraoranza di dolore e di 
plauso 9 celebrata per li più degni modi da una scelta so- ietà 
di veri amici , di cui questo graud' uomo non isdegnò di es- 
sere gran lempo la parte 9 e T ornamento migliore. 



M 



.a queste memorie son pur oltre cresciute dì quello che 
mio primo intendimento sì fosse. O gran Filangieri^ o tu, che 
cominciando la carriera delia vita sorpassasti gli uomini i più 
grandi delle auliche e delle moderne nazioni*, o tu, che in- 
segnasti airuman genere grandi cose 9 e più grandi ancora 
dovevi insegnare ed eseguire; o tu, che offristi a noi tutti • 
l'esempio di ogni più rara, e pregiata e sovrumana virtù! 
anima grande! Se dal seno della bontà Suprema, ove riposi; 
86 dalle perenni sorgenti, onde muove quella piena di feli- 
cità, che t'inonda, ti compiaci ancora delle più pure umane 
affezioni, non isdegnare il tributo, che ha ardito di renderti 



Wraneesco Mario Pagano avvocato e regio professore di diritto 
criminale, uno de' più cari ed intimi amici del cavalier Filane 
gieri , impresso per il Raimondi in 8 ; un* epistola in versi 
sciolti diretta a me dal coltissimo nostro poeta e filos'>fo 
/>• Antonio lerocades anche carissimo amico del defunto , inti- 
tolata la Gloria del Saggio^ presso lo stesso Raimondi,'^ ed una 
prosa eloquentissima , e piena de* più cari tratti di sensibilità 
e di amicizia del chiarissimo D. Domenico Cirillo pubblico pro- 
fessore di medicina nella nostra Universi(à e celebratisstmo 
medico de' giorni nostri, parimente grande amico del FHan!- 
gieriy produzione, della quale il pubblico è a ragione avidissi- 
mo, e spera di esserne tra poco dal degno Autore soddisfatto* 
Meriterebbero del pari la pùbblica luce un brieve, ma dot- 
to Elogio scritto dall'avvocato D. Giacinto Bellitta'^ un'elegan- 
te prosa del giovane avvocato D. Vincenzio Marulli de' duchi 
di Ascoli; e varie poesie composte in sì funesto rincontro da 
molli Autori, tra i quali si sono grandemente distinti il ca- 
valier' D. Giuseppe Pagliuca^ il cavalier D. Giuseppe Spiriti , Vav - 
vocato D. Francesco Santangelo, il pubblico professore di mate- 
matica nella città di Salerno D. Gennaro Fiore ^ e i due giovani 
di somma espettaziòne />. Alessandro Petrucci^ t D. Matteo Galdì. 
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il tuo inconsolabile amico (i) • Rivolgi a noi , alla patria^ 
all' umanità tutta i tuoi sguardi . Fa' cessare le inutili lagri- 
me y i vani sospiri y e sempre più e' innalza , e tien fermi 
nella contemplazione delle tue grandi virtù , e nella memoria 
de' tuoi insegnamenti sublimi. No: né questi, n^ quelle deb- 
bono oltraggiarsi con un debole pianto. Ammirandole , e^ se 
la nostra debolezza non fosse al di sotto di cosi gran mo- 
dello j imitandole perfettamente , noi dobbiamo onorare le 
prime. Serbandone sempre viva la rimembranza, e pratican- 
done compiutamente i precetti, noi dobbiamo onorare i se- 
condi. Ecco il più degno omaggio, chi ti è dovuto: ecco il 
voto sincero che oso formare a nome di tutti coloro, che 
hanno in pregio la tua cara memoria, ed adorano insieme la 
virtù, la verità e la ragione. 

Voglia il cielo, che il nome eterno del cavalier Filangieri 
faccia sopravvivere questo rozzo ragionamanto a' primi .mo- 
menti della pubblica curiosità e del pubblico dolore • Sapran- 
no almeno i secoli venturi, che non la più eloquente, non 
la più dotta, ma la più tenera, la più sincera, la più dolen- 
te amistà ne ha pronunciato l'elogio. 



(i^ Si quii piorum manihus locus , si^ uà sapientihus placet j nmi 
eum carpare extinguuntur magnae animae , placide quiescas^ fiQsque 
domum tuam ah iufirmo desiderio ^el muliebribus lamentis ad conUm,' 
plationem virtutum tuarum voces^ quas neque lugeri^ neque piangi fas 
est; admiratione te potiusy immortalibus laudibusj et ^ si natura sup^ 
pedUetf similitudine decoremus. Tacit. de Vit. Cn. Jul. Agric. cap. 

XLVI. 
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y^vkhx sono i soli oggetti clie hanno fino a que- 
sti ultimi tempi occupati i Sovrani di Europa? Un 
arsenale formidabile, un'artiglieria numerosa, una 
truppa bene agguerrita. Tutti i calcoli, che si sono 
esaminati alla presenza de' Principi, non sono sta- 
ti diretti che alla soluzione d^ un solo problema: 
troi^ar la maniera di uccidere più uomini nel mi* 
nor tempo possibile. 

Si è proposta per oggetto di premio la scover- 
ta d' una evoluzione più micidiale . Non si è pen- 
sato a premiare V agricoltore , che ha tirati due 
solchi nel mentre che gli altri non ne tirano che 
un solo : ma si è raddoppiato il soldo all' artiglie- 
re che ha avuta l'arte di caricare un cannone fra 
lo spazio di 4, secondi . Noi ci siamo addestrati 
tanto in un mestiere così distruttore, che noi sia- 
mo in istato di distruggere ventimila uomini fra 
lo spazio di pochi minuti. La perfezione dell'arte 
la più funesta all'umanità ci fa vedere senza dub- 
bio un vizio nel sistema universale de' governi • 
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£ più d^ un mezzo secolo che la filosofia decla- 
ma contro questa manìa militare; è più d'un mez- 
zo secolo che i filosofi si ailaticano per richiamare 
le mire de' Principi agli oggetti più utili , e dopo 
Montesquieu non ci è stato scrittore che abbia in- 
timato agli uomini la necessità di una riforma nel- 
la legislazione: Quasi tutti gli scrittori itun secolo^ 
dice un grand' uomo, Poeti ^ Oratori e filosofia sonò 
trascinati e ristretti da ciò che gli circonda . La 
natura in ogni epoca imprime, per così dire, il 
medesimo suggello a tutte le anime, e i medesi- 
mi oggetti ispirano le medesime idee. La legisla- 
zione è oggi questo oggetto comune di coloro che 
pensano • Gli errori della giurisprudenza ci circon- 
dano: ogni scrittore procura di rilevarli; e da uu 
estremità deir Europa all'altra non si sente altro 
che una voce, la quale ci dice che le lèggi del 
Lazio non giovano più all' Europa • 

Queste tante voci riunite, questo strepito uni- 
versale , questo grido della ragione ^ della filoso- 
fia è finalmente giunto sino a troni ; La scena si 
è mutata, ed i Principi han cominciato a conoscere 
che la vita e là tranquillità degli uomini merita 
maggior rispetto ; che ci è un altro mezzo indipen- 
dente dalla forza e dalle armi per giungere alla 
grandezza; che le buone leggi Sono T unico soste- 
gno della felicità nazionale ; che la bontà delle 
leggi è inseparabile dall' uniformità; e che questa 
uniforbdità non sì può ritrovare in una legislazione 
fatta tra lo spazio di ventidae secoli (i), emanata 
da diversi legislatori in diversi governi, a nazioni 

V 

(i) Il principio della legislazione si può calcolare dall' an- 
no 3o3. dì Roma ^ allorché furono emanate le Léggi delle juu 
Tavole. 
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diverse, e die partecipa di tutta la grandezza dei 
Romani , e di tutta la barbarie de' Longobardi . 

Si sarebbe senza dubbio dato un gran passo nello 
spazio delia felicità de* popoli , dimostrando solo ai 
Sovrani che la legislazione merita una riforma . Ma 
si ^ anche dato un altro passo che più c^ interessa : 
si sono tolti gli ostacoli. 

Il popolo non è più schiavo, ed i nobili non ne so- 
no più i tiranni . 11 dispotismo ha bandita nella più 
gran parte dell' Europa T anarchia feudale; ed i 
costumi hanno indebolito il dispotismo. Se prima 
non si urlava la gran macchina de' feudi , niuna ri- 
forma utile era da sperarsi nelle leggi. Nel mentre 
che la più gran parte del genere umano era la più 
avvilita ; nel mentre che tutti i diritti erano incerti, 
che la Spada teneva il luogo della giustizia, che le 
oppressioni regnavano da per tutto, perchè coloro, 
che dovevano ubbidire alle leggi , erano più forti 
di colui che V emanava ,• nel mentre che gli od} 
inevitabili tra vicini gelosi e deboli mettevano da 
per lutto gli argini , ed impedivano la comunica- 
zione ; nel mentre che ogni città , ogni paese era 
separato, come si sarebbe mai potuto intraprendere 
una riforma nelle leggi ? come maneggiare tanti 
interessi opposti ? chi avrebbe ardito fra le tene- 
bre d' un governo militare , superstizioso e feroce , 
di mirare un ogg<^tto così complicato ? chi avrebbe 
potuto combinare tanti rapporti? I Re,. privi della 
maggior parte delle loro prerogative , erano troppo 
deboli per sostenerla. I nobili, che avevano rotto 
quel nodo che gli univa allo stato , erano troppo 
potenti per soffrire una riforma che doveva prima, 
d'ogni altro cadere su i diritti che si erano usurpati; 
e il resto de' cittadini degradato ed avvilito , era 
troppo ignorante per ispirarla e per dirigerla • 
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Siccome Io stato era allora diviso in tante por- 
zioni per quanti feudi conteneva ; siccome ciasclie^ 
duna di queste parti era isolata ; il talento privo 
della comunicazione si restringeva in una certa sfe- 
ra di cognizioni e di lumi, nella quale era costretto 
a fermarsi . La picciolezza medesima degr interessi 
doveva allora indebolire gì* ingegni , ed impedire 
che le idee si estendessero • La legislazione doveva 
dunque essere un oggetto troppo sublime , e trop- 
po complicato per un* anima avvezza a non cono- 
scere altro cielo, se non quello che Taveva veduto 
nascere , né altra specie di governo , né altri inte- 
ressi, se non quelli d^un tiranno che la opprimeva. 
In questo stato di cose non sarebbe nato né un 
Montesquieu , né un Lock , ne alcuno di quegli 
uomini necessari allo stato, che debbono prece- 
dere e dirigere i governi nelle grandi intraprese . 
Per togliere dunque questi argini , per dare agi' in- 
degni quel grado d* elevazione che un lavoro cosi 
ifficile richiede, bisognava che i gran Sovrani e i 
Re cominciassero dal formare alcuni corpi da tante 
masse disperse, bisognava ristabilire i legami tra 
gli uomini , bisognava sopratutto che gli uomini 
lasciassero d essere schiavi, poiché la natura h^ proi- 
bito allo schiavo di pensare (i). 

Tolto questo primo ostacolo , bisognava supe- 
rarne un'altro. L'utilità pubblica richiedeva che si 
estirpasse tutto quello, che si opponeva a^ progressi 
de^lumi e delle cognizioni, senza de' quali ogni ri^ 
formai, e particolarmente quella delle leggi, sareb- 
be stata difettosa e funesta . Indebolito il potere 
de' nobili , bisognava dunque prima d' ogni altro 

(i) Omero dice che Giove toglie la metà dello spirito ad un 
«omo nel giorno ehe lo fa schiavo • lUade • 
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dissipare alcuni errori che il fanatismo aveva con- 
sacrati; e che r ignoranza, troppo facile ad esser 
sedotta, aveva ricevuti. Per ottener questo fine la 
filosofia è venuta in soccorso de' governi , ed ha 
prodotti gli effetti più salutari. La superstizione più 
non esiste. Questa nemica dichiarata d'ogni utile 
riforma, questa leva che agitala terra, fissando il 
Àuo puntò d'appoggio ne' cieli, questa tiranna degli 
ingegni, che in tutti i secoli ha dichiarata una guer- 
ra a coloro che per fortuna degli altri , ma che per 
loro propria disgrazia, la natura ha condannati ad 
esser grand' uomini , che nella Grecia dondènuò So- 
crate a morire, caricò di catene Anassagora, esiliò 
Demetrio Falereo, che in Olanda innalzò un rogo 
per sacrificare all'ohblio ed al zelo d^m ministro 
imbecille le opere di Descartes, che in Inghilter- 
ra perseguitò Bacone (i), che in Francia accusò Ger- 
bert come mago, e turbò sino le ceneri di qiie* soli- 
tari restauratori delle scienze e della morale ec. la 
superstizione, io dico, che perpetuando tra gli uo- 
mini r ignoranza e gli errori, avrebbe per sempre 
impedita o renduta funesta ogni riforma delle leggi, 
è stata proscritta; e la religione, che il fanatismo 
aveva per più secoli imbrattata col sangue delle na- 
zioni e Colla miseria de' popoli, è divenuta quale 
deve essere, e quale è stata nella sua origine, il vin- 
colo della pace , e la base delle virtù sociali. Già il 
sacerdozio più non si mescola col governo . Lo sta- 
to è più tranquillo, e l'altare è meglio servito. 

Tutto si è mutato: l'idee politiche istesse hanno 
perduto quel carattere di ferocia e d'intrigo che le 
rendeva perniciose, invece di renderle utili Pia 
non si sentono quelle massime, se non insegnate, al- 

(i) Ruggiero Bacone* 
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meno messe in un'equivoca veduta da un politico, 
che lia ottenute le lodi degli uodfiini, quantunque 
abbia compromesso contro i loro dritti (i). Che un 
nuovo Machiavelli ardisca oggi di dire, che un Prin< 
cipe, che vuol mantenersi, deve imparare a non 
esser virtuoso, se non quando il bisogno lo richie- 
de; ch'egli deve custodir con cura i suoi beni par- 
ticolari, e profondere quelli del pubblico; ch'egli 
non deve adempire alla promessa, sé non quando 
può farlo senza arrecarsi svantaggio; che non deve 
esser virtuoso, ma apparirlo ; che deve mostrare 
d'esser umano, fedele, giusto e religioso, ma che 
deve imparare ad esser l'opposto, che egli non può 
osservare tutto ciò che fa passare per buoni gli al- 
tri uomini, perchè i bisogni dello stato l'obbligano 
spesse volte ad operare contro 1' umanità e contro 
la religione; che dee piegare il suo spirito, secondo 
soffia il vento della fortuna , senza allontanarsi dal 
bene; finché si può^ ma anche senza farsi uno scru- 
polo di commettere il male quando gli giova: che 
questo nuovo Machiavelli procuri finaln)enre di sta- 
bilire il vizio accanto a troni; tutta l'umanità si 
«caglierà contro di lui, e la pubblica disapprovazio- 
ne sarà il giusto premio della sua bassezza. 

Era forse desiderabile una riforma nelle leggi in 
un tempo, nel quale coloro che dovevano proporla 
e dirigerla, pensavano e scrivevano a questo modo ? 
Ma a tutti questi vantaggi se ne aggiugne un altro , 
forse il più necessario, ma il piìi dit|ìcile ad otte- 
nersi . Questo è il diritto di poter proferire impu- 
nemente la verità a' Principi • 

Si sa che in questi ultimi tempi un suddito d'un 
gran Re dell' Europa , destinato a parlare al suq 

(i) Machiavelli. 
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Principe nella più augusta cerimonia dello stato f 
nel momento della sua coronazione, moménto nel 
quale in altri tempi sì stringevano le catene de' po- 
poli, in questo momento, io dico , questo s^uddito 
coraggioso ardì di chiamare il suo Re innanzi al tri- 
bunale della pubblica opinione, ricordandogli che 
questo tribunale dorrebbe un giorno giudicarlo; ed 
ebbe il coraggio di mostrargli in picciola distanza quel 
punto, nel quale finiscono i suoi diritti, e cominciano 
i suoi indispensabili doveri (i). Questo Uuguaggio^ 
che fin da che la Grecia è decaduta» da che Roma' 
ha lascialo d'esser libera, più non si è inteso fra ali 
uomini, oggi è divenuto il linguaggio coniune.de a- 
losofi e degii scrittori. Che se il nascondere la veri- 
tà a Princìpi , è stata sempre la causa che ha per^ 
petuati ì mali degli uomini ; se il silenzio è stato in 
tutti i secoli il garante della tirannia e de' disordini; 
se finalmente per ottenere una riforma nella legisla- 
zione, bisognava priuia d'ogni altro scagliarsi contro 
F inopportunità delle leggi antiche, è contro i mali 
che un^ amministrazione difettosa ed imbecille ha 
cagionato alle nazioni , non è stato un picciolo osta- 
colo quello che noi abbiamo Superato , arrogandoci 
il diritto di pensare e di scrivere con una libertà, che 
fa egualmente onore a' Principi che la soffrono , ed 
a coloro che ne sanno far uso (2). 

Tolti adunque tutti questi ostacoli , altro non 
ci resta che intraprendere la riforma, della legisla* 
2Ìooe. Pare che questa sia l'ultima mano che resta 



(1) Su questo tuono è lavorata la celebre orazione del 
Vescovo di Aix^ pronunciata alla presenza di Luigi XYL nel 
giorno della sua coronazione a Reims. 

(2) Rara temporum felicitate, ubi sentire quae velis^ et quac 
sentias dicere licei» Tacit. hist. lib. i. 
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a dare per compire T opera della felicità degli ncv 
mini: pare che la situazione istessa delle cose Tab* 
bia preparata. 

L' Europa divenuta per undici secoli il teatro 
della guerra e della discordia; l'Europa schiacciata 
sotto le rovine dell' impero di Roma ; misera e fug- 
gitiva innanzi alle armi di Attila, occupata e divisa 
a vicenda dagli stabilimenti de^ Barbari , dall' in* 
cursione de' Normanni, dall'anarchia de' feudi , 
dalle guerre sacre delle crociate, dal contrasto con- 
tinuo del sacerdozio e delf impero, dalle dispute 
religiose che hanno alterata la morale e perpetuata 
r ignoranza, oppressa finalmente dalla tirannia di 
tanti piccioli despoti , coverta di fanatici e. di guer- 
rieri , ed accesa in ogni parte dal fuoco distruttore 
de' partiti, oggi è divenuta la sede, della tranquil- 
lità e della ragione . La stabilità delle monarchie , 
che la confederazione e la lega ha prodotta , mette 
un argine all' ambizione de' Principi, e costringe i 
Sovrani a badare a' veri interessi delle nazioni. Già 
ne' troni non si parla d' altro che di leggi e di le- 
gislazione . Già in favore di questa por^.ioue dell' u- 
manità, che i' Europa contiene, una pacifica rivo- 
luzione si prepara. I disordini, che la opprimono , 
si sono mostrati a' governi con tutta la loro defor- 
mità. Più lontani, di quello eh' erano prima, dallo 
«trepito delle armi, essi hanno inleso i gemiti e le 
lagrime d'una turba di vittime, che una legisla-^ 
zione artificiosa , oscura, complicata, e non adatta*- 
bile allo stato presente delle cose, sacrifica in ogni 
giorno. Già da per tutto si cerca di porre un rime- 
dio a questo male , e da per tutto si sente un fer- 
mento salutare, che ci fa sperare prossimo lo svi- 
luppo del germe legislativo. Ardirò io dunque d'al- 
zare una mano per affrettare questa produzione 
Sublime!* 
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La gloria dell' uomo che scrive è di preparare 
i materiali utili a coloro che governano. I Principi 
non hanno il tempo d' istruirsi • Costretti ad ope« 
rare, un gran movimento gli agitale la loro ani- 
ma non ha il tempo di fermarsi sopra se medesima • 
Essi debbono confidare ad altri la cura di cercare i 
mezzi proprj per facilitare le utili intraprese. Ammi- 
nistri della verità, a' pacifici filosofi si appartiene 
dunque questo sacro ministero. 

E* vero che , non so per quale funesto destino , 
Tuomo di lettere non è sempre ammesso a discute* 
re i grandi interessi dello stato alla presenza de'Prin- 
cipi . Egli non può penetrare in quella rispettabile 
assemblea, ove il Sovrano presiede, per fissare la 
sorte de' cittadini. Il libero filosofo non può far al* 
Irò che confidare la sua anima ad alcuni scritti in- 
terpetri muti de' suoi sentimenti. Ma si può tutto 
sperare in un secolo, nel quale lo spirito di lettura 
non è incompatibile collo spirito di sovranità, ed in 
un secolo nel quale il corso rapido dell'immaginazione 
non vien trattenuto dagli ostacoli che il dispotismo 
vi suole opporre . Or questa speranza è quella che 
mi fa intraprendere un lavoro cosi difficile , e cosi 
complicato. Scrivendo la scienza della legislazione; 
il mio fine altro non è che di facilitare ai Sovrani 
di questo secolo l' intrapresa di una nuova legisla- 
zione • 

E' cosa strana: fra tanti scrittori, che si sono 
consacrati allo studio delle leggi, chi ha trattata 
questa materia da solo giureconsulto, chi da filolo* 
go, chi anche da politicò, ma non prendendo di mi- 
ra che una sola parte di questo immenso edificio: 
chi, come Montesquieu, ha ragionato piuttosto so* 
pra quello che si è fatto , che sopra quello che si do* 
vrebbe fare ; ma ninno ci ha dato ancora un sistema 

Voi I. € 



74 LA SCIENZA. 

compiuto e ragionato di legislazione , ninno ha an- 
cora ridotta questa materia ad una scienza sicura 
ed ordinata, unendo i mezzi alle regole, e la teoria 
alla pratica. Questo è quello ch'io intraprendo di 
fare in quest'opera, che ha per titolo La Scienza 
della Legislazione. 

Principi che regnate , se a voi si appartiene 
lesame debraici princìpj , e la censura delle mie idee, 
io vi prègo coir immortale Montesquieu di non con- 
dannare colla lettura di pochi momenti un'opera di 
più anni, e di risparmiare il nome di fanatico no- 
vatore progettista ad uno scrittore, che oltrepassa 
qualche volta i confini della cieca consuetudine per 
cercar V utile nella novità. L' uomo istruito dalle 
6Co verte de' suoi padri, ha ricevuta l'eredità de' loro 
pensieri. Questo è un deposito, ch'egli è nelV obbli- 
go di trasmettere a' suoi discendenti, aumentato con 
alcune idee sue proprie. Se la maggior parte degli 
uomini trascura questo sacro dovere, io mi protesto 
di volere adempire , allontanandomi egualmente 
dalla servile pedanteria di coloro che niente voglion 
mutare , e dall' arrogante stranezza di coloro che 
vorrebbero tutto distruggere . 

Quest' opera sarà divisa in sette libri. Nel pri- 
mo libro si esporranno le regole generali della Scien- 
za legislatii/a ; nel secondo si parlerà delle leggi po- 
litiche ed economiche; nel terzo si parlerà delle leggi 
criminali', nel quarto libro si svilupperà quella par- 
te della scienza legislativa che riguarda l^ educazio- 
ne , i costumi e V istruzione pubblica ; nel quinto libro 
si parlerà delle leggi che riguardano la religione; 
nel sesto di quelle che riguardano la proprietà ; nel 
settimo ed ultimo libro finalmente si parlerà di quel- 
le leggi che riguardano la patria potestà , ed il buon 
ordine delle famiglie . La moltiplicità degli oggetti 



\ 
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clie riguarda quest'opera, mi obbliga d premetter- 
ne un piano. Questa sarà una dipintura complfcata, 
nella quale le figure saranno pìcciolissime ma di- 
stinte . Io prego coloro che vorranno leggere questo 
libr(2^, di non trascurare questo piano, giacche nii 
pare necessario per far conoscere il sistema e l'or- 
dine dell'opera: e per dare un'idea generale di tut- 
te le parti, che compongono T immenso edificio del- 
la legislazione, mi pare altrettanto più necessario, in 
quantochè io non sono nel caso di pubblicare pei^ 
ora altro che i primi due volumi di quest'opera. 



PIANO RAGIONATO DELL' OPERA 



LIBRO I. 



In Ogni facoltà bisogna premettere alcuni dati , 
che sono come la base dell'edificio che si vuole in- 
nalzare • 



CONSERVAZIONB E TRANQUILLITÀ 



*» - » 



Questo è il primo dato; e questo, e non altro, 
è l' oggetto unico ed universale della scienza della 
legislazione • 

Da' semplici principj della riunione degli uo- 
mini, e dalla natura istessa dell'uomo noi dedur- 
remo questa verità preliminare, che nella scienza 
del governo è quel punto, al quale debbono andare 
a finire tutti i raggi, che si vogliono tirare dalla 
circonferenza del cerchio. 
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Ma r uomo non può conservarsi senza mezzi , 
né può esser tranquillo , se non è sicuro di non po- 
ter esser molestato. Possibilità dunque d'esistere, e 
4' esistere con agio; libertà d'accrescere^ migliorare 
.^. conservare la sua proprietà ; facilità neW acquisto 
dei* generi necessarj o utili pel comodo della vita ; 
confidenza nel governo ; confidenza ne magistrati ; 
confidenza nega altri cittadini; sicurezza di non 
poter esser turbato^ operando secondo il dettame 
deUe leggi y quésti sono i risultati del principio uni^ 
versale della conservazione e della tranquillità. Ogni 
parte della legislazione deve dunque corrispondere 
ad uno di questi risultati . Ogni legge , che non 
reca alla società uno di questi beneficj , è dunque 
inutile. 

Premessi questi dati, noi passeremo rapida- 
mente a sviluppare colla maggior brevità possibile 
quelle regole generali, senza delle quali la scienza 
della legislazione sarebbe priva di principi fissi e 
sicuri , e sarebbe nel tempo istesso vaga ed incerta • 

Cominciando dal distinguere la bontà assoluta 
delle leggi dalla bontà relativa y determinando l'idea 
precisa dell' una e deir altra, distinguendo V armo- 
nia , che deve avere la legge co' principj della na- 
tura, dal rapporto che essa deve avere collo stato 
della nazione, alla quale si emana, sviluppando i 

Srincipj più generali, che dipendono da questo 
oppio carattere di bontà che deve avere ogni leg- 
§e, osservando le conseguenze che ne derivano, 
educendone gli errori delle leggi , la diversità ne- 
cessaria , r opposizione anche frequente delle legi- 
slazioni , le vicende de' codici , la necessità di cor- 
reggerli, gli ostacoli che rendono difficili queste 
correzioni , le precauzioni che fanno svanire questi 
ostacoli; prendendo ^ io dico 9 di mira tutti questi 
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Oggetti , noi non faremo altro che dare* un' idea ge- 
nerale della teoria della bontà assoluta delle leggi , 
e disporci allo sviluppo della teoria molto più com-* 
plicata della loro bontà relativa^ che è, per cosi 
dire , V aggregato di tutte le regole generali della 
scienza della legislazione . 

Se questa bontà consiste nel rapporto delle leggi 
collo stato delia nazione, alla quale vengono ema^ 
nate, bisogna vedere quali sono i componenti di 
questo stato . Noi li troveremo nella natura del go^ 
verno, e per conseguenza nel principio che lo fa 
agire; nel genio e ueir indole de popoli; nel clima, 
forza sempre attiva e sempre nascosta ; nella naturar 
del terreno ; nella situazione locale ; nella maggiore 
o minore estensione del paese: neir infanzia o nella 
maturità del popolo ; e nella religione , in quell» 
forza divina, che influendo su i costumi de' popoli, 
deve richiamare le prime cure del legislatore . 

Non si dovranno maravigliare coloro che legge- 
ranno questo libro, se vedranno trattati alcuni di 
questi oggetti , dopo che l'Autore dello spirito dielle 
leggi ne ha così diffusamente parlato • Quando essi 
perverranno a questa parte della mia opera, si avve- 
dranno che lo scopo, che io mi propongo, è tutto' 
diverso da quello di quest' Autore . 

Montesquieu cerca in questi rapporti lo spirito» 
delle leggi , ed io vi cerco le regole . Egli procura> 
di trovare in essi la ragione di quello che si è fatto^' 
ed io procuro di dedurne le regole di quello che 
si deve fare. I miei principj stessi saranno perlo} 
più diversi da* suoi: le cose saranno considerate 
sotto un'altro aspetto; e contento di cercare sole* 
quello che mi giova, e lasciando volentieri tutte^ 
quello, che il decoro e '1 fasto scientifico potreb- 
bero usurpare sppra quella specie di sobrietà^ die- 
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deve rispleòdere ne' lavori consecrati ali* utile pub- 
blico, contento, io dico, di questa sobrietà d' eru- 
dizione, io ristringerò in poche carte una teoria , 
che maneggiata diversaniente richiederebbe molti 
volumi. Non voglio però lasciar di confessare che 
io debbo molto a* sudori di questo grand' uomo . 
Questo tratto di gratitudine è un tributo che io of- 
fro ad un uomo, che ha pensato prima di me , e 
che coi suoi errori istessi mi ha istruito , e mi ha 
insegnata la strada per ritrovare la verità . 

Dall' esame dunque del rapporto che debbono 
aver le leggi con questi diversi oggetti, noi dedur- 
remo le regole generali della scienza della legisla- 
zione • Questa sarà quella parte di questa scienza , 
che ne renderà applicabile Tuso in tutti i governi, 
in tutti i climi, in tutti i tempi, in tutte le circo- 
stanze particolari della posizione, delF estensione , 
della fertilità d'un paese, del culto, del genio, 
deir infanzia o della maturità d'un popolo. Questa 
parte sarà 1' aggregato di que' principj generali , 
a' quali ì particolari, che saranno quindi sviluppati, 
debbono costantemente riferirsi. Questa è quella 
che, generalizzando le idee legislative, ci farà ve- 
dere i diversi oggetti, le diverse mire, il tuono di- 
verso che deve prendere la legislazione ne' diversi 
popoli o negl' istessi popoli, ma ne' diversi tempi; 
che ci farà vedere nella diversità delle costituzioni 
de' governi i diversi vizj che vi sono uniti, e* la di- 
versità de' rjmedj ; il principio unico d' azione che 
produce il moto politico in qualunque società civile, 
e la diversità della direzione che si deve dare a 
questo principio unico ne'diversi governi; l'influen- 
za che deve avere nello spirito d' una legislazione il 
genio universale delle nazioni e lo spirito de' secoli, 
e il gemo e l'indole particolare del popolo pel qua- 
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le SI emana; quella che vi deve avere il clima, sia 
per secondarne gli effetti, allorché sono utili, sia 
per contrastarli, allorché sono perniciosi. Questa è 
quella, che ci farà vedere come là natura del terre- 
no, la sua fertilità, la sua sterilità , la sua estensio* 
ne, la sua posizione debbono regolare la parte eco- 
nomica della legislazione, e qual diversità debba 
produrre nella parte morale la falsità de' dogmi 
delle false religioni, e la loro perfezione nella ve- 
ra; come in un popolo ingombrato da'primi, bisogna 
sostenere con una mano quello che si urta coli' al- 
tra, e come in un popolo illuminato da' secondi , 
bisogna garantirli dagf impostori che gli alterano , 
e da' miscredenti che li discreditano. Questa sarà 
quella parte finalmente della scienza della legisla* 
zione, che facendoci conoscere le diverse età dei 
popoli , e i diversi periodi della loro vita, ci mostre- 
rà come la legislazione debba seguire questi diversi 
periodi, come debba adattarsi alla loro fanciullez- 
za , come debba seguire 1' eifervescejiza della loro 
pubertà , come debba aspettare e profittare dell' e- 
poca favorevole della loro maturità, e come preve- 
nire quella della decrepitezza e della morte . 

Ecco quali saranno le prime vedute di quest' ope- 
ra. Ma queste vedute generali non ci darebbero che 
un'idea confusa del tutto insieme, o per meglio 
dire della sola superficie di quest'immenso edificio. 
Per ben conoscerlo bisogna osservarne le parti , 
bisogna vedere i rapporti , che ciascheduna di esse 
dev'avere colle altre, i materiali , de' quali debbono 
esser composte, i fondamenti sui quali debbono es- 
aere innalzate . 

Per riuscirvi , noi cominceremo dunque a scom- 
porre la gran macchina della legislazione per con- 
isiderarla distintamente nelle parti che la compon- 
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gono • Tutto 8Ì ridurrà ad un minuto esame , e gli 
oggetti più nascosti e meno conosciuti non saranno 
per questo trascurati ; poiché nel governo , non al- 
trimenti che nella natura , le fibre più oscure delle 
piante, nascoste nelle viscere della terra, sono pro- 
priamente quelle che alimentano i boschi più maer 
stosi . Noi cominceremo dalle leggi politiche ed 
economiche . 
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Due sono gli oggetti di queste leggi , la popola- 
zione e le ricchezze . Lo stato ha bisogno di uomini 
e gli uomini han bisogno di mezzi per alimentarsi. 
Il loro numero è sempre relativo alla loro felicità. 
Questi due oggetti , che compongono la felicità na- 
zionale , son dunque reciprochi. La popolazione 
richiamerà le prime nostre cure . 

Dopo alcune brevi riflessioni sul sistetna della le- 

Sislazione degli antichi, e propriamente degli Ebrei, 
e' Persi, de^Greci e de^ Romani, noi dimostrere- 
mo che tutto è inutile per incoraggiare la popola- 
zione , quando non si tolgono gli ostacoli. La mag- 
gior parte de' legislatori sono urtati in questo sco- 
glio. Se noi andremo rivolgendo i polverosi ed infi- 
niti volumi, che contengono il caos della legislazione 
deir Europa , noi non troveremo un governo , che 
non abbia riserbate alcune prerogative a' padri di 
famiglia , che non accordi alcuni privilegi ed esen- 
zioni a quei cittadini che han dato un certo nume- 
ro di figli allo stato , e che non abbia leggi dirette 
ad acerescere il numero de coniugj • Ma con tutto 
questo la sterilità della natura si perpetua ; la pro- 
creazione è lenta ; i matrimonj sono rari nel seno 
stesso della voluttà ; una larga tomba , ove una ge- 
nerazione intera si seppellisce con tutta la sua po- 
sterità 9 si apre in ogni giorno : e air Europa man- 
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cano per lo meno cento milioni d' abitatori di più , 
che essa potrebbe contenere . Dopo questi fatti , che 
saranno da noi dimostrati coi calcoli più esatti , chi 
potrà dubitare che non ci sia in quest' oggetto un 
Tizio enorme nel sistema delle legislazioni ? 

Io non nego che questi mezzi fin ora adoperati 
da^ legislatori, per incoraggiare la popolazione, ab- 
biano qualche grado d* utilità , ma essi non sono 
altro che tanti piccioli urti , che potrebbero forse 
accellerare il moto della generazione , quando non 
yi si opponessero alcuni ostacoli , là resisenza dei 
quali supera infinitamente V intensità della loro 
azione. 

Bisogna dunque cercare questi ostacoli , e ritro- 
vare i mezzi per superarli. A questi due oggetti noi 
ridurremo quella parte della scienza legislativa, che 
riguarda la moltiplicazione della specie . 

Osservando le sciagure de^ popoli, e lo stato in- 
felice deir agricoltura : il lusso delle corti , e la mi- 
seria delle campagne ; T eccesso dell'opulenza in 
pochi, e '1 difetto della sussistenza nella maggior 
parte, il picciolo numero de proprietari ^ e 1 im- 
menso numero de' non proprietari ; la moltiplicità . 
de' fondi riuniti in poche mani, e l'abuso che si fa 
de' terreni, la stranezza delle leggi, e l'avidità della 
finanza ; la perpetuità delle truppe, e'I celibato dei 
guerrieri ; la miseria che cagiona ne' popoli il loro 
mantenimento, e il vuoto che lascia nella genera- 
zione il loro celibato; il doppio ostacolo che questo 
abuso cagiona alla popolazione , e lo spavento che 
reca alla libertà del cittadino ; osservando i pro- 
gressi dell'incontinenza pubblica, e la sua origine; 
la povertà che la fa nascere. , e il celibato violento 
d' alcune classi de' cittadini che la fomenta ; gli er- 
rori della giurisprudenza che la proteggono, e la 
sterilità che n'è la conseguenza; osservando ^ io di- 
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co, questi ed altri simili mali, die opprimono l'Eu- 
ropa noi non stenteremo molto a trovare le vere 
cause e i veri ostacoli, che impediscono i progressi 
della popolazione nelle nazioni che l'abitano, e non 
stenteremo molto per conseguenza a trovare gli op- 
portuni rimedj , che una savia legislazione vi do- 
vrebbe opporre . 

Sviluppata con questo metodo, e con questi prin- 
cipj quella parte delle leggi politiche ed economi- 
che , che riguarda la moltiplicazione della specie , 
noi rivolgeremo lo sguardo all' a Itr' oggetto di que- 
ste leggi: noi cominceremo | parlare delle ric- 
chezze • 

Se questo era un oggetto sterile per la politica 
d'alcuni secoli, ne quali la povertà era il primo gra- 
do della virtù dell'uomo e del cittadino, oggi è di- 
venuto il primo principio della felicità delle nazioni. 
Questa riflessione ci trasporterà all'esame d'una ve- 
rità, che c'interessa molto di sapere : cioè , che noi 
dobbiamo tutto, alla corruzione, e che per giungere 
alla grandezza noi abbiamo dovuto abbandonare 
quelle virtù, che vi ci facevano pervenire gli anti- 
chi. Strano prodigio della volubilità degli uomini! 
L' industria, il commercio, il lusso e le arti , tutti 
questi mezzi che alle volte contribuivano ad inde- 
bolire gli stati, e che forse resero Tiro la preda 
d'Alessandro, e Cartagine quella di Scipione, sono 
oggi divenuti i più fermi appoggi della prosperità 
de' popoli . Ed infatti, da che il tempo della fonda- 
zione e del rovesciamento degl'Imperj è passato; da 
che non si ritrova più Tuomo, innanzi al quale la 
terra taceva ; da che le nazioni , dopo gli urti conti- 
nui, e i perpetui contrasti dell'ambizione e della li- 
bertà , si sono finalmente fissate in uno stato dì ri- 
poso^ che le induce a cercare Tagio, piuttosto che 
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la grandezza e la gloria ; da che Toro è divenuto la 
misura di tutto ; da che la grandezza degli stati sì 
calcoia; da che le nazioni commercianti ed agricole 
hanno alzato un trono su le nazioni guerriere ; da 
che la privativa d'una derrata, il commercio esclu- 
sivo d'un aromo, e da che il trasporto jdella cannella 
dair Indie è divenuto la causa delle guerre più san- 
guinose ; da che finalmente le ricchezze non corrom- 
pono più i popoli , poiché esse non sono più il frut- 
to della conquista, ma il premio di un lavoro assi- 
duo, e d'una vita interamente occupata ; da que- 
st'epoca, io dico, le ricchezze, e i canali che tra- 
sportano, sono con ragione divenuti il primo ogget- 
to della legislazione • 

Quali saranno dunque le cure del legislatore su 
quest'oggetto così interessante? Noi le divideremo 
in due classi. Bisogna richiamare le ricchezze nello 
stalo: bisogna ben ripartirle, equabilmente «liiloa- 
derle. Quali saranno dunque i mezzi, che la legisla- 
zione devo impiegare per ottenere il primo di questi 
effetti, e quali quelli che deve impiegare per otte- 
nere il secondo? S.e Tagricoltura, le arti, il commer- 
cio sono le tre sorgenti delle ricchezze, quale è la 
specie di protezione , che loro conviene / quale di 
queste merita la preferenza delle leggi? quali sono 
le circostanze, che debbono decidere di questa pre- 
ferenza? come combinare i progressi dell'una eoa 
quelli, dell' altre? come proteggere l'agricoltura iu 
un paese agricola , senza trascurare le urti ? come 
combinare i suoi progressi con quelli del commer- 
cio 7 come disteudere le vedute dell' agricoltore sul 
commercio, e del negoziante sulla coltura.^ come 
unire Tune all'altre con rapporti seguiti e continui? 
Quali sono gli ostacoli, che loro si oppongono dagli 
abusi dell'amministrazione^ dalla soverchia inge* 
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renza del governo , dalla stranezza delle leggi civi* 
li, dalla barbarie de' codici feudali, dagli avanzi 
dell' antico spirito di pastura e di caccia de' nostri 
barbari padri , dagli attentati legali contro la prò* 
prietà reale e contro la proprietà personale, dal cor- 
so giudiziario, dagli abusi del credito pubblico , 
dair alienazione delle rendite del Principe , da' de- 
biti nazionali , da' privilegi esclusivi , dalle corpora- 
zioni, dalle false massime di politica, dal sistema 
presente de'dazj? Se questo sistema erroneo fa nel 
tempo istesso la rovina della popolazione, dell'agri- 
coltura , dell'industria e del commercio: se allonta^ 
na gli uomini dal coniugio, spopola le campagne^ 
scoraggisce le braccia dell'artiere, chiude i porti 
delle nazioni ; se spaventa la sicurezza del cittadino 
e la libertà dell'uomo; se priva il piaggiatore di ri- 
poso e'I mercadante di proprietà; se espone l'uno e 
l'altro a tutte le insidie d'una legislazione artificio- 
sa, che semina i delitti colle proibizioni, e le pene 
coi delitti; se separa le città dalle città, i borghi dai 
borghi, i villaggi da' villaggi; se mette uno stato di 
guerra e semina la discordia tra i membri d'un istes- 
so corpo, tra i sudditi d' un istesso impero , tra 
i figli a' un istessa patria: se fa che il diritto delle 
genti sia violato da coloro stessi che dovrebbero 
proteggerlo , i diritti del cittadino dal cittadino , 
quelli dell'uomo dello stato dall'uomo del Princi- 
pe , e quelli del negoziante dal finanziere ; se in 
una parola da qualunque aspetto che si consideri 
il sistema presente de' dazi, si troverà sempre esser 
la causa prossima della rovina delle nazioni , della 
miseria e dell' oppressione de' popoli , malgrado la 
moderazione e l'umanità di coloro cheli governano; 
quali saranno le correzioni , che la scienza legislati- 
va deve proporre riguardo a quest' oggetto? quali 
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i prÌDcipj su i quali deve esser fondata la gran teoria 
de'dazj ? quali gli oggetti su i quali debbono cade- 
re? quale la classe che deve immediatamente pagar- 
li ? come proporzionarli alle facoltà del popolo ? co- 
me livellarli sul prodotto netto delle renaite della 
nazione ^ come conoscere questo prodotto netto? co- 
me diminuire il numero de'contribuenti diretti, ren- 
dendo nel tempo stesso più facile V espansione del 
tributo? come combinare in un diverso sistema di 
contribuzioni una giusta ripartizione coIIsl piii facile ^ 
meno dispendiosa , e meno arbitraria percezione? il 
sollievo del popolo coir opulenza del corpo polìtico, 
la prosperità dell' agricoltura , delle arti, del com- 
mercio , la ricchezza della nazione colla ricchezza 
del Sovrano? come facilitare con questo mezzo la dif- 
fusione delle ricchezze? quali sono gli ostacoli che 
impediscono questa diffusione? quali gli urti che po- 
trebbe ricevere dal lusso? sotto quale aspetto deve 
Suesto esser considerato dal legislatore ? come deve 
irigerlo senza offendere la libertà del cittadino? co* 
me prevenire col suo soccorso T eccesso dell'opulen- 
za , che suol condurre all' eccesso della miseria ? in 
quali casi anche quello, che si alimenta col soccorso 
dell' industria straniera , dev^ esser considerato come 
un {strumento necessario alla prosperità d'uno sta- 
to ? quali sono le nazioni in Europa , che avrebbero 
dovuto vedere nel lusso passii^o il sostegno della lo- 
ro agricoltura , della loro industria , dèi loro com- 
mercio ? 

Ecco in abbozze le serie de' più principali ogget- 
ti , che si prenderanno di mira nel secondo libro di 
quest'opera, dove si parlerà delle leggi politiche ed 
economiche. Noi passeremo quindi alle leggi crimi^ 
nali. 
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LIBRÒ III. 



Se la popolazione e le ricchezze sono gli oggetti 
delle leggi politiche ed economiche , la sicurezza e la 
tranquillità sono lo scopo delle leggi criminali. Quel- 
le tendono alla conservazione, e queste alla tranquil^ 
lità de'cittadini, che, come si è detto, sono i due 
oggetti , intorno a' quali si raggira tutta la scienza 
della legislazione. 

Sviluppando ciò che debba intendersi per tran- 

3uillità, noi troveremo, che questa è inseparabile 
alla sicurezza, e che questa sicurezza non può es- 
sere altro che la coscienza, o sia lopinione che un 
cittadino deve avere, di non poter essere turbato , 
operando secondo il dettame delle leggi. Or questa 
specie dì libertà politica, che rassicura tutte le clas- 
si, tutte le condizioni, tutti gli ordini della società 
civile , che mette un freno al magistrato, che dà al 
più debole cittadino V aggregato di tutte le forze 
della nazione; questa voce, che dice al potente, ^2^ 
schiavo della legge ^ e che ricorda al ricco che il po- 
vero gli è uguale; questa forza che equilibra sempre 
nelle azioni dell' uomo T interesse che egli potreb- 
be avere nel violare la legge, colf interesse che egli 
ha neir osservarla , non può essere che il resultato 
delle leggi criminali. Sopra questo piano dunque 
noi tratteremo quella parte della facoltà legislativa, 
che riguarda V emanazione di queste leggi. Noi co- 
minceremo dair esaminare come dovrebbe dirigersi 
in una nuova legislazione 1' accusa e la difesa giu- 
diziaria ; quale dovrebbe esser V ordine de^ giudiz) 
criminali ; quali i principj e le regole per determi- 
narne la procedura; quale la natura e la forma de- 
gli atti che dovrebbero costituirla, quali sarebbero 
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i mezzi più opportuni per estirpare da una nazione 
il germe fatale delle calunnie ; se converrebbe adot- 
tare alcune leggi degli Ateniesi dirette alfistess' og- 
getto; se la lentezza de^ giudizj favorisca la libertà 
de' cittadini; se sia contrario a questa libertà pre* 
ziosa il sistema di strascinare in un carcere V accu- 
sato prima di assicurarsi del delitto, e di ritener- 
velo finché dura il giudizio ; se la legge possa pri- 
vare il cittadino della sua libertà personale per as- 
sicurarsi della sua innocenza; se ppssa supporlo reo, 
perchè accusato; se possa oltraggiarlo prima di con^ 
dannarlo; se ne' soli delitti capitali si potrebbe ve- 
nire a questo passo violento, ma necessario in que- 
sto caso, perchè qualunque pena si minacciasse 
air accusato, qualunque sicurezza si cercasse da lui, 
sarebbero sempre insufficienti a impedirne la fuga; 
se in tutti gli altri casi converrebbe adottare la 
legge deir habeas corpus degl' Inglesi ; quali modi- 
ficazioni si potrebbero dare a questa legge ) cosi in 
favore della libertà personale del cittadino, come ia 
favore della sicurezza pubblica; in quali circostanze 
si dovrebbe esigere la confessione del reo , ed in 
qual maniera cercarla da lui; se sarebbe finalmente 
più giusto e più conseguente il trascurarla, che di 
strapparla dalle siie labbra col soccorso de' tor* 
menti . 

Dall' esame de^principj , co' quali in una savia le- 
gislazione converrebbe dirigere T ordine della pro- 
cedura criminale, e dell'accusa e difesa giudiziaria, 
passando a quelli che dovrebbero stabilire la natura 
delle azioni, che la legge dovrebbe considerare co- 
me delitti, 6 la maniera di punirle, noi distingue- 
remo quali siano quelli che dovrebbero conside- 
rarsi come pubblici , e quali quelli che si dovreb- 
bero considerare come privati ; quali quelli che of- 
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fendono la Dirinità , il Sovrano , il governo , V or« 
dine pubblico , la fede pubblica , il diritto delle 
genti ; e quali quelli che offendono la sicurezza pri- 
vata del cittadino , la sua vita , il suo onore , i suoi 
beni, la sua proprietà, la sua casa, i suoi preziosi 
diritti. Noi esamineremo quindi in qual maniera la 
legge dovrebbe trovare la pena adattata alla natura 
di ciascheduna specie di delitto , e come proporzio* 
narla alla gravezza del reato; in qual maniera la 
sanzion legale dovrebbe distinguere la persona del 
delinquente , le circostanze del delitto, la facilità di 
commetterlo 9 il danno che reca, la maggiore o mi- 
nore speranza deir impunità che ispira , il maggio- 
re o minore urto che il cittadino può avere nel 
commetterlo; come, quando, e con qual modera^ 
zioue il legislatore debba far uso delle pene capi* 
tali ; a quali delitti converrebbe prescrìvere la pena 
d' infamia ; come queste pene dovrebbero seguire 
r opinione pubblica, e non distruggerla; con quan-* 
ta riserva, con quale solennità, con quale economia 
il legislatore dovrebbe servirsene ; come V infamia 
si scemi a misura che cresce il numero degV infami; 
come dovrebbero esser prescritte le pene pecuniarie; 
se queste potrebbero anche aver luogo nel piano 
d' una buona legislazione criminale, se volendosi far 
uso di queste pene si debb'averé ugualmente di mi- 
ra alle ricchezze dell' offensore , che alla coudizione 
dell'offeso , ed alla natura del delitto ; se le pene 
che privano i rei del consorzio degli altri cittadini , 
e che li rendono utili alla società, sieno da preferirsi 
a tutte le altre; se fra la somma de' delitti ve ne 
sieno alcuni che il legislatore non deve punire ; se 
ne' delitti occulti la loro proporzione colle pene pos- 
sa essere alterata per la maggiore speranza dell' im- 
punità , che questi delitti inspirano ; M ^ne^ veri de- 
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litti di fellonìa, non già in quelli a' quali il dispoti* 
fimo ha dato questo nome, convenga mettere per un 
momento un velo sulla moderazione, come si na«» 
scendevano altre volte le statue degli Dei ; se final- 
mente r impunità sia T effetto necessario, dell^ ecces- 
sivo rigore delle pene, e se la sicurezza d'una pena 
mediocre abbia maggior forza ad allontanare gli uo- 
mini da^ delitti, che il timore d' una pena molto più 
grande , quando questo timore viene unito alla spe- 
ranza di rimanere impunito. Tutti quiesti oggetti ri- 
chiameranno le nostre cure nel terzo libro di que- 
st' opera , dove si parlerà delle leggi criminali . Noi 
passeremo quindi alle leggi che riguardano T edu- 
cazione, i costumi , e la pubblica istruzione, che 
saranno comprese nel quarto libro. 
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Se le leggi criminali impediscono i delitti , spaven- 
tando il cittadino colla minaccia delle pene, esse non 
possono sicuramente far germogliare le virtù. Quella 
specie di onestà negativa , che deriva dal timor del- 
le pene , si risente Isempre della sua origine*. Essa è 
pusillanime, è vile, è languida, è incapace di quegli 
sforzi che richiedala virtù ardita e libera, allorcliè 
è ispirata dalle grandi passioni . 

II timore potrà dunque diminuire il numero dei 
delinquenti , ma non farà mai nascere gli eroi. Que- 
sta produzione sublime non può derivare che dal 
concorso di varie altre forze dirette tutte a quest'og- 
getto comune. L'educazione , considerata come pri- 
ma di queste kvze , richiamerà le prime nostre cure. 
Essa è o pubblica 6 priuata . Qneììsi è riserbata al go- 
verno, e questa a' padri. Le leggi non possono diri-^ 
gere che la prima. Esse non possono, né dovrebbe- 
ro. /. 7 



to mai penetrare nelle mura domestiche. Tra que« 
Bte il padre è U Re, è il magistrato , èj il legislatore 
in tutto quello che riguarda l'educazione de' figli . 

La legge non potendo dunque dirigere che l'edu- 
cazione pubblica, e non potendo che da questa sola 
sperare un^ uniformità destituzione , di massime , di 
sentimenti , deve procurare di non abbandonare 
all' educazione domestica che la minor parte possi* 
bile de' cittadini . Per ottener questo fine , noi pro« 
porremo un piano d'educazione pubblica per tutte 
le classi dello stato. Io preveggo che al primo aspet- 
to quest' idea sarà considerata come un tratto d'una 
di quelle lente e penose ricerche d' uno sterile filo- 
sofo, che crede di veder tutto in quel picciolo vor- 
tice di pensieri che lo circondano. Ma allorché que- 
sto piano si vedrà sviluppato , allorché si diranno i 
mezzi per metterlo in esecuzione, e allorché si tro- 
verà che questi mezzi sono i più semplici e i più 
facili , allora io spero che se ne giudicherà diversa- 
mente , e che si confesserà per V onore dell' autore, 
che questo é tutt' altro che un vao^o progetto. 

Dalla direzione dell'educazione passando alla di- 
rezione delle passioni, noi verremo all'analisi della 
seconda forza produttrice delle virtù, senza la cono- 
scenza, senza l'uso della quale la legislazione sarà 
sen^pre il lavoro più inforqae, più inutile, più per- 
nicioso anche , che può uscire dalle mani dell' uomo. 
Questa sarà una delle parti più interessanti di que- 
st' opera, perchè da questa dipende la soluzione di 
tutti i problemi morali della scienza legislativa ; 
perchè da questa dipende la confutazione di alcuni 
errori , che la politica del secolo ha , malgrado i suoi 
progressi , funestamente adottati ; perchè da questa 
dipende lo stabilimento d'una verità che c'interessa 
di sapere più di tutte le altre , ma che ha bisogno 
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Ai essere molto bene sviluppata , come quella che 
urta contro una prevenzione comune. 

Si crede da tutti che la virtù non possa allignare 
ifi mezzo airopulenza d^una nazione. Funesta opimo* 
ne, alla quale noi dobbiamo forse lo stato infelice 
della presente legislazione . Sarà dunque cosi infelir 
ce r umanità , ch'essa debba essere o povera o vir 
ziòsa ? Oggi , che le ricchezze sono necessarie alla 
conservazione ed alla prosperità de!g;li stati, la virtù 
ddvrà forse essere esclusa dalle società civili ? L^ a- 
gricoltiira , le arti , il commercio non potrebbero , 
forse essere esercitate da mani virtuose? il lusso is- 
tesso , che oggi è necessario per la diffusione dell^ 
ricchezze, sarà forse incompatibile co^ buoni costu-^ 
mi ? Lo spirito feroce della guerra degli antichi , 
perchè unito allo spirito di frugalità doveva forse es- 
ser più analogo alla virtù, che lo spirito pacifico e. 
laborioso de' moderni , perchè unito allo spirito di 
lusso ? Questa è invero Topinione comune de mora- 
listi ; ma noi ci prenderemo l'ardire di dimostrare 
che questo è piuttosto il loro errore comune . Noi 
faremo vedere che la sola ignoranza delle diverse 
strade' nell'apparenza opposte tra loro, ma che in 
realtà' derivano da un istesso principio , e conduco* 
no ad un istesso fineV ha potuto dare- origine ad un 
errore così rattristante per V umanità ; nói faremo 
vedere come una savia legislazione servendosi del 
gran mobile del cuore umano, dando una direzione 
analoga allo stato presente delle cose , a quella pas- 
sione principale , dalla quale tutte le altre dipendo- 
no , a quella passione che è nel tempo istesso il ger* 
me fecondo di tanti beni e di tanti mali , di tante 
passioni utili, e di tante passioni perniciose, di tanti 
pericoli e di tanti rimedj , servendosi io dico , AeU 
ì amor proprio , potrà introdurre la virtù tra le rie- 
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chezze de^ moderni coir i stesso mezzo , col quale le 
antiche legislazioni T introdussero tra le legioni de- 
gli antichi. 

Sviluppata la gran teoria della direzione deller 
passioni , dalla quale dipende la direzione de^ costu^ 
mi , noi volgeremo lo sguardo all^ istruzione pub- 
blica, che è il terz' oggetto che si prenderà di mira 
in questo quarto libro . Chi non vede V influenza 
che ha questa sulla prosperità de^ popoli , sulla lor^ 
libertà, su i loro costumi stessi ? Se T uomo diretto 
^e persuaso dalla ragione, opera con maggiore ener- 
gia , che allorché la forza o il timore lo spingono , 
senza che egli sappia dove è condotto ; se i tempi 
d'ignoranza sono stati sempre i tempi di ferocia , 
d^ intrigo , di bassezza e d' impostura ; se il difetto 
de' lumi , mettendo un velo sopra tutte le cose, ren- 
dendo incerti tutti i diritti , alterando , sformando , 
pervertendo le massime e i dogmi , ha imbrattato 
ai sangue i troni e gli altari , ha fatto nascere i ti- 
ranni e i ribelli , ha dato agli errori tanti martiri , 
alla verità tante vittime , al fanatismo tanti roghi , 
agli impostori tanti seguaci, alla religione tant' ipo- 
criti e tanti inimici : se in mezzo air ignoranza il 
Principe non è mai sicuro del suo popolo, il popo- 
lo non è mai sicuro del suo Principe ; il rispètto 
non è altro che viltà , V obbedienza non è altro che 
timore , V impero non è altro che forza ; la magi- 
stratura è arbitraria, la legislasr.ione è incerta , gli 
errori sono eterni e venerati, le correzioni pericolo- 
se e derise, l'opinione pubblica disprezzata , V am- 
ministrazione è patrimonio degli adulatori che cir- 
condano il trono , e che tradiscono il Principe con 
una mano e la nazione coli' altra; se la vera sapien- 
za sempre accompagnata dalla giustizia , dall' uma- 
nità , dalla prudenza, non invita mai gli uomini ai 
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delitti; se sicura d'ottenere, presto o tardi, il trion- 
fo che merita, essa non ha bisogno, come F impo- 
stura , di comprarlo col sangue e colle sciagure dei 
mortali; se la filosofìa enunciando con intrepidezza 
e con zelo la verità, mostrando agli uomini i tragici 
effetti della tirannia, della superstizione de' delirj 
de' Re , de' pregiudizi de' popoli , dell' ambizione 
de^ grandi, della corruzione delle corti, se scovren- 
do a' Principi i loro veri interessi, facendoli anche 
qualche volta arrossire de' loro difetti , non ha mai 
acceso il fuoco della discordia , non ha mai prodot- 
te le fazioni negli stati, non ha mai , come l'igno- 
ranza, impugnato il coltello regicida : se in tuia 
parola tanto coloro che comandano , quanto co- 
loro che sono comandati , tutti trovano i loro veri 
interessi ne' progressi della ragione: è giusto che la 
scienza della legislazione non si taccia su d' un og- 
getto cosi interessante , troppo trascurato per altro 
ne'' nostri codici : è giusto che essa esamini quali 
sieno gli ostacoli che sì oppongono a questi progres- 
si ; quale il metodo da tenersi pei* dissiparli : quale 
la direzione che si dovrebbe dare a' talenti : comis 
richiamarli allo studio della patria sotto gli auspicj 
della libertà ; come distrarli dalle occupazioni più 
fastose che utili ; come ottenere che le meditazioni 
de' filosofi precedessero sempre le operazioni del 
governo , che i ministri della ragione preparassero 
la strada a' ministri de' Principi in tutto quello ohe 
riguarda l'interesse pubblico; come servirsi del loro 
ministero per disporre gli animi alle necessarie ri- 
forme , alle utili novità : come profittare della di- 
scussione , madre feconda delle Verità , discussione, 
che la diversità delle opinioni produce allorché l'au- 
torità non spaventa la penna ddlo scrittore , e non 
ritardaci corso delle sue specula?ioni : come guida- 
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re tutti i talenti diversi degli uomini a un oggetto 
comune ; come indurre le belle arti stesse a pagare 
uu tributo all'utilità pubblica ; come trovare o mol- 
tiplicare le strade, per le quali si potrebbero diffon- 
dere nelle proyincie i lumi delle capitali , e si po- 
trebbe reudere più comune il prezioso deposito del- 
le utili cognizioni : come ottenere finalmente che i 
cittadini stessi , occupati nelle arti più subalterne , 
sapessero ciò che essi debbono a Dio, a loro stessi , 
alla famiglia , allo stato , che essi avessero le vere 
idee dell'uomo e del cittadino , e che fossero bastan- 
temente istruiti per conoscere tutta la dignità del 
.proprio carattere , e il rispetto che gli si deve ? 

Questioni troppo interessanti son queste per non 
essere trascurate in quest'opera, l'oggetto della qua- 
le è di analizzare distintamente tutti gli anelli che 
compongono quella misteriosa catena, colla quale la 
legislazione deve condurre gli uomini alla felicità . 
Noi verremo quindi alla Religione. I principj, coi 
quali deve essere regolata quella parte della legisla- 
zione, che riguarda il culto e la religione de' po- 
poli, saranno compresi nel quinto libro di quest'o- 
pera. 
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L' ordine pubblico, la tranquillità privata , la si- 
curezza del cittadino, richiedendo che la legge non 
cerchi di voler tutto sapere, di voler tutto vedere, 
esigendo che V autorità si fermi innanzi alla porta 
della sua casa, che rispetti quest'asilo della sua pa- 
ce e della sua libertà, che non cerchi d'indagare i 
suoi pensieri , le sue intenzioni , che lasci libero il 
corso de' suoi desiderj, che lo consideri come inno- 
cente ancorché reo, purché il suo reato non si ma- 
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nifestì, segregando in una parola dall' ispezione del- 
la legge tutto quello che è occulto a' suoi ocelli , esi- 
ge nel tempo istesso che un altro freno supplisca a 
questo suo necessario difetto ; esige che un altro tri* 
bunale , un altro giudice , un altro codice regolino 
le azioni occulte del cittadino, spaventino i suoi se* 
creti trasporti , incoraggiscano le sue occulte virtù , 
dirigano al comun bene ì suoi desiderj stessi che 
non sono palesabìli , obblighino finalmente il citta* 
dinoad esser giusto , onesto e virtuoso, anche in quei 
luoghi, in que^momenti, in quelle circostanze, nel- 
le quali egli è lontano dagli òcchi della legge e dei 
suoi ministri « Ecco l'opera della religione, allorché 
* non è indebolita dalla irreligione, o non è alterata 
dalla superstizione. Questi due estremi, de' quali 
una costante esperienza c'insegna che il primoè sem* 
pre la conseguenza del secondo; questi due estre- 
mi , uno de^ quali toglie alla religione la sua forza , 
e r altro ne fa V istrumento di que' delitti, di quelle 
ingiustizie, di quegli orrori, dei quali per vergogna 
dell'umanità risuonano pur troppo i fasti sangui- 
nosi della superstizione ; questi due estremi , io di- 
co, debbono essere egualmente prevenuti dalle 

A quest^ oggetto generale saranno dunque diretti 
tutt' i principi , che noi ci proporremo di sviluppa- 
re in questo libro. 

Noi esamineremo dunque quale dovrebbe essere 
la natura della protezione, che la legislazione do- 
vrebbe accordare alla relig ione ed al culto ; quali 
i mezzi diretti che dovrebbe impiegare per preve- 
nire i due estremi de' quali si è, parlato, e quali 
gV indiretti; quali le prerogative che dovrebbe con- 
cedere al sacerdozio , e quale la dipendenza che do- 
vrebbe esigere da lui; quali i diritti che dovrebbe 
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dare a'snoi capi, e quali la magistratura che do* 
vrebbe iu vigilare sull^uso che essi ne farebbero; 
con quali principj si dovrebbe dirigere l'articolo 
deìY immunità ecclesiastica; fin dove dovrebbe giu- 
gnere Fimmunità reale e personale i quali restrizio- 
ni si dovrebbero dare M' immunità locale^ e quale 
r incoraggiamento che questa dà a' delitti; quali i re- 
quisiti che la legge dovrebbe cercare in ciaschedu- 
no individuo del sacerdozio, e quale la misura che 
dovrebbe regolarne il numero; quali le classi sacer- 
dotali che dovrebbero meritare la parzialità della 
legge , e quali quelle che dovrebbero essere o abo- 
lite, o riformate ; quale l'età che si dovrebbe cerca- 
re in coloro che si consacrano al sacro ministero , e 
quale la direzione che si dovrebbe dare dalle leggi 
alfa loro predicazione ; quale finalmente il metodo 
da tenersi per provvedere a'ioro bisogni, oggetto 
interessante, pel quale infinite riforme si sono ten- 
tate, infiniti scritti si sono pubblicati, ma che reste- 
rà sempre informe finché non si penserà a curare 
il male nella sua origine, finche la riforma non si 
farà cadere sulla natura stessa delle rendite del sa- 
cerdozio. 

Sviluppati tutti questi articoli con tutto quel ri- 
spetto, che si deve al santuario ed a' suoi ministri, 
noi volgeremo lo sguardo alle leggi che riguardano 
la proprietà, che saranno comprese nel sesto libro 
di quest' opera • 

L I B R o TI . 

Ogni diritto, che ha un uomo di disporre d'una 
cosa esclusivamente da ogni altro, si chiama pro- 
prietà. Questa non può passare ne per sempre, né 
per un dato tempo, ad un altro, senza il suo libero 
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consenso • Questo consenso è o espresso , o tacito , o 
presunto. Garantì della proprietà di ciascliedun cit- 
tadino le léggi evitano la violenza ed il furto colla 
minaccia delle pene ; evitano la. frode e Y inganno 
col determinare le circostanze, che debbono accom- 
pagnare questo consenso per esser creduto valido . 
Da qui derivano le solennità che si ricercano, allor- 
ché è espresso, i segni che lo palesano allorché è 
tacito , le congetture che lo fan supporre allorché è 
presunto: dà qui i requisiti legali che si ricercano 
nella persona che lo dà; i diversi titoli, co^ quali può 
o per sempre, o per un dato tempo disporne in fa- 
vore d'un altro ; i diversi diritti che nascono da que- 
sti diversi titoli, e le diverse obbligazioni che ne 
derivano : da qui la differenza legale tra' i patti e i 
contratti; da qui i privilegi in favore de' minori , e 
di tutti quelli che là legge considera come tali ; da 
qui i rimedj contro le lesioni; da qui la teoria delle 
prescrizioni ; da qui V origine, la ragione e la solen- 
nità de' testamenti; da qui quella delle successioni 
ab intestato; da qui in una parola tutti i rimedi in- 
ventati dalle leggi per garantire la proprietà di cia- 
schedun individuo dalle insidie della frode, e tutt'i 
mezzi impiegati da esse per distinguere i sacri di- 
ritti della proprietà dalle secrete rapine dell' usur- 
pazione. 

Ecco ridotto in un solo punto di veduta il motivo 
di tutte quelle innumerabili leggi che compongono 
oggi i codici civili dell'Europa, le quali smarrisco- 
no il loro scopo per averlo voluto troppo minuta- 
mente cercare. In questa parte dunque della scien- 
za legislativa noi non proporremo altro che riduzio- 
ne. Sviluppando questa teoria, spogliandola da quel- 
le piante esotiche che la ravviluppano , riducendo 
tutte quelle teorie particolari , delle quali è compo^ 
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sta, a poclii principi generali, noi ccrclieremo di far 
vedere a' legislatori la facilità , colla quale si potrebbe 
con poche leggi rassicurare quella proprietà, che sa* 
rà sempre precaria, sempre incerta, sempre male 
appoggiata , finché le armi , che son destinate a di- 
fenderla , saranno superiori alle forze di coloro che 
debbono maneggiarle ; finche la motiplicità delle 
leggi , la loro oscurità , ed il linguaggip ne) quale so- 
no scritte , le terrà nascoste al popolo ; finché gli o- 
racoli di Temi avranno bisogno a'interpetri; e fin- 
ché non venga una mano diligente ed ardita , la 
quale dopo aver colte quelle poche rose che ei ritro- 
vano sparse tra' bronchi innumerabili della presen- 
te giurisprudenza, ammucchi il resto in un rogo 
per immolarlo al Dio della giustizia e della civile 
concordia . 

Dopo aver parlato della proprietà, noi porremo 
finalmente termine a quest'opera con un breve sag- 
gio sulle leggi , che riguardano la patria potestà ed 
il buon ordine delle famiglie • 
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Siccome il ben essere di qualunque corpo dipen- 
de dal ben essere delle parti che lo compongono , 
così il buon ordine dello stato dipende dal buon 
ordine delle famiglie . Or siccome una società non 
potrebbe reggere senza un capo che la governi , 
nella maniera istessa una famiglia, che non é altro 
che una società più picciola , ha bisogno d' un capo 
che la dirìga. Questo capo é il padre della famiglia. 
Considerato sotto questo aspetto bisogna dunque 
che egli abbia de' diritti sugF individui che la com- 
pongono.. Oggi che la religione, la politica e l'uma- 
nità si sono unite per proscrivere la schiavitù do- 
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mestica , i membri della famiglia sono la moglie ed 
ì figli. Noi esamineremo dunque quali sono i diritti 
che la legge dovrebbe dare al padre della famiglia 
sulla prima , e quali sono quelli che dovrebbe dar- 
gli su i secondi. Il solito trasporto degli uomini per 
gli estremi ha cagionato una opposizione infinita 
tra le antiche legislazioni, e la moderna su questuar* 
licolo . Gli antichi legislatori dettero sicuramente 
troppo al padre di famiglia; ma chi può dubitare 
che i moderni gli liau tolto anche troppo ? Il vizio 
si trova egualmente nella prodigalità de' primi, che 
neir avarìzia degli ultimi. La dimostrazione di que- 
sta interessantissima verità sarà, per cosi dire. Te-' 
sordio di questo settimo libro, nel quale dando una 
scorsa rapida sul sistema delle antiche e moderne 
legislazioni, noi rileveremo colla maggiore impar- 
zialità gli errori dell' une e delle altre su quest' og- 
getto . 

Noi faremo vedere che se la giustizia , V interesse 
pubblico e la morale, si risentivano de' diritti dati 
da' primi legislatori delle nazioni a* padri di fami- 
glia ; che se il trono, che essi cercarono d'innalzare 
al padre nel seno della sua famìglia, era troppo in- 
dipendente; che se il diritto di disporre della vita ^ 
e della morte de' fi^Ii , era un attentato pericoloso 
che si faceva alla pubblica autorità; che se il diritto 
d'esporli e di venderli, era un oltraggio recato alla 
natura sotto la protezione istessa della legge ; che se 
il potere dato da essi al marito sulla moglie , era 
troppo esteso, che se questo era piuttosto una pro- 
prietà che ima p'reeminenza (i); che se era un in- 
'giustizia manifesta il fEire che il contratto istesso 
lestinato alla moltiplicazione della specie, desse ad 

(i) Cicer. Or. prò Murcaa. 
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uao de contraenti il diritto di disporre della vita 
deir altro ; che se era scandalosa la legge di Boma , 
che dava al marito ne' primi tempi della Repubblica 
il diritto di uccidere la moglie per aver bevuto, an- 
che con moderazione, d*un liquore, F abuso istesso 
del quale non era interdetto al marito; che se il 
diritto del divorzio , dato presso la maggior parte 
degli antichi esclusivamente al marito, faceva che 
questi potesse tutto sulla moglie, senza che la mo- 
glie potesse almeno avere un rimedio contro Fabuso 
della sua autorità (i) ; che se in una parola gli an- 
tichi legislatori oltrepassarono i limiti del giusto e 
delF onesto nel determinare F estensione della pa- 
tria potestà ; noi faremo vedere che non per questo 
ì moderni sono meno condannabili per averla così 
dispoticamente ristretta, o per meglio dire distrutta. 
Si potrebbe anzi dire con verità, che la tranquillità 
pubblica e privata si è risentita più del difetto, che 
non si risenti dell' eccesso de' paterni diritti. L' a- 
inore naturale de' padri verso i figli era un gran 
preservativo contro le funeste conseguenze d'un au- 
torità così estesa; e il timore istesso, che essa ispi- 
rava, doveva rendere molto rare le occasioni d'eser- 
citarla. I delitti doveano essere molto meno fre-» 
quenti nelle famiglie, allorché si rifletteva alla for- 
za, alla vicinanza, ed all'indipendenza della mano 
sempre armata per punirli. 

(i) É vero che presso molte nazioni nel progresso del 
tempo si estese anche alla moglie il diritto di cercare il di- 
vorzio ; ma le cause per le quali esse potevano cercarlo , e 
gli ostacoli che vi si opposero^ furono tanti e tali , che quasi 
eludevano il beneficio della legge • Basta leggere la novella s s 
cap. i5. e la novella 117^. cs^p. 8. cap. i3. e cap. 14. per ve- 
dere quanto fosse difficile presso i Romani, e quanto doveva 
costare alle mogli il cercare il divorzio, e quanto facile dalla 
parie del marito • Tutto questo si osserverà a suo luogo. 



DELLA fiEGlSIiAZIONE lOI 

L' estensione dunque del potere, e la condizione 
della persona clie ne era investita , potevano re- 
stringerne r uso , ed evitarne V abuso ; ma quale • 
istrumento, essendo la patria potestà distrutta, po- 
trebbe riparare al disordine delle famiglie, che, co- 
me si è detto, porta anche seco quello dello stato? 
Dove trovare un'autorità, che, come quella de'pa- 
dri, potesse agire in tutt'i tempi, e col medesimo 
vigore, che potesse, come quella, tutto vedere, tutto 
sapere; che non avesse bisogno né di assistenza per 
far rispettare i suoi ordini, né di formalità per tra- 
smetterli ; che potesse confidare V esecuzione dei 
suoi decreti ad un braccio che. fosse cosi vicino alla 
bocca^^che gli emana; che non ammettesse né pre- 
venzione: nel giudice, né lentezza neir esecutore ; 
che potesse ottenere che ì suoi ordini, appena dati, 
fossero conosciuti, appena conosciuti, eseguiti; che 
fissata finalmente che fosse una volta dalla le^ge 
ne' giusti confini, ne' quali dovrebbe raggirarsi, non 
vi fosse un'usurpazione da temere dalla parte di co- 
lui che ne sarebbe investito? 

Da queste ragioni noi dedurremo la necessità , 
che vi sarebbe di rialzare l'edificio della patria po- 
testà, che gli antichi legislatori avevano troppo in- 
grandito, e che una mal fondata diffidenza ha quin- 
di quasi interamente distrutto. Ma su quali fonda- 
menti, con quali materiali, con qual ordine dovreb- 
be esser costrutto ^ Quali dovrebbero essere i diritti 
della nuova magistratura de' padri? quali quelli dei 
mariti? fin dóve dovrebbero estendersi le loro cure? 
quali dovrebbero essere i confini della loro giuri- 
sdizione? quale l'uso della loro autorità? quali i ri- 
medj per prevenirne l'abuso? quale T influenza che 
questa novità potrebbe avere sulF ordine sociale? 
quale quella che potrebbe avere su i costumi? quaU 
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gli ostacoli che si opporrebbero a quest* intrapresa 
dal sistema presente delle successioni? quali quelli 
-che gli si opporrebbero dia alcune leggi feudali in 
quelle nazioni, ove esiste ancora lo spettro squalli- 
do di questo colosso antico ? 

Questi saranno gli oggetti delle nostre discussioni 
nel settimo ed ultimo libro, e questo è il piano 
dell'opera, della quale io offro i primi due volumi 
al pubblico. Materia troppo vasta e troppo delicata 
è questa, per esser maneggiata dalle mie mani, io 
lo confesso : essa è superiore alle mie forze , alle mie 
cognizioni, armici talenti; ma ardisco di dire che e 
inferiore al mio zelo. A traverso degli errori, che 
vi si troveranno forse sparsi, a traverso della bas- 
sezza , colla quale saranno esposte le più grandi ve- 
rità, a traverso degl' infiniti difetti che vi si potran- 
no incontrare, comparirà sempre il mio cuore, cba 
J' ambizione non ha contaminato , T interesse non ha 
sedotto, il timore non ha avvilito. Il bene pubbli- 
co è il solo oggetto di quest'opera, e il zelo, col 
quale è scritta, è il suo unico ornamento. Ecco il 
fondamento delle mie speranze, ecco il titolo che 
mi dà il vero diritto. alla gloria • 

Savj della terra , filosofi di tutte le nazioni , scrit- 
tori , o voi tutti a' quali è affidato il sacro deposito 
delle cognizioni , se volete vivere , se volete che il 
vostro nome venga scolpito nel tempio della memo- 
ria, se volete che T immortalità coroni i vostri lavo- 
ri , occupatevi in quegli oggetti che fra duemila 
leghe di spazio, e dopo venti secoli interessano an- 
cora. Non scrivete mai per un uomo, ma per gli uo- 
mini; unite la vostra gloria agl'interessi eterni del 
genere umano; abborrite que' talenti posseduti così 
spesso da quelle anime schiave, che bruciano uà 
incenso iwvile suir altare dell' ad ulazionei fuggito 
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quello spirito timido e venale che non conosce altro 
sprone che l'interesse, né altro freno che il timore ; 
disprezzate gli applausi efimeri del volgo e le rico- 
noscenze mercenarie de' grandi, le niinaccie della 
persecuzione e le derisioni dell'ignoranza: istruita 
con coraggio i vostri fratelli , e difendete con libertà 
i loro diritti ; ed allora gli uomini interessati per la 
speranza della felicità, della quale voi mostrate loro 
la strada, vi ascolteranno con trasporto; allora la 
posterità grata a' vostri sudori, distinguerà i vostri 
scritti nelle biblioteche; allora né la rabbia ìmpo^ 
tente della tirannia, né i clamori interessati del fa« 
uj^tismo, ne i sofismi dell'impostura, né le censure 
dell'ignoranza, né i furori dell' invidia potranno 
discreditarli o seppellirli nell'obblio: essi passeran- 
no da generazione in generazione colla gloria del 
vostro nome; essi saran letti, e forse bagnati dalle 
lagrime di quei popoli che non vi avrebbero altra- 
mente mai conosciuti, ed il vostro genio sempre 
utile sarà allora il contemporaneo di tutte 1' età, ed 
il cittadino di tutti i luoghi • 
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UALUNQUE fosse lo stato degli uomini prima della 
formazione delle società civili, qualunque fosse Te- 
poca di queste riunioni , qualunque la loro primiti* 
va costituzione, qualunque il plano ^sul quale esse 
furono foggiate, non si può dubitare che una fu la 
causa die le produsse , uno il principio che le fece 
nascere : Y amore della conseruazione e della tran- 
quillità. Io non sono così strano per supporre uno 
stato di natura anteriore alle società civili, simile a 
quello de' selvaggi, come alcuni misantropi sofisti 
lo pretendono; né cosi ignorante della natura della 
mia specie, e de' caratteri^ che la distinguono dalle 
altre, per credere che Tuomo sia nato per errare 

Voi I. 8 
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ne^bosclii, o che lo stato di società sia uno stato di 
violenza per lui. 

Molto lontano dair esser sedotto da un'opinione 
cosi erronea, io ardisco dire che T Autore della na- 
tura sarebbe stato inconseguente nella più augusta 
delle sue produzioni, se non avesse fatto Tuomo per 
la società. Ed in fatti, perchè dargli una ragione, la 
quale non si sviluppa che colla comunicazione, e col- 
la società degli altri uomini? perchè al grido del 
sentimento, che forma tutto il linguaggio de' bruti, 
aggiungervi il dono esclusivo della parola? perchè 
dargli il vantaggio inestimabile d' attaccare tutte 
r idee possibili ad alcuni segni di convenzione ne- 
cessar] per trasmetterle agli altri? perchè privarlo 
d'un istinto, il quale regola e rassicura tutte le azio- 
ni de' bruti , e far che Tùomo solo si determini per 
un atto libero della sua volontà, la quale per non in- 
gannarsi nella deliberazione de'diversi partiti che 
si presentano, ricerca un'istruzione che non si può 
acquistare fuori della società ? perchè avvezzarlo al* 
la società con una lunga infanzia F perchè non dare 
a tutti gli uomini gl'istessi gradi dì forza, d'indu- 
stria, di talento? perchè renderli disposti a diverse 
occupazioni, a diversi mestieri? perchè dar loro di- 
versi desiderj, diversi bisogni, appetiti diversi (i)? 
perchè render Tuomo suscettibile d'una moltitudi- 
ne di passioni, che fuori della società non sarebbero 
d'alcun uso, e che non possono convenire ad un es- 
sere solitario ? perchè ispirargli V am])izione di pia* 



fi) L'Autor della natura avendo destinato V uomo a con- 
vivere co' ^oi simili, ha variati i desiderj e le inclinazioni, 
per impedire che queste venissero a cadere sopra un oggetto 
che sarebbe unico , la qual cosa moltiplicherebbe i mali che 
possonc^ turbare la società: trahU sua quemque uoluptas. 
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cére a' suoi simili, e di avere un impero su di essi, 
o almeno sulla loro opinione ? perchè piantare nel 
suo cuore il germe della compassione , della benefi- 
cenza, dell'amicizia, in una parola, di tutte le pas- 
sioni che dipendono dal senso morale d^ un' anima 
ben nata, e che ci danno il bisogno singolare di spar- 
gere sopra gli altri una parte della nostra esistenza? 
perchè finalmente non restringere tutti i suoi appe- 
titi nella stretta sfera, nella quale sono ristretti quelli 
di tutti gli altri esseri che abitano la superficie del 
globo, cioè nella soddisfazione de' bisogni fisici, i 
quali non offerendosi air uomo che per intervalli e 
per momenti, lasciano dietro di loro un vuoto che 
ci avverte della loro insufficienza per produrre la no- 
stra felicità, e che ci annunzia che Tauima ha i suoi- 
bisogni come il corpo, e che questi bisogni non si 
possono da noi soddisfare senza darci in preda alle 
affezioni sociali? 

Io credo che queste poche riflessioni basteranno 
per farci vedere sulla terra la società così antica co- 
me l'uomo, e per farci vedere nel selvaggio, che er- 
ra nei boschi, non già Puomo naturale, ma Tuomo 
degenerato, Tuomo che vive contro il suo istituto, 
contro la sua destinazione, in poche parole, la ro- 
vina e la degradazione della specie umana , piutto- 
sto che il simulacro vivente della sua infanzia. 

Io sono dunque il primo a credere che la società 
sia nata coli' uomo. Ma questa società primitiva, que- 
sta società della quale io parlo, era tutt' altro che una 
Bocietà civile. 

Non è da presumersi che gli uomini destinati a 
vivere insieme abbiano fin dal principio rinunciato 
alla loro indipendenza, prima di sperimentare il 
bisogno e la necessità di questo sacrificio • Questa 
società primitiva dunque non poteva essere una so* 
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eietà civile . Qaesta doveva essere una società pu- 
ramente naturale , una società nella quale erano 
ignoti i nomi di nobile e di plebeo , di padrone 
e di servo, ignoti i magistrati, ignote le leggi, le 
pene e i pesi civili . Questa era una società , nella 
quale non si conosceva altra disuguaglianza che quel- 
la, cbe nasceva dalla forza e dalla robustezza del cor- 
po, altra legge che quella della natura, altro vinco- 
lo che quello dell' amicizia, de'bisogni e della pa* 
rentela. Questa era una società, i membri della qua- 
le non avevano ancora rinunziato alla loro natura- 
le indipendenza; non avevano ancora depositata la 
loro forza tra le mani d^uno o più uomini ; non ave- 
vano ancora affidata a questi la custodia de' loro di- 
ritti; non avevano ancora messo sotto la protezione 
delle leggi la loro vita , la loro roba , il loro onore • 
Questa era una società, io dico, nella quale ciasche- 
duno era sovrano perchè indipendente, magistrato 
perchè custode ed interpetre della legge che portava 
scolpita nel suo cuore, giudice finalmente perchè 
arbitro de' litigi che nascevano tra lui e gli altri so- 
cj , e vindice de' torti che gli venivano fatti. 

Ma , infelicemente per la nostra specie , una so- 
cietà cosi fatta non poteva durare lungo tempo tra 
gli uomini. Pare che la natura non abbia data che ai 
soli castori Tarte difficile, o per meglio dire il dono 
piacevole di combinare la società coli' indipendenza. 
Quella disuguaglianza di forza e di robustezza, della 
quale si è parlato, questa disuguaglianza unica, che 
non si poteva estirpare da queste primitive società, 
doveva, collaudare del tempo e collo sviluppo delle 
passioni, produrre i maggiori disordini. L'egua- 
glianza morale non potendo reggere a fronte, della 
disuguaglianza fisica, doveva necessariamente soc- 
comBere sotto la preponderanza della forza . L' uo- 
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ino più debole doveva necessariamente essere espo* 
sto a* capricci del più forte , finché gli attentati del- 
la forza erano meglio appoggiati e meglio sostenuti 
de* diritti della debolezza . La sua sussistenza , frut- 
to de* suoi sudori, doveva spesso divenire l'oggetto 
della rapina dell'uomo piii forte di lui. Il suo ono- 
re, la sua vita istessa erano beni precarj , de 'quali 
poteva rimaner privo in ogni istante, semprechè uno 
spìrito malefico si univa ad un corpo più robusto del 
suo. La diffidenza, Tincertezza , il timore dovevano 
dunque turbare la pace di queste primitive società. 
Bisognava opporvi un rimedio. Non se ne trovò che 
un solo. Si vidde che non si poteva distruggere la 
disuguaglianza fisica senza rinunziare all' egua- 
glianza morale . Si vidde che per conservarsi, 
e conservarsi tranquilli, bisognava noiì essere in- 
dipendenti. Si vidde che bisognava creare una forza 
pubblica j che fosse superiore ad ogni forza privata • 
Si vidde che questa forza pubblica non si poteva 
comporre che dall'aggregato di tutte le forze priva- 
te . Si vidde che vi era bisogno d'una persona mora- 
le che rappresentasse tutte le volontà, che avesse tra 
le mani tutte queste forze. Si vidde in fine, che que- 
sta forza pubblica doveva esser unita ad una ragio- 
ne pubblica la quale, interpetrando e sviluppando 
la legge naturale , fissasse i diritti, regolasse i dove- 
ri, prescrivesse le obbligazioni di ciaschedun indivi- 
duo colla società intera , e co' membri che la compo- 
nevano ; che stabilisse una norma , alla quale il cit- 
tadino adattando le sue azioni^ non avesse di che te- 
mere; che creasse e custodisse un ordine atto a man- 
tenere r equilibrio tra i bisogni di ciaschedun citta- 
dino co' mezzi per soddisfarli ; finalmente che com- 
pensasse il sacrificio deir indipendenza e della liber- 
tà naturale colFacquisto di tutti griitrumeutiproprj 
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per ottenere la conservazione e la tranquillità di co" 
loro, i quali per quest'oggetto solo se n'erano spo- 
gliati. 

Ecco l'origine ed il motivo delle società civili; ec- 
co l'origine ed il motivo delle leggi; ed ecco per 
conseguenza V oggetto unico ed universale della le- 
gislazione • 

Se la consen/azione e la tranquillità de' cittadini k 
dunque V oggetto unico ed universale della legisla- 
zione, prima di passare innanzi esaminiamo ciò che 
BÌ comprende sotto questo principio generale, e le 
conseguenze che ne derivano, per vedere quindi co- 
me ogni parte della legislazione deve corrispondere 
a questo fine comune • 

C A P O IL 

Di ciò che si comprende sotto il principio generale 
della tranquillità e della consen^azione , e de^risuU 
tati che ne derivano . 



L 



lA conservazione riguarda l'esistenza , e la tran- 
quillità riguarda la sicurezza. Per esistere ci è biso* 
gno de'mezzi, e per esser sicuro bisogna confidare. 
I mezzi dell'esistenza si riducono a due classi ; a 
quelli che riguardano i bisogni indispensabili della 
vita; ed a quelli che mettono il cittadino in istato 
di gustare una certa specie di felicità inseparabile 
da una certa quantità d'agio e di comodo pubblico. 
!• non intendo per agio o comodo pubblico le ric- 
chezze esorbitanti d' alcune classi di cittadini ; mol- 
lo meno Io stato di coloro che , immersi nell'ozio, 
possono impunemente fomentare questo vizio di- 
struttore delia società. Le ricchezze esorbitanti d'al- 
cuni cittadini, e l'ozio d'alcuni altri suppongono 
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r infelicità e la miseria della maggior parte. Questa 
parzialità civile è contraria al bene pubblico « Uno 
stato non si può dire ricco e felice che in un solo 
caso , allorché ogni cittadino con un lavoro discreto 
d' alcune ore può comodamente supplire a' suoi bi- 
sogni ed a quelli della sua famiglia • Un lavoro assi^ 
duo , una vita conservata a stento non è mai una vi* 
ta felice . Questa era la misera condizione dell' infe- 
lice Sisifo. Niun istante era per lui, perchè li do- 
vea tutti al lavoro . 

Lo stato bisogna dunque che sia ricco , e che le 
ricchezze vi sieno bene distribuite : ecco quello che 
riguarda la conservazione . 

Ma questo non basta. Si è detto che Fuomo non vuoi- 
le solo conservarsi, ma vuol conservarsi tranquillo. 
Or per esser tranquillo bisogna che egli confidi . 
Che confidi dunque nel governo, il quale non usur- 
perà i suoi diritti . Cihe confidi nel magistrato, che 
destinato alla custodia delle leggi non abuserà di 
questo sagro deposito per opprimerlo ; che confidi 
negli altri cittadini , che sia sicuro che la sua paco 
non può esser turbata : che la sua vita protetta dal- 
le leggi non gli può esser tolta che in un solo caso 
allorché i suoi delitti gli hanno fatto perdere il dolce 
diritto di conservarla ; che sia sicuro che una pro- 
prietà pervenutagli per giusto titolo, è una proprie- 
tà protetta da tutte le forze della nazione ; che 
acquistando nuove proprietà senza violare i diritti 
degli altri, i suoi acquisti sono sagri; e che il lavoro 
istesso delle sue mani è difeso dalla pubblica forza . 

Questi sono i risultati del principio universale del- 
la conservazione e della tranquillità . Ogni parte del- 
la legislazione sarà dunque destinata a recare alla 
società uno di questi beneficj . 

Ecco perchè ( come si è osservato ixel piano che 
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ho premesso ) io divìdo le leggi in varie classi , di- 
stinguendole più daireifetto che debbono proiiurre 
che secondo i diversi rapporti, che essi possono ave* 
re tra di loro • 

Ma prima di parlare di queste leggi in particolare, 
prima d'entrare in questo caos, dove la materia è 
confusa , e dove gli oggetti sono tanti , che ci è 
bisogno di tutta la forza del metodo per non intri- 
garsi , conviene premettere alcune regole generali , 
senza delle quali la scienza della legislazione sarà 
sempre vaga ed incerta. Questo sarà l'oggetto di 
questo primo libro. Io comincerò dunque dal dimo- 
strare la necessità di queste regole. 



CAPO III. 

La Legislazione , non altrimenti che tutte le altre fa- 
colta , dei^e avere le sue regole ; e i suoi errori 
S9no sempre i pia gravi flagelli delle Nazioni. 



È 



più facil cosa descrivere una curva che una retta. 
La geometria ci dà molte regole per tirare una per- 

Eendicolare : la pittura , la scultura , V architettura 
anno certe proporzioni fisse , fuori delle quali non 
si ritrova l'esattezza. Senza una regola, la retta che 
fii vuol descrivere, degenererà facilmente in una 
curva : senza il quadrante» volendo tirare una per- 
pendicolare, voi tirerete forse un'obliqua: senza le 
regole che ci additano le proporzioni che debbono 
avere le parti tra di loro e col tutto , il pittore e lo 
statuario farebbero spesso de* mostrì| e 1* architetto 
sarebbe spesso deluso, e nella soHdità e nella va- 
ghezza de'suoi edifìzj. 
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LMncloIe dunque dell' uomo è incompatibile rol- 
Tesatezza e perfezione arbitraria • Ogni facoltà ha 
dovuto avere le sue regole, ed a proporzione die si 
sono perfezionate le regole, le facoltà si sono miglio- 
rate . La scienza della legislazione sarà forse T ecce- 
zione d' un principio così universale e costante ? 

Fu un linguajjgio del dispotismo e della tirannia 
il dire che la sola regola della legislazione è la vo- 
lontà del legislatore ; ed è un errore dell'ignoranza 
il credere che in mezzo alle rivoluzioni , che cam- 
biano di continuo la natura degli affari e V aspetto 
delle società , la Scienza della legislazione non pos- 
sa aver alcuni principi fissi , determinati ed immu- 
tabili . 

Lo stato, è vero, è una macchina complicata : le 
ruote che la compongono non sono sempre ristesse, 
e le forze che la fanno agire sono anche diverse, ma 
questo non prova che le regole che ci fanno conosce- 
re queste diverse ruote , queste diverse forze , e la 
diversa maniera colla quale conviene maneggiarle, 
non possano essere sempre fisse e costanti. 

A Dio non piaccia che una scienza , dalla quale 
dipende V ordine sociale , e nella quale ogni errore 
può essere pivi pernicioso alle nazioni de' pili gravi 
flabelli del cielo, dovesse esser priva di principj fissi 
e di regole, vaga ed incerta. La diversa maniera di 
pensare degli uomini , le infinite ed oscure combi- 
nazioni delle nostre idee derivate da alcuni dati 
spesso falsi a' quali ciaschedun uomo si consacra , i 
diversi rapporti, i pregiudizj e le massime diverse, 
sono tante prove, che ci dimostrano la necessità 
d'una guida per non traviare negli spazi immensi e 
difficili della legislazione • 

Quanti mali si sarebbero risparmiati agli uomi- 
ni , se si fosse sempre avuta e consultata questa 
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guida! Niuna cosa è più facile che urtare in un er« 
rore di legislazióne, ma niente è più difficile a cu- 
rarsi , niente è più pernicioso alle nazioni. Una prò- 
TÌncia perduta, una guerra male intrapresa, sono 
flagelli di pochi momenti. Un istante felice , una 
vittoria d' un giorno può compensare le sconfitte di 
più anni; ma un errore politico, un errore di legi- 
slazione può produrre V infelicità d^ un secolo , e 
può preparare quella de' secoli avvenire. 

Sparta , tante volte oppressa dalle armi de' suoi 
vicini, si vidde sempre risorgere più formidabile • 
La celebre sconfitta di Canne non servì che a ren- 
dere i Romani più coraggiosi: ma una trista espe- 
rienza ci ha fatto pur troppo vedere, come un solo 
editto, mal calcolato, sopra le finanze, ha rese ste- 
rili le campagne più iFertili, ed ha tolte migliaia di 
cittadini alla patria ; e come un solo errore nella 
legislazione politica d' un popolo è stato bastevole 
a chiudere i porti d^ma nazione, ed ha trasportate 
altrove le ricchezze dello Stato • 

Quale spettacolo non ci offjoono in questi ultimi 
tempi gli annali politici dell'Europa? 

Noi abbiamo veduto in meno di due sècoli quat- 
tro o cinque Potenze a vicenda dominare ed esser 
dominate, e passare in un istante dalla grandezza 
air avvilimento. Se noi anderemo in cerca della 
causa di questo turbine politico, noi non la trove- 
remo altrove che nel difetto della legislazione di 
questi popoli. Cominciando dalla Spagna, noi tro- 
veremo che questa nazione, che sotto Carlo V. era, 
per cosi dire, il capo, dal quale partiva tutto il 
gran movimento dell' Europa; che questa nazione, 
la quale, per essere stata la prima ad innalzare i 
trofei della conquista in un nuovo emisfero , aveva 
avuta la sorte unica di unire i vantaggi della più 
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lelice posizione , e del terreno più fertile nell' Eu- 
ropa, col dominio de' paesi più ricchi deirAmerica; 
che questa nazione, che avrebbe potuto essere la 
più felice e la più ricca del globo, che avrebbe po- 
tuto dar la legge alla terra , e che avrebbe potuto 
trovare dentro di se i materiali proprj per gitlare i 
fondamenti eterni della sua grandezza ; noi trovere- 
mo, io dico» che le Spagna deve non solo all'espul- 
sione degl'industriosi Mori, seguita dall' accresci- 
mento istantaneo ed insopportabile delle contribu- 
zioni e de' dazi, ma deve forse più d'ogni altro ad 
un falso principio d'economia» ed agli errori che 
questo principio erroneo ha cagionato nella sua le- 
gislazione, la perdita di tutti questi vantaggi ,'^ lo 
stato deplorabile della sua agricoltura e della sua 
industria, della sua popolazione e del suo commer* 
ciò , dal quale gli sforzi gloriosi della presente am- 
ministrazione non hanno potuto ancora sottrarla • 
I suoi Legislatori poco illuminati, e poco cosmopo- 
liti^ non avendo conosciuto che la prosperità della 
Spagna era dipendente dalla prosperità delle altre 
nazioni Europee ; non avendo preveduto che , sen- 
za far crescere le ricchezze de' suoi vicini, essa non 
poteva conservarle proprie; che» senza diffondere 
nel resto dell'Europa una porzione de' suoi metalli^ 
essa non poteva conservarne l'altra; che, aumen- 
tandosi di continuo la somma del suo numerario, 
senza che quello delle altre nazioni Europee cre- 
scesse in proporzione, la sua agricoltura e la sua 
industria oppresse dall' esorbitanza de' prezzi dei 
loro prodotti , non potendo reggere alla concorren- 
za dell'agricoltura e dell'industria straniera, sareb-* 
bero fuggite dallo Stato, e per conseguenza avreb- 
bero seco loro trasportati tutti que' tesori de'quali, 
come si è detto ^ andava sacrificata una porzione 
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per la conservazione delF altra; non avendo, in una 
parola, conosciuto che Toro e l'argento era un 
dono dell'America, che la Spagna non poteva rite- 
ner tutto per se, ma che doveva contentarsi di rite- 
nerne quella sola quantità, che bastava per fare che 
la bilancia delle ricchezze relative pendesse dal 
canto suo» e lasciare il resto per i suoi vicini; non 
avendo i suoi legislatori conosciuta questa impor- 
tantissima verità, hanno colle loro leggi, dirette 
tutte ad impedire che i metalli uscissero dallo Sta- 
to, rovinata l'agricoltura, la popo^zione, l'indu- 
stria, il commercio di questo paese, il quale per la 
sua soverchia sete dell' oro e deir argento , è dive- 
nuto un corpo idropico, che non può più ritenerle 
acque, delle quali non ha saputo bere con mode- 
razione (i) . 

Passando dalla Spagna alla Francia, noi trovere- 
mo anche nella legislazione la causa della deca- 
denza di questa nazione , che dopo essere stata do- 
minante neir Europa come la Spagna, è divenuta, 
come quella, vittima degli errori delle sue leggi, e 
della stranezza de' suoi Legislatori. Un solo editto 
dettato dalla superstizione e dal fanatismo d' un 
Principe vecchio negli ultimi anni della sua vita , 
che sogliono per lo più, essere quelli dell' imbecil- 
lità, ed un solo errore d'un suo ministro, che cam- 
biò tutto il sistema della sua legislazione economica, 
lian fatto più male alla Francia , che non le han 
fatto di bene i suoi quarant' anni di vittorie, i suoi 
guerrieri celebri, le sue accademie, i suoi grandi 



fi) Nel decorso di quest'opera si svilupperà meglio que- 
sta verità riguardo alla Spagna , come si svilupperanno anche 
meglio quelle verità, che io sono per accennare riguardo alla 
Francia . 
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uomini, COSÌ nelle lettere come nelle arti , e la sua 
dispotica influenza neir Europa • 

II primo, esiliando dalla patria una porzione dei 
suoi cittadini, che V errore aveva traviati, non solo 
diede un colpo fatale alla sua popolazione, ma pri- 
vò nel tempo istesso lo Stato de' tesori delle arti, 
che quegl"* infelici esuli offerirono alle altre nazio- 
ni, le quali videro il loro interesse neir accoglierli; 
ed il secondo , preferendo i prodotti dell' arte a 
quelli della natura, fidando più nelle mani de' suoi 
cittadini, che nella jpertilità del suolo del suo paese, 
tolse dalla terra gli agricoltori per farne gì' inven- 
tori delle mode e i manifatturieri delle stoffe; diede 
alla Francia una prosperità lusinghiera e precaria , 
che i progressi dell' industria Europea han fatto 
sparire, ed insegnò con questo alle altre nazioni 
1 arte d' impoverirla , arricchendo loro stesse. Ed in 
fatti la prima a profittare di questi lumi fu l' In- 
ghilterra , e la Francia dovette cederle il primato . 
Ma quest' ìstessa nazione dopo aver per tanto tem- 
po dominato in tutti i mari, in tutt'i porti, in tutte 
le spiagge , dopo aver umiliati tutt' i paviglioui 
dell' Europa, dopo aver itiTluito sul commercio dei 
due emisferi, è oggi all'orlo della sua rovina, per 
non aver avuto un buon Legislatore che le abbia 
fatto conoscere, che una madre, che ha pochi figli, 
non deve somministrarne agli altri; che la Gran 
Brettagna con dieci milioni d' abitanti non era in 
istato di popolare tante colonie ; che la sua popo- 
lazione non era suscettibile di tanti sacrificj ; che 
invece d'eccitare i suoi cittadini ad abbandonare la 
loro patria, le leggi dovevano mettere un argine 
alle loro frequenti emigrazioni; che doveva con- 
tentarsi di quelli stabilimenti che erano assoluta- 
mente necessarj pel suo commercio ; e finalmente 
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clie mossa clalla mania universale di dominare nel 
nuovo mondo, doveva almeno ricordarsi ciie un uo- 
mo, che abbandona la sua patria per servirla al di 
là de' mari, non lascia d' esser cittadino; clie V op- 
pressione è altrettanto più ingiusta, quando viene 
dalle mani di un popolo libero; che la moderazione 
è I' unico garante delle possessioni segregate ; che 
obbligare le colonie ad un commercio esclusivo 
colla capitale era un'ingiustizia che doveva di con- 
tinuo inasprirle; che privarle del diritto di esser 
sempre giudicate da'proprj giurati era Tistesso che 
diminuire la loro confidenza nel governo; che con- 
dannarle alle contribuzioni arbitrarie era un atten- 
tato che si £iceva alla loro libertà ; che toglier 
loro il diritto di tassarsi da loro stesse era privarle 
d' una prerogativa, che un' Inglese non può mai 
perdere in qualunque parte della terra si ritrovi^ 
una prerogativa che forse è il solo garante della li- 
bertà dell' Inghilterra , una prerogativa , che per 
conservarla, i suoi cittadini han tante volte versato 
il loro sàngue e detronizzati i loro Re . Finalmen- 
te un buon legislatore avrebbe preveduto che que- 
ste colonie divenute ricche avrebbero un giorno 
lasciato d' aver bisogno della loro madre , e che 
per conseguenza bisognava governare e dirigere 
colla maggior moderazione un popolo , che avrebbe 
ben presto ritrovato il suo interesse nell' ilidipen- 
denza . Un altro disordine avrebbe anche preve- 
nuto questo legislatore . Se alla testa del governo 
Brittannico vi fossero stati in questi ultimi tempi 
un Lock o un Pen , questi due Legislatori celebri 
avrebbero fatto vedere alla loro patria, che l'abuso 
eh' ella ha fatto e fa tuttavia , del suo credito , ac- 
crescendo di continuo la somma dei suoi debiti 
nazionali, e moltiplicando all'infinito la circolazio- 
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ne delle carte rappresentanti un danaro che non 
esiste , dovea , sì per T avvilimento del numerario^ 
come per T eccesso delle imposizioni , accrescere a 
dismisura il prezzo delle opere e de' lavori , accre- 
scimento che doveva recare all'Inghilterra un gran- 
dissimo svantaggio nella concorrenza di qualunque 
altra nazione, e che non doveva. tardar molto a ca- 
gionare la rovina della sua industria . Queste sem- 
plici riflessioni , che una savia legislazione non 
avrebbe senza dubbio trascurate , sfuggite dagli 
occhi degringlesi, possono cagionare la rovina duna 
nazione, che fin ora è stata la più avveduta ne' suoi 
interessi • 

Funesta riflessione ! Le nazioni , non altrimenti 
che gli uomini , hanno i loro momenti d' imbecil- 
lità . L' Inghilterra rimbambisce : essa moltiplica le 
8ue contribuzioni in vece di diminuirle; essa perde 
la sua influenza nell'Europa per averla voluta trop- 
vo distendere nell'America ; essa sarà ben presto 
priva dell'una e dell'altra , e lo scettro dell' Euro- 
pa , dopo esser passato dalla Spagna nella Francia , 
e dalla Francia nell'Inghilterra , pare che oggi sia 
per fissarsi tra le mani de'Moscoviti , ove Te buone 
leggi lo chiamano . Ci resterà forse per lungo tem- 
po , e gli Europei dovranno forse un giorno ricever 
tutti la legge da questa sobria nazione • II Codice 
di Caterina mi dà più da pensare, che la sua flotta 
spedita nell'Arcipelago. 

Pe» venir dunque alle regole, delle quali si.è di- 
mostrata la necessità, per evitare gli errori, dei 
quali si sono dimostrati i funesti effetti, io comin- 
cio dal distinguere la bontà assoluta delle leggi dal- 
li bontà relativa . Nello sviluppo di questo doppio 
carattere di bontà , che deve avere ogni legge , si 
contengono tutte le regole generali della scienza 
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della legislazione- Io parlerò, prima d' ogni altro , 
della bontà assoluta . 



CAPO IV. 

Della bontà assoluta delle Leggi. 

xo cliiamo bontà assoluta delle leggi la loro armo* 
nia co' principi universali della morale, comuni a 
tutte le nazioni, a tutti i governi, ed adattabili in 
tutti i climi. Il diritto della natura contiene i princi- 
pj immutabili di ciò che è giusto ed equo in tutti i 
casi. E' facile il vedere quanto questa sorgente sia 
feconda per la legislazione. Niun uomo può ignorare 
le sue leggi.Esse non sono i risultatiambigui delle mas- 
sime de moralisti, né delle sterili meditazioni de' fi- 
losofi. Queste sono i dettami di quel principio di ra- 
gione universale, di quel senso morale del cuore, clie 
r Autore della natura lia impresso in tutti gì' indivi- 
dui della nostra specie, come la misura vivente della 
giustizia e dell'onestà, che parla a tutti gli uomini il 
medesimo linguaggio, e prescrive in tutti i tempi le 
medesime leggi; che è più antico, dice Cicerone, 
delle città, de' popoli , e de' senati ; che ha una vo- 
ce più forte di quella degli Dei, e che, inseparabi- 
le dalla natura degli esseri che pensano , sussiste e 
sussistj^rà sempre, malgrado gli sforzi di tutte le 
passioni che lo combattono, malgrado i tiranni che 
vorrebbero annegarlo nel sangue , e malgrado gli 
impostori che avrebbero Voluto annientarlo nella 
superstizione . 

Il Taita sente , così bene che Lock , che una fie- 
ra uccisa da un'altro non può esser sua; che ipro- 
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dotti del suolo coltivato da un altro non gli posso* 
no appartenere senza il consenso del proprietario, 
e. che la sola difesa può dare ad un uomo il dirit- 
to sidla vita d\in altro uomo . Ecco come la morale 
decide ; ecco il diritto delia naturja ; ecco la prima 
norma delle leggi . 

Ma i legislatori hanno sempre consultata questa 
guida? Anche quelli, che han fatto maggior pompa 
di moderatezza non l'hanno essi qualche volta tra- 
scurata ? Io compiango la miseria dell'umanità , al^ 
lorchè veggo un Platone , che pensa nella maniera 
istessa che penserebbe un ignorante tiranno. 

Se un servo , dìoe egli , nel mentre; ch^ si difen- 
de , uccide un uomo libero che gli si era scaglia- 
to addosso per ucciderlo , sia punito comò parrici- 
da (i)« La propria difesa diverrà dunque un delit- 
^ to nella persona d'uij servo? E cosa è un servo, se 
non che un uomo, che ha avuta la disgrazia dì ca- 
dere fra le mani di un altr* uomo per difendere la 
sua libertà , la sua patria, i suoi diritti? Leantiche 
legislazioni , e particolarmente quella de' Romani^ 
erano scandalose riguardo a quest'oggetto . I legi- 
slatori gli negarono anche il nome di uomo. La leg- 
ge Aquilia condannava all'istessa pena l'uccisore di 
un servo, che l'uccisore del cane o del cavallo al- 
trui (2). 

Tiranni politici, sono queste le vos;tre leggi? 
Uomini infelici, ove sono i vostri diritti ? la vostra 
specie si sarebbe forse a questo segno degradata , se 
si fosse sempre consultata la natura ? L'istesso Li- 
curgo , che ha fatta la maraviglia dell'antichità, 



fi) Plat. de Rep. 

(a) Digest, iib. IX. tit. IL Leg. 4. ad leg. Aquiliam. 

Voi. L ^9 
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avrebbe egli condannato a perire que' fanciulli che 
avevano la disgrazia di nascere d' un temperamene 
lo poco robusto , e gracile , se avesse letto nel san- 
to libro delia natura il dogma inalterabile della 
conservazione della Specie (i) ? Avrebbe egli per- 
messo r adulterio, allorché si faceva per ordine 
del marito (2) ? E' vero che ognuno può dare quel- 
lo che è uso; ma nella somma de'diritti , che pos- 
iiono competere ad un uomo, ce ne sono molti che 
non sono suscettibili di trasferimento e di cessione: 
tale è il diritto deir esistenza : tali sono per natura 
i diritti che porta seco il matrimonio. 

Il signor di Montesquieu (3) rapporta una legge 
di Gondebaldo re di Borgogna , nella quale si ordi- 
nava se la moglie 9 o il figlio di colui che aveva com« 
messo qualche furto, non avessero rilevato il delit- 
to, fossero ridotti in Ischia vitù. Egli ne rapporta un 
altra di Recessuindo , che permetteva affigli della 
adultera di accusarla e di mettere alla tortura i ser- 
vi della casa (4). Ecco due leggi, che per conserva* 
re i costumi , distruggono la natura , dalla quale 
traggono origine i costumi. Il rispetto e V amore fi- 
liale ne sono i primi dettami • £' la natura quella 



(1) Debìlem et distortum amandabant in locutn roragino- 
SUDI prope Taygetum, quos Apothetas nuncupabaat; quasi nec 
sili ipsi , nec ci vita ti , qui non esset a primerdio ad bonum 
babitum neque ad robur comparatus, expediret vivere. Più- 
tarco nella Hta di Licurgo» ^ 

(i) Nam viro natu grandiori, cui florens aetate etat co- 
'iiiux, si quem probum et piudentem adolescentem carum ha- 
beret probaretque , jus erat eam huic j ungere 9 et quum imple- 
ta esset egregio semine 9 sibi viadicare partum. Plut, ivi. 

(Z) ExprU de Loix lib. XXVI cap. 4. 

(4) QuesU kgge è nel Codice dt' P^isgoU lib. III. tit 4. §. i3. 
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che c' ispira altrettanto orrore nello svelare i delit- 
ti de' nostri padri, che per i delitti stessi. Sono i 
suoi accenti che ci eccitano il piacere di vederli na- 
sc08ti . Ma la legge vuole che si svelino • Ma la na- 
tura ce lo proibisce , e ci comanda di celarli. Non 
sarebbe una follia il paragonare la forza delF una 
coir energia dell' altra ? I sentimenti della natura 
prevalgono sempre quelli della forza . Le leggi non 
debbono distruggerli ; debbono anzi fomentarli. Es- 
si non sono altro che tanti argini contro il torrente 
deMelitti. La vergogna, per esempio, è un senti- 
mento della natura figlio della verecondia , che al- 
lontana eli uomini da' delitti . Una legge , che pro- 
curasse di distruggerla , sarebbe perniciosa • Tale 
era una legge d'Arrigo IL che condannava a mor- 
te una donzella, il parto della quale fosse morto, 
in caso che questa non avesse rivelata la sua gravi- 
danza al magistrato. ^ 

A Dio non piaccia , che io voglia qui difendere il 
delitto enorme di quelle Medee, che violando le 
più sacrosante leggi della natura rendono quei mi- 
seri fanciulli le vittime de' loro trasporti . Io prego 
solo il lettore dì prestare qualche attenzione a que- 
ste riflessioni che io sono per dettare. 

Non sono forse le leggi quelle che appongono un 
certo grado d'infamia a' parti clandestini? L opinion 
ne e '1 pudore fomentano questa vergogna salutare. 
Non è dunque una contradìzione il pretendere che 
una giovanetta sveli al magistrato il suo delitto ? Il 
fine della legge di Arrigo era la conservazione del 
parto . Essa avrebbe potuto ottenerlo senza ser- 
virsi d' un mezzo così violento, e contrario alla 
natura. Bastava obbligarla d' avvisarne un pro- 
bo uomo di sua conoscenza , che avesse avuto cu- 
ra della conservazione del fanciullo. A che dan- 
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que punire in una povane TefFello del pudore na- 
turale ? Percliè confondere la morte del fanciullo 
cagionata dalla deficienza di que' soccorsi , che il ti- 
more di palesare il suo fallo ha impedito alla ma- 
dre di dargli, colF infanticidio ? Perchè privare Io 
stato di due cittadini nelF istesso tempo cioè del 
fanciullo che muore , e della madre che potrebbe 
abbondantemen^ supplire a questa perdita con 
una propagazione legittima ? E' altrettanto tiranni- 
co l'esigere da una donzella l'accusa de'suoi traspor- 
|i , che di comandare ad un uomo di uccidersi colle 
proprie mani. Una legge di quest'indole non può 
9ei*bare neppure un grado di quella bontà che io 
Q}|iamo assoluta (i). 



(i) Questa legge d'Arrigo II. che, malgrado i progressi 
della filosofìa, conserva ancora il suo vigore nella Francia 
somministrò un' occasione opportuna alla contessa Dubarry 
f4Vorita dell'ultimo defunto Re di questa nazione, di mostra- 
re 9 forse per la prima volta , alcuni tratti di beneficenza nella 
persona d' una giovanotta , la quale era stata già condannata 
a morire , perchè incinta da un suo amico ^ aborti d'un fan- 
ciullo morto senz'aver rivelata la sua gravidanza al magistra- 
to. Siccome la sentenza di morte era già stata confermata dal 
Parlamento 9 e la delinquente era vicina ad essere appiccata 9 
un moschettiero nero chiamato M. de Mandcville, mosso da 
un sentimento di compassione implorò la protezione della fa- 
vorita, prevedendo che questo delitto non dovea per niun ri- 
guardo inorridirla • L' evento giustificò la sua condotta . La 
contessa Dubarry, commossa dal racconto del moschettiero, 
scrisse la seguente lettera al Cancelliere, la quale ci fa ve- 
dere quanto sia grande l'eloquenza che nasce dal cuore. Io 
la riporto qui fedelmente. 

w Signore. Io non conosco le vostre leggi, ma so beriis- 
^ Simo che queste sono ingiuste e barbare : esse sono contra- 
„ rie alla politica, » Ila ragione ed air umanità se fanno ap- 
if piccare un' infelice donzella, che si è abortita d' uu fan- 
p ciullo morto 9 tcnx' aver dichiarata la sua gravidanza. Dal 
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Ma vediamo un poco se questi priucipj universali 
della morale possoDO in certi casi esser modificati 
dalle leggi. £ un dogma della natura il reciproco 
soccorso del marito e della moglie. Una legge de- 
gli Achei toglieva questo peso al marito dell' adul- 
tera. Il precetto della natura non veniva sicuramen^ 
te alterato in questa legge; era però modificato, e 
la modificazione era utile. 

II matrimonio era presso i Greci un contratto che 
obbligava da' due lati. Dopo T adulterio, la 'legge 
non vedeva nel marito e nella moglie che due cit- 
tadini. Le sue mire erano tutte politiche. Il legi- 
slatore conosceva benissimo che'l fondamento d'una 
nazione sono i costumi. Una legge di Solone obblir 



9f memoriale, cfae qui vi acchiudo, saprete che questo è il 
>f caso della supplicai! Le „. 

>f Pare che ella non sia condannata , se non per avert 
„ ignorata la legge, o per averla violata per un effetto del 
„ puJore il più ragionevole. Io rimetto l'esame dell'affare al- 
„ la vostra equità, ma quest'infelice merita qualche indulgen- 
„ za. Io vi chieggo almeno una commutazione di pena. La 
„ vostra sensibilità vi detterà il resto. Io ho l'onore etc ,% 
Questi sentimenti di verità, quantunque proferiti da un'ani- 
ma poco avvezza 'a dirla » e che spesso la faceva immolaro 
dal suo Principe sull'altare del piacere, non lasciarono di fa- 
re la più grande impressione nell'animo del Cancelliere, il qua- 
le facendo riesaminare l'affare, fece assolvere la delinquente. 
Non è per altro da credere, che l'avvocato della fanciulla 
avesse trascurato di rilevare ristesse verità, ma l'eloquenza 
della favorita era più propria a persuadere il Cancelliere ch« 
quella dell'avvocato. Or chi potrà proibirmi, dopo questo 
racconto , un sentimento di compassione per la sorte d' una 
nazione, dove un segreto ispirato dal pudore naturale è pu- 
nito di morte, e dove una semplice lettera di una favorita 
basta per far rivocare una sentenza confermata da un Parla- 
mento intero ? Lst pena • l' assoluzione mi rivoltano «gual- 
meute • 
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gava i figli di nudrire i loro padri oppressi dalla 
miseria : essa n' eccettuava quelli che erano nati da 
una prostituta ; quelli , la pudicizia de' quali era 
stata esposta dal padre con un commercio infame (i); 
e finalmente n'eccettuava i figli, acquali il padre 
non aveva fatto imparare alcunVarte, onde potersi 
alimentare (2). 

Il signor di Montesquieu, riflettendo in un luo- 
go (3) su questa légge degr Ateniesi , dice „ che nel 
,^ primo caso la legge considera che, essendo in- 
,, certo il padre , egli aveva resa precaria la loro 
,, obbligazione naturale ; che nel secondo egli ave- 
,, va denigrata quella vita che loro avea data , e che 
,, avea loro recato il peggior male, che si possa fa- 
9, re ad un figlio privandolo del suo carattere ; e 
„ finalmente nel terzo caso il padre aveva resa ai 
,, figli insopportabile una vita, che essi trovavano 
„ tanta difficoltà a sostenere „ • 

Tutte queste eccezioni non son altro che tante 
utili modificazioni del precetto naturale d'alimen- 
tare i padri • 

L' altr' oggetto della bontà assoluta delle leggi è 
la Rwelazione . Se questa è Io sviluppo e la modifi- 
cazione de' principi universali della /norale, le leggi 
non debbono distruggerla né alterarla • Questo sa- 
rebbe urtare un edificio innalzato da un Essere , 
che ha i primi diritti alla nostra ubbidienza . Essa 
deve anzi servir di guida alla legislazione . Il solo 
decalogo contiene in pochi precetti quello che ap- 



(i) Samuele Petito, leggi AUiche lib. ri. de Connuhiis TU. 
r* de puerorum amoribus^ et producUone^ et scortisi 
(1) Leggasi Plutarco nella vita di Solone • 
(3) SpirUo deUe Leggi lib. XXII L 



DELLi. LEG18LA.ZIONS I27 

pena cento codici di morale potrebbero raccliiuder^* 
I doveri dell' uomo verso Dio , verso se stesso , t 
verso gli altri uomini, vi sono splendidamente de- 
finiti, il culto interno ed esterno, che vi si prescri- 
ve, è tutto pieno di purezza e di pietà. Ivi la su- 
perstizione e r idolatria sono egualmente proscritte. 
La pace privata delle famiglie , l'onestà coniugale , 
e la pubblica tranquillità ne sono come le conse- 
guenze. Chi non vede di quanto utile, può essere 
alla legislazione un modello cosi perfetto? Se qual- 
che tratto d^ umanità e di beneficenza si vede ri- 
splendere a traverso degli errori della presente Le- 
gislazione deir Europa, questo è un beneficio, che 
noi riconosciamo dallo stabilimento di una religio- 
ne, la quale sviluppando i principj naturali deiraf- 
fezion reciproca, ed eguagliando a pie deir altare le 
condizioni degli uomini, ha messo un suggello di 
più alla libertà deiruomo, proscrivendo la schiavitù 
domestica. Questa quercia annosa, l'ombra della 
quale ha in tutt'i tempi coverta la terra da un polo 
air altro, ha lasciato d'ingombrare l'Europa dopo 
lo stabilimento del Cristianesimo • Noi possiamo eoa 
ragione disputare a' nostri padri il primo posto ac- 
canto al trono dell'umanità e della ragione. Né l'Egi- 
zia, né la Greca; né la Romana giurisprudenza può 
essere messa in confronto colla nostra riguardo a 
quest'oggetto* Noi non troveremo nell'istoria di 
questi pòpoli un legislatore che abbia rispettati' gli 
imprescrittibili diritti della libertà dell' uomo, e 
che ne abbia adottata l' inalienabilità. Noi non ne 
troveremo uno che abbia neppur supposto, che nel 
codice della natura non ci è alcun titolo che possa 
render legittima la schiavitù, né un prezzo che pòs^ 
aa pagarla. 

La ferrea Logica, che da un supposto diritto del 



li I 
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▼incitore sulla vita del vinto, ne deduce un diritto 
anche più falso , quale è quello di privarlo delia li- 
bertà, compensando colla schiavitù il preteso dono 
della vita, non è più ammessa nel moderno diritto 
delle genti, come non sono ammesse nel moderno 
diritto civile le vendite della propria libertà, o della 
libertà de' figli. Finita la guerra, locatene de'pri- 
-ir^ gionieri si sciolgono, ed il vincitore restituisce al 
vinto la sua libertà, la sua patria, i suoi beni (i). Il 
guerriero non teme più la schiavitù, e molto meno 
la teme il cittadino. 

Un figlio infelice non è esposto , come lo era in 
Roma, al pericolo d^ esser venduto dal padre per 
non avere come alimentarlo (2). Le leggi hanno in- 
nalzati gli asili , ove V indigenza va a riporre i 
frutti de" suoi piaceri (3). 

La vendita della propria libertà non è mai valida 
presso di noi , come lo era in alcuni casi presso i 



i) Se questa generosità non si usa coi pirati delle coste 
deU' Affrica , questo deriva perchè con costoro lo stato di guer- 
ra è perpetuo. / 

(a) Le leggi delle XII. tavole dando a' padri Un diritto il- 
limitato su i figli davano loro anche quello di venderli. Leg- 
gasi Gotofred, in/ragm. ad LL, la. tab* lib, i.tab, 4. Queste veu- 
^dite furono quindi condannate con leggi corretorie delle anti- 
che tavole . Leggasi la legge abdicatio C. de Patr, potest . Ma fi- 
nalìnente dopo qualche tempo si stabili che l'eccezione della 
necessità rendesse legittime queste vendite . Leggasi la legge 1* 
C, da patrib» quifiUos etc. 

(ò) In Atene si commetteva un'altra barbarie. Vi era un 
tribunale espresso per esaminare la nascita de' cittadini. Se 
alcuno si trovava non essere legittimo , cioè non esser nato da 
legittimo coniugio , era privato della libertà e venduto come 
servo. Leggasi Pottero éirchaeologiae Qrntcaé lib, i.cap. ix. 



DELLA LBGI8LAZI0NE 1^9 

Rotnani(i). Il cittadino non ha né il diritto né il 
bisogno di privarsi della sua unica prerogativa. Le 
leggi istesse die gli proibiscono questo contratto 
oltraggioso, gli offrono la sussistenza e la libertà. 

Finalmente, il debitore insolvibile condannato 
dalle leggi delle xii. tavole o a divenire schiavo del 
suo creditore, o ad essere sbranato nel caso della 
pluralità de' creditori (li), non deve far altro che 



(i) La rendita della propria libertà era valida presso i 
Romani , allorché un uomo libero , mascherando la sua condizio- 
ne, si faceva vendere da un mentito padrone: renumse daripas-- 
9US est. Leggasi la legge liberis 3: ^. Si quis minor, jffl de Uberai caus. 
(2) La barbarie di renJere il debitore insolvibile schiavo 
del creditore non è stata ispirata dalle sole leggi delle X^L tavo- 
le. Questa inumana istituzione ha avuto vigore presso la mag- 
gior parte de'popoli dell'antichità. Gli Ateniesi, per quel che ce 
ne dice Plutarco nella inta di Solane^ l'avevano adottata, e i 
Germani per quel che ce ne dice Tacito ( de morib, German, ) 
l'adottarono anch'essi malgrado il loro trasporto per la libertà* 
Ma non si ritrova , che nelle sole leggi delle XIL tavole le^ 
gittimato l'atto più atroce che 1' umana ferocia abbia potuto 
inventare • Se vi sono più. creditori , dicono esse , che questi ta^li^ 
no in pezzi il debitore • Se essi tagliano più o meno , che questo si 
faccia senza frode , Se loro piace ^ lo vendano al di là del Tevere* Atsi 
plures erunty rei ( queste sono l'espresse parole della legge ) ter- 
tiis nundinis partes secanto • Si plus minusve secuerint, sine f rande estOm 
Si volente ultra Tiberim peregre venumdanto • 

Il tempo, nascondendoci tanti bei regolamenti che si tro- 
vavano in queste leggi, ci ha funestamente conservato questo 
frammento, ch'è uno de' monumenti più vergognosi della fe- 
rocia degli uomini e della stranezza de'loro Legislatori. Io 
non ignoro che il celebre Bincherseeckj «ed altri moderni Giu- 
reconsulti han dato un senso diverso dalla lettera a questo 
frammento. Ma io trovo che Quintiliano {Instit. Orat, lib. k3. 
cap, 6, ) e molti altri scrittori antichi han preso il testo 
di questa legge nel suo senso naturale. Io veggo in Aulo Gel- 
ilo (Notti attiche lib, 1x0, tap, 1.) un Filosofo che la condanna, 
ed un Giureconsullo che l'approva ^ e né T uno ne l'altro vi 



^ 
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dichiarare la cessione de' suoi beni con una cerimo- 
nia più impropria e sconvenevole, che dolorosa, per 
ottenere presso di noi la sua libertà e la sua pa- 
ce (i). Ecco come il diritto delle genti e il diritto 
civile è stato ingentilito e niigliorato dalla religione. 
Piacesse al cielo clie i nostri legislatori avessero sem- 
per adattate le loro leggi a^suoi principj. La super- 
stizione non avrebbe sporcati di sangue i nostri co- 
dici, e la schiavitù, proscritta dall'Europa, non sa-> 
rebbe andata a stabilirsi in America sotto la prote- 
zione di quelle leggi stesse che l'avevano da noi 
esiliata. Le barbare sponde del Senegal non sareb- 
bero il mercato ove gli Europei' vanno a comprare 
a vii prezzo i diritti inviolabili dell'umanità e della 
ragione. L'avarizia ardita ed insaziabile non ande- 
rebbe, a traverso de' naufrag) , a comprare tra lare- 
ne e le tigri deir Africa le umane vittime della su» 
cupidigia, e gli Europei non avrebbero il rossore di 
vederci loro navigli spesso caridii di Catoni, che 
sanno preferire T indipendenza alla vita, la morte alla 
schiavitù. 

Ma clii lo crederebbe? Nel mentre che il Cri- 
stianesimo fa sentire nelPEuropa i suoi benefici in- 
flussi j nel mentre che le nostre leggi si dichiarano 



suppongono la menoma allegoria. Io veggo fiaalraente Ter- 
tulliano che vi si scaglia contro , mostrando T imperfezione 
delle romane Leggi ( TeriulL Apologeta cap, 4* ) In ragion di pros- 
simità 1' opinione degli antichi deve prevalere. 

(i) La cerimonia colla quale il debitore insolvibile dichia- 
ra la cessione de' suoi beni presso di noi, è più atta a muovere 
il riso che la compassione. Si conduce il debitore vicino ad 
una colonna a quest' ufficio destinata;, egli T abbraccia nel men- 
tre che un araldo grida cedobonis^ ed un altro gli alza le ve- 
sti , e palesa agli spettatori le sue natiche* Fiaita questa ceri- 
monia , il debitore è vesso in libertà. 
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in favore della libertà dell' uomo ; nel mentre clie 
r umanità reclama da per tutto i suoi diritti, TAme- 
rìca Europea è coperta di schiavi : la legislazione 
non solo si tace su quest^ abuso, ma ne protegge il 
commercio infame ; e in tutto Timmenso spazio di 
questo vasto continente non si ritrova che una sola 
picciola regione d'eroi, che ha voluto sottrarsi ari- 
morsi di quest^ ingiustizia , ed allo scandalo della 
posterità. La sola Pensilvania non ha più schiavi. 

I progressi deUunii e della filosofia, uniti alla 
virtù de' troni , ci fanno sperare che il suo esempio 
sarà imitato dal resto delie nazioni. I nostri conici 
saranno allora più analoghi a'principj della natura 
e della rivelazioni , e il loro trionfo su gli antichi 
sarà allora più deciso • 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti , per- 
chè temo sempre di urtare nell'errore di coloro, 
che si distendono inutilmente nel dimostrare alcune 
verità , nelle quali tutti gli uomini convengono. Pre- 
ferirei volentieri il partito di tacerle . se la natura 
del lavoro che ho intrapreso ^ e le leggi del metodo 
non me lo proibissero. 

Dopo aver dunque date alcune idee generali del- 
la bontà assoluta delle leggi , io passo alla bontà re* 
latwa. 

CAPO V. 

Della bontà relativa delle Leggi. 

JLia diversità de' caratteri, del genio e dell' indole 
degli uomini, e la loro incostanza si comunica ai 
corpi politici, i\on altrimenti che i difetti delle parti 
si comunicano al tutto . Le nazioni non si rassodi'^ 
gliano alle nazioni, i governi non ai rassomigliioo 
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a* governi • Pare die la natura , avida di mostrare 
la sua grandezza nella varietà delle sue produzioni 
fisiche, voglia egualmente far risplendere i suoi 
prodigj nella diversità de^ corpi morali . 

Ogni governo ha le sue molle particolari che Io 
fanno agire; ma quelle, che lo fanno agire in un 
tempo ; lo lasciano neirinazione in un altro. I co- 
stumi d* un secolo non sono mai quelli del secolo 
che lo precede, né di quello che lo siegue. GF in- 
teressi delle nazioni si mutano come 1^ generazioni, 
e pochi anni di tempo, o un meridiano di distanza 
bastano per render pernicioso in un tempo o in un 
luogo quello, che era utile in un altro tempo o in 
un altro luogo • 

Le leggi dunque debbono, o no, seguire questa 
incostanza , e questa prodigiosa varietà de' corpi 
politici? Uq fatto solo basta per risolvere questa 
interessantis^ma questione. 

Un legislatore odia le ricchezze; bandisce dalla 
sua repubblica Toro e T argento; proibisce il com- 
mercio; procura di stabilire un^ eguaglianza di con- 
dizioni, e per conservarla regola le doti e dirige le 
successioni ; distrugge ogni proprietà ; vuole che le 
terre siano della repubblica, e che questa ne distri- 
buisca una porzione a ciaschedun padre di famiglia, 
per goderne in qualità di usufruttuario; condanna 
il lusso, introduce una specie di gloria e di onore 
nella frugalità ; avvilisce le manifatture ; vuole che 
la terra si coltivi da' servi , e che un cittadino li- 
bero non abbia altra occupazione che quella, che 
riguarda la robustezza del corpo e V arte della 
guerra . 

Egli immerge i suoi cittadini in un ozio guerrie- 
ro; e per prevenirne le funeste conseguenze, regola 
tutte le loro azioni. I loro cibi, il loro pranzo, sino 
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gli Oggetti SU i quali debbono cadere i loro discordi 
ne' pubblici portici, sono determinati dalla legge. 
Il ballo , la corsa , la lotta , e tutto ciò che può forti* 
ficare il corpo e disporlo alle fatiche della guerra » 
diviene l'oggetto de^ pubblici spettacoli e il gran 
decoro del cittadino .Égli previene la dissolutezza 
de'due sessi col soccorso d^un rimedio che pare che 
dovrebbe fomentarla. Egli vuole che le donzelle va- 
dano sempre col volto scovertò, e che dell' intutto 
nude combattano co^ giovanetti negli esercizj pub- 
blici, persuaso che il rimedio più sicuro contro le 
impressioni della natura è d'avvezzare i sensi al suo 
spettacolo. 

L' eveuto giustifica tutto il sistema della sua le- 
gislazione , e la sua repubblica diviene V ammira- 
zione detr universo, e conserva la sua felicità e la 
«uà forza per sei secoli . 

Un legislatore d' un^ altra repubblica , separata 
dalla prima da uuo spazio di poche leghe, pensa 
tutto air opposto. Le sue leggi proteggono il com- 
mercio, animano le arti, incoraggiscono l' agricola- 
tura , promuovono il travaglio, e richiamano da 
ogni parte le ricchezze. Consapevole della sterilità 
del suolo della sua repubblica, questo legislatore 
chiama in soccorso l'industria. 

Egli vuole che ciascheduno de^suoi cittadini eser? 
citi un mestiere; dispensa il figlio dall' obbligo d'a- 
limentare un padre, che non gli ha insegnata al- 
cun' arte, onde poter vivere; e dà ad un congresso 
de' più rispettabih cittadini la cura d'invigilare su 
i mezzi , da' quali ciascbedun individuo della re- 
pubblica raccoglie la sua sussistenza. 

Egli vuole che tutti sienor occupati , ma non vuole 
che si prescriva ad alcuno il mestiere , la scelta del 
quale deve dipendere interamente dal suo arbitrio, 
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e dà la cittadinanza agli artieri esteri, che si ven- 
gono a stabilire colla loro famiglia nella città per 
esercitarvi la loro atte: la libertà, il bisogno , la 
legge, tutto favorisce le arti in questa repubblica • 
L'ozio è punito come un delitto: le donne istesse 
debbono esser laboriose e sedentarie , perchè la 
legge vuole che lo siano ; ed il legislatore crede di 
poter respinger la corruttela de'costumi, e di poter 
sostenere V onestà de' due sessi in mezzo alle ric- 
chezze, che egli cerca di richiamare, e del lusso che 
deve esserne leiTetto, col solo appoggio della fatica. 
La sua repubblica diviene col soccorso di queste 
leggi felice, ricca e potente, e se non può conser- 
var le sue leggi per sei secoli come la prima, ha in 
compenso la gloria singolare di sopravvivere alla 
sua libertà . 

Quale di queste due legislazioni è la migliore ? 
A questa domanda io rispondo che Sparta non po- 
teva avere una miglior legislazione di quella di Li- 
curgo , e Atene di quella di Solone . L' effetto di 
queste due legislazioni fu V istesso , malgrado 1' op- 
posizione e la diversità delle cause. L' una e V altra 
erano opportune allo stato delle due repubbliche. , 
alle quali furono date, e questa opportunità, questo 
rapporto tra le leggio e lo stato della nazione che le 
riceve , è quello che io chiamo bontb, relativa . 

CAPO VL 

Della decadenza de* Codici . 

i^e la miglior legislazione è quella, che è la più 
adattata allo stato della nazione alla quale si emana; 
se in questo stretto rapporto consiste tutta la bontà 
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relativa delle leggi ; se due legislazioni opposte tra 
loro possono essere entrambe utili a due nazioni 
diverse ; se lo stato d'una istessa nazione può mu- 
tarsi, cambiandosi le circostanze che lo compongo^ 
no; se una nazione può passare dalla miseria alle 
ricchezze, e dalle ricchezze alla miseria; se una 
provincia perduta, o una provincia acquistata, pos-* 
aono far cambiare d* aspetto griuteressi d'un popo- 
lo , e se ogni picciola alter/azione nella costituzione 
del governo può produrne una nel carattere della 
nazione ; chi potrà dubitare che la miglior legislazio- 
ne di questo mondo può divenire la peggiore, e che 
la più utile per un popolo in un tempo potrà dive- 
nire la piii perniciosa per Tistesso popolo in un altro 
tempo? L'istoria di Roma, e delle sue leggi, ce ne 
offre uua prova . 

Roma nata per perire nelF aurora istessa de^suoi 
primi giorni ; Roma egualmente incapace di soffrire 
le catene del dispotismo, che di godere deWantaggi 
d'una libertà tranquilla (i); Roma, che appena di- 
scacciati i Tarquinj , si dette in preda alle civili di- 
scordie ; che lopposizione etema deMue partiti irre- 
conciliabili della nobiltà e del popolo esponeva di 
contiamo a tutti i pericoli dell' anarchia; Roma do- 
veva necessariamente combattere per non perire, 
doveva cercar la guerra ài di fuori per conservar la 
pace dentro le sue mura • 

I suoi savj legislatori conobbero questa verità , e 
su questo piano innalzarono tutto il sistema della lo- 
ro legislazione . 



(i) Nec totam libertatem, nec totam servi tutem patì pos- 
sunt. Tacito. 



I^ conquista fii il grande oggetto delle loro leggi , 
e la loro legislazione era V unica che poteva in quel 
tempo convenire a' Romani . Essi cercarono d'inte- 
ressare tutti i cittadini ^ tutti gli ordini della repuh- 
blicaf nella guerra . A' soldati era distribuito il bot- 
tino; a'cittadini , che restavano in città, si dava una 
porzione di frumento a conto de' tributi, che si pa- 
gavano* dalle nazioni soggiogate • La gran molla 
dei.prem) e degli onori fu anche compressa- Le 
corone, qaestV ornamento della Divinità, del sacer- 
dozio e dell'impero, furono in Roma destinate al 
valore, alla vittoria, alla conquista. Si sa che essi 
n'ebbero diverse, e si sa anche che la meno pregevole 
era quella di lauro, che si dava a coloro che ave- 
vano trattata o confermata la pace cogf inimici (i). 
Lo spirito della legislazione sì osserva ammirabil- 
mente nella destinazione di questo premio . II pro- 
curare la pace alla patria era V azione meno pre- 
miata dalla legge, perchè la meno desiderata. 

Bisognava quindi interessare i Consoli nella guer- 
ra. Si stabilì dunque che essi non potessero ottene- 
re gli onori del tfinfp^ se non dopo una conquista 
o una vittoria • 

Finalmente il sacerdòzio istesso, il sacerdozio co- 
sì avido in Roma, come in tutt^i paesi, ove il fana- 
tismo, ha preso il lupgo della religione , trovava 



(i) La corona trionfale era anche di lauro, ma questa 
non si dava che al Generale, che aveva data qualche battaglia , 
o conquistata qualche provincia. Questa era la più onorevole , 
e forse per maggiormente distinguerla dalla corona di lauro, 
che si dava a chi aveva trattata la pace cogl' inimici , che era 
meno desiderata, il console Claudio Fulcro nell' anno 56^, di 
Roma introdusse l'uso d' indorare il cerchio della eorona* 
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anclié il suo interesse nella guerra. Siccome gli Dei 
df^lle nazioni soggiogate erano adorati nel Campi- 
doglio; siccome i Romani credevano di compensare 
gli oltraggi fatti alle nazioni colF introdurre un nuo- 
vo culto agli Dei che le proteggevano ; il sacerdozio 
vedeva moltiplicarsi insieme colle conquiste gli Dei, 
i tempj e le offerte, tre sorgenti fecondissime delle 
sue ricchezze . 

Coloro dunque che ubbidivano , coloro che co- 
mandavano^ quelli che maneggiavano la spada, e 
quelli che incensavano i Numi, tutti vedevano nella 
guerra il fondamento delle loro speranze. Questa 
combinazione sublime, questa prodigiosa unità ne- 
gV interessi di tutt' i cittadini doveva senza dubbio 
tener sempre aperta la guerra aldi fuori, e sempre 
tranquillo il popolo nell' interno , perchè sempre 
occupato e distrattò dalla conquista ; ma doveva an^ 
che mettere un giorno i Romani nello stato di non 
aver più nemici da combattere. Essi in fatti vi per- 
vennero, ed allora la loro legislazione^ che era stata 
fino a quel momento la più opportuna per garantire 
la loro domestica pace, e la loro libertà sotto gii au« 
apicj della guerra, priva di questo istrumento, diven-^ 
ne incompatibile col nuovo stato della repubblica^ 
la quale immersa di nuovo nelle civili discordie che 
le sue leggi non potevano piiì evitare, perde la sua 
libertà in mezzo a' bollori delK anarchia. 

I migliori codici possono dunque avere le loro vi- 
cende (i). Queir istesse leggi, che hanno prodottala 
grandezza e Topulenza d'un popolo , possono essere 



(0 Niuno più di Lock ha conosciuta questa verità. Egli ne 
era cosi persuaso che , destiuato ad essere il legislatore della Ca^ 
rolina , volle che dopo cento anni si fusse cambiata la sua legisla- 
zione. Così pensano i le|;Ì8latori filosofi. 

Voi /• IO 
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inefficaci a conservarlo in questo stato. Noi abbia- 
mo osservato questo fenomeno nella legislazione di 
Roma. Noi potremm' osservarlo anche nella legisla- 
zione di alcune nazioni moderne , come lo faremo 
nel decorso di quest' opera. Bisogna soltanto distia- 
guere , die qualche volta il difetto è nelle parti , 
qualche volta è nel tutto» Qualche volta dunque 
basta riparare T antica legislazione, qualche volta 
bisogna mutarla interamente. La prima di quéste 
intraprese non è molto difficile. Ma quanti ostacoli 
6^ incontrano nella seconda ? 

CAPO VII. 

Degli ostacoli y che s* incontrano nel cambiamento^ 
della Legislazione d' un popolo , e de' mezzi per 
superarli. 

k^e la legislazione opera allorché persuade; se i voti 
del pubblico non sono indifferenti per le leggi; se il 
loro vigore è inseparabile da quel convincimento 
degli spiriti , che cagiona un^obbedienza libera , pia- 
cevole e generale ; se tutte le novità non basta che 
nascano dal bisogno, ma debbono essere ispirate da 
una specie di grido pubblico, o almeno accordarsi 
col voto generale ; se agire senza consultare la vo- 
lontà de' popoli « e senza raccogliere , per così dire , 
la pluralità de^ suffragj neir opinione pubblica , è 
tin errore, che aliena i cuori e gli spiriti, che fa 
tutto discreditare anche il buono e ronesto;se final- 
mente questo è difficile ad ottenersi nel caso nostro 
piò che in ogn' altro, supposti i sospetti dell'igno- 
ranza, supposti ì clamori degl' interessi privati, che 
si debbono urtare , sempre più strepitosi e più se- 
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ijucenti delle grida delP interesse pubblico; suppo- 
ste le congiure dell* inridia ; supposta fìnalm^ote la 
cieca venerazione del volgo in favore di tutto quello 
che è antico, e 1 suo irritante disprezzo per tutto 
quello che è nuovo, anche pel bene istess^o che si fa 
6o to i saoi occhi; supposto tutto questo, io dico , 
non saranno piccioli gli ostacoli , che la politica ci 
oflre a superare, allorché si tratta di abolire l'antica 
legislazione d*un popolo per sostituirgliene un'altra 
pivi adattata allo stato presente della nazione, che 
deve riceverla. 

Queste interessantissime riflessioni, comprovate 
dalla ragione e dalF esperienza ^ m'inducono a prò* 
porre qui alcuni rimedj atti a dissipare, o almeno a 
diminuire la resistenza di questi ostacoli. 

Il primo passo, che sì deve dare, è dà fare in ma- 
niera che il pubblico desideri questa, riforma. Per 
ottenere questo fine bisogna che gli animi si pre-^ 
parino. Questo apparecchio non si può fare in un 
istante . Fa d'uopo far sentire a' cittadini T ineffica- 
cia delle antiche leggi. Que3to può ottenersi attri- 
buendo alla legislazione tutte le cause de' disordini , 
e questo è unòde'casi, ne* quali il governo deve. ri- 
correre al genio. Allora la penna degli Scrittori , di- 
retta dair amministrazione, aprirà la strada alla 
nuova legislazione. Essa istruirà il pubblico negli er- 
rori delle antiche leggi ; e ne' mali che ne derivano. 
Essa farà vedere d* cittadini la necessità, che ci è di 
abolirle. Allora finalmente la voce delF istruzione , 
unita alle mire del governo, dissiperanno uno dei 
maggiori ostacoli , qual è il cieco trasporto della 
moltitudine per 1' antica legislazione . Nello stato 
presente delle cose questo preparamento è di già 
J&tto . 

Le migliori penne ai sono impegnate a scuotere 
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r ignoranza pubblica su questo articolo . Lo stato 
ìtìtorme della legislazione della maggior parte delle 
nazioni Europee è stato dipinto co' colori più vivi • 
Gotnposta dalle leggi d*un popolo prima libero, e 
pòi schiavo, compilate da un giureconsulto peryer* 
so sotto un Imperatore imbecille, accoppiate ad uà 
ìmmefi^o numero di leggi particolari che si contra- 
dicono, di decisioni dei foro che le eludono, di usi 
e di consuetudini grossolane fondate su i capricci 
deir ignoifanza e della stupirlezza nella notte deira- 
narchia feudale, ed incompatibili coi cambiamenti 
sòpraggiunti in tutti i generi, composta, io dico, la 
nostra legislazione da tante parti eterogenee, non 
doveva costar molta fatica il discreditarla. Essa, in 
fatti^ è cosi decaduta dall'opinione pubblica, che, se 
se n' eccettua il sacerdozio destinato a custodire e 
consultare questi misteriosi libri della Sibilla, non 
vi è cittadino che non desideri la riforma de' nostri 
codici . 

Dato questo primo passo, bisogna farne un altro: 
non basta persuadere il pubblico contro V antica le* 
gislazione; bisogna prevenirlo in favore della nuo- 
va. Gli argomenti per ottenere questa necessaria 
prevenzione, debbono essere sensibili. Essi debbono 
nascere dall'opinione istessa . Sarebbe per esempio 
nn errore il far credere a' cittadini che questo gran 
lavoro aia confidato ad un solo. Le continue radu- 
nanze degli uomini, che sono in maggiore stima 
presso la moltitudine, mettendo un argine contro il 
torrente deir invidia, fomentano nel tempo stesso 
la* confidenza, il rispetto e V amore per le nuove 
leggi . Presso tutte le nazioni, in tutt' i governi, in 
turtef età, questi mezzi non si sono tifescurati. 

In Atene una nuova legge non si potea proporre 
al popolov, se il Senato non l'approvava. Preceduta 
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quest'approvazione, essa si leggeva all' assemblet 
del popolo, e se ne affiggeva una copia a' piedi 
delle statue de' dieci Eroi, affinchè tutti avessero 
potuto leggerla ed esaminarla. Durante questo tem- 
po, ogni privato cittadino aveva il diritto di esporre 
al Senato le sue riflessioni sulla nuova legge. la 
un' altr' assemblea essa era di nuovo letta al popolo, 
il quale, trovandola plausibile, eleggeva col consi- 
glio de' Pritani^ che presedevano in quel giorno, i 
Nomoteti^ o sia i Legislatori clie dovevano sovrana- 
mente decidere, se la nuova legge doveva aver vi- 
gore (i). Questi Nomoteti dovevano essere scelti tra 
quei giudici che avevano dato il giuramento EHa- 
stico , uè' quali , come si sa , il popolo aveva la mas^ 
sima confidenza (2). Il Senato, il popolo, i più savj 
gìm'isperiti dovevano dunque aver parte in una 
nuova legge in Atene. Lo stabilimento degli Ate- 
niesi è stato imitato da^ Veneziani • Prima di pro- 
porsi una nuova legge alla grande assemblea degli 
Ottimati, deve esser approvata da^ Savj, quantun- 
que la sola approvazione de' primi bastasse a dar 
vigore ad una legge in una repubblica aristoicra^tica. 
Ma questi Savj sono in Venezia quello che erano .i 



(i; Leggasi il trattato di PeUto suUe leggi Attiche ,;i2f Ltn 
gibus lib, !• Ut, I. hegum recensio • 

(2) Leggasi Polluce Ub» mi. cap, x. , Stefano ,BizantÌ90 
nella voce y^McùfCù', e leggasi ciò che Samuele Pctito istesso ci 
dicedei giuramento che si dava da' Giudici in Atene, e parti- 
colarmente di ciò che si comprendeva . nel giuramento EliasU» 
co. Si chiamava con questo nome, perchè coloro che lo 4;U* 
vano, allorché dovevano esercitare gli officj del loro ministe* 
ro , dovevano riunirsi in un luogo a cielo scoverto esposto al 
$ole« 
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Nomateti in Atene, le persone le quali godono la 
maggior opinione del volgo, <:he non saprebbe du- 
bitare di ciò che è stato da essi approvato (i). 

^Se si riflette sulla storia politica delle nazioni, si 
vedrà che i Legislatori più savj kan fatto sempre 
uso di certe solennità misteriose, per procacciarsi 
r opinione del volgo. Omero ci dice che Minos an- 
dava in ogni nove anni nell'antro di Giove, dove 
faceva' credere che questa divinità gì ispirava queile 
leggi , che egli quindi emanava a Cretesi (ti) . Za- 
mobci in Tracia (^), e Zeleuco in Locri (4), vollero 
egU'dmente appoggiare ne' cieli le loro l^ggi. 

Licurgo conobbe nella maniera istessa la necessi- 
tà, che ci era, di servirsi dell' ignoranza e della su- 
perstizione del volgo per guiidagnarne Y opinione : 
egli riittribnl le sue leggi ad Apollo (5) Sono final- 
mente celebri nella storia di Roma ì nomi del dio 
Conso, e della ninfa Egeria, che Romolo, e Numa 
Pompilio facevano credere come gl'ispiratori delle 
loro leggi . 

Ci è differenza tra una nazione che nasce, ed 
una nazione adulta. Romolo e JNuma seppero tro- 
var la moneta^ onde comprar l'opinione ddl popolo 
nascente ^ e i loro successori seppero mutarla, allor* 



(i> Il "Vittena-gemot degli Anglo-Sagsoni era il consiglio 
de' Savj di Venezia. Questo era una specie di Senato, dove si 
esaminavano le leggi che si dovevano proporre alla grande as- 
semblea della Niìzione. 

(1) Ecco perchè Omero lo chiama "E'vveSipOQ SiOQ jxff- 
yccPi^ ^p^^l}^, NovennalisLegislator Supremi Xsuminis. PZ»^. 
in Min* 

(Z) Erodoto lib 4. n. 94 e 95. 

(4) £liano Var. Hist. lib. 2. cap. Zj. e lib. l3. cap. 24* 

{B) PI ut. nella vita di Licurgo. 
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-gilè Si doveva comprare da un popolo adulto. Ed in 
fatti, ne' tempi più illuminati, fu stabilito tra i Ro- 
mani che i Consoli, i Tribuni del popolo, e tutti 
i Magistrati superiori non potessero ne'Comizj pro- 
porre alcuna legge senz'aver prihia consultati i più 
savj giureconsulti dei tempo (i). Questa forse fu 
una delle cause del rispetto , che i Romani ebbero 
per le loro leggi. Io non ho fatto dunque altro che 
imitare la condotta di questi savj legislatori, allor- 
ché ho fatto vedere quanto interessi il far credere 
al volgo , che le persone che sono in grande opinio- 
ne presso la moltitudine , sieno anche adoprate nel- 
la nuova legislazione. In un trono del Settentrione ^ 
presso una nazione che oggi fa la maggior compar- 
sa sul teatro dell' universo, questi lumi non giugne- 
ranno nuovi. Là Caterina nel!' intrapresa del nuovo 
codice, intrapresa anche più augusta di quella di 
dar la legge ad un vicino, che ignorava òhe i tesori 
e gli schiavi sono un argine troppo debole contro if 
genio ed il valore , nell' intrapresa di questo codice, 
io dico , Caterina ha chiamati da tutte le parti del- 
lo Stato gli uomini più degni di questo lavoro. Essa 
ha (atto anche di più : ha lasciato ai suoi sudditi la 
scelta de' loro legislatori (2) . 

„Miei figli, ha essa detto a'deputati di tutte le cit- 
tà del suo vasto Impero, miei figli, discutete con 
me gì' interessi della nazione ; facciamo che la ma- 
no nella libertà sia destinata a pesare la sorte di un 
popolo intero nella bilancia della giustizia ; faccia- 
mo che tutti i membri dello Stato abbiano in certa 



(i) Gravina de Origine Juris Civilis Uh. i. cap. xxtx. 
(1) Ciascheduna città ha mandato i suoi Deputati, e ques^ 
Deputati debbono aver parte al nuovo codice. • 
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maniera parte al beneficio, che loro ai prepara: 
formiamo dunque insieme un corpo di leggi ciie 
stabilisca solidamente la felicità pubblica , e che 
£s8Ì per sempre la sorte de^ vostri concittadini. „ 

Con questi felici auspicj , con questi esordj , i più 
proprj per imporre e per guadagnare la moltitudi- 
ne, potranno forse le sue leggi non esser unite alla 
acclamazione ed aVoti del pubblico? Vi sarà forse 
un cittadino che dubiterà dell'utilità del nuovo co* 
dice , e che esiterà un momento nel preferire le 
nuove leggi alle antiche? 

Si, voi corrisponderete alla loro aspettazione , 
Legislatrice augusta delle Russie , voi farete la feli- 
cità deir antica patria degli Sciti , e preparerete col 
, vostro esempio quella dell' Europa intera* 

Finalmente, T ultimo mezzo, e forse il più effi.- 
cace , per conquistare Y opinione del volgo , è il 
mettere nel maggiore aspetto quelle leggi , che pre- 
vengono i disordini più conosciuti e più deplorati 
dalla moltitudine. 

Conobbe questa verità un Principe filosofo , che 
in questi ultimi tempi ha reso egualmente glo- 
rioso il suo nome nelle reggie de' Principi, che ne 
gabinetti de' pacifici filosofi (i). Alle altre savie 
istituzioni , che egli racchiuse nel nuovo codice , vi 
aggiunse anche quelle, che impedivano la lunghez- 
za delle liti , male che opprime la maggior parte 
delle nazioni d^ Europa^ e <:he tutt'i popoli deplo- 
rano. Un processo passando per tre istanze non 
può durare più di due anni negli stati di questo 
Principe . Questo solo stabilimento basterebbe pres- 
so noi altri per prevenire gli animi del volgo in fa- 



(i) Federigo ver di Prussia. 
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tDre della nuova legislazione, come è ayvenuto in 
Prussia. Il popolo, vedendosi allora privo d'un pe-» 
so che di mal animo sopportava» non potrà non be- 
nedire la mano, che glielo ha tolto. Egli amerà la le- 
gislazione, e la preferirà all'antica. 

Queste sono le precauzioni, che la politica c'in- 
spira {>er prevenire i disordini, che il cambiamene 
to della legislazione potrebbe produrre in uno sta* 
to. Vediamo ora se ci è mai un mezzo da ritardare 
la decadenza istessa de' codici. 

CAPO Vili. 

Detta necessità 3C un Censore delle leggi , e de' do* 
veri di questa nuova Magistratura. 



L 



A decadenza de'codici è una rivoluzione poli- 
tica, ma una rivoluzione, che si fa lentamente, che 
cammina con passi quasi insensibili, e che ha biso- 
gno di secoli per giungnere al suo termine • Non è 
dunque istantanea ; né può esserlo che in un sólo 
caso: quando una nazione passasse in un istante da 
mia forma di governo ad un* altra • Or questo è dif- 
flcile ad avvenire, quando non sMncontrino nell' i^ 
stesso tempo e nell' istessa nazione un Tarquinio , 
nna Lucrezia, un Bruto, e un popolo intero amante 
della libertà e mal contento del governo. Toltone 
dunque questo caso , la legislazione non potrà deca- 
dere che lentamente. Essa potrà dunque essere ri- 
parata. Quest'oggetto cosi interessante, quest' og- 
getto così trascurato da' governi m' induce qui a di- 
mostrare la necessità, che vi sarebbe , d'un Censore 
delle leggi . Questa magistratura , composta da* più 
fiavj e più illuminati cittadini dello Stato^ potrebbe 



\ 



\ 
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avere la maggiore influenza sulla perpetuità deiror^ 
dine legale. Comincia una legge ad essere in con« 
tradizione coi costumi, col genio, colla religione , 
colla opulenza ec. della nazione? Il Censore desti- 
nato alla perpetuità ed alla conservazione di questi 
rapporti, farà subito vedere la necessità cbe vi è 
di riformarla. Più: ogni legislazione, per ammira* 
bile ch^ essa sia, deve avere i suoi vizj ed i suoi di- 
ietti . Questi sono i compagni inseparabili dalle 
prodazioni umane. Il tempo ce li fa conoscere; ma 
non è il tempo che può dissiparli o che può toglier- 
li. Il governo è quasi sempre P ultimo ad avveder- 
sene. Distratto dalle altre occupazioni» egli non si 
avvede, ne può avvedersi che tardi degli errori 
della giurisprudenza • Intanto i popoli soffrono, i 
filosofi declamano, e la legislazione corre a gran 
passi alla sua rovina • 

Un Censore delle leggi dissiperebbe tutti questi 
disordini: consacrato di continuo alla loro custodia, 
istruito dello stato della nazione , attento ad analiz- 
zare tutte le cause de' disordini, egli sarebbe il pri* 
mo ad avvedersi degli errori delle leggi. Conosciuto 
il male e la causa del male, il rimedio è sempre più 
facile e più opportuno (i). 

Rivolgiamoci per poco all'istoria d^un popolo, le 
leggi del quale superando gli ostacoli del tempo e 
della filosofia, con servano ancora il loro vigore nel- 
la maggior parte delle nazioni d'Europa . Ricorria- 
mo a^ Romani. I Romani avevano un Censore de' co- 
stumi. Essi avrebbero dovuto anzi aver un Censore 



(i) Si avverta che la Magistratura che io propongo, non 
dovrebbe essere che consultiva. Essa lederebbe altrimenti la 
principale prerogativa della facoltà legislativa . 
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delle leggi • La loro legislazione, clie Eoo ad un cer« 
to tempo fu ammirabile nel tutto, fu sempre difet- 
tosa nelle parti. Questi difetti non venivano curati; 
e questa è la ragione per la quale le loro leggi era- 
no spesse volte in contra dizione co' loro costumi , e 
collo stato presente dèlia nazione. Le leggi suntua- 
rie, per esempio, de' Romani nel tempo di Cesare, 
avrenbero potuto convenire a' Romani del seconrlo e 
terzo secolo (r); e purè esse facevano una porzione 
del codice della nazione, nel tempo che cinquanta- 
mila dramme appena bastavano per somministrare 
la spesa d'una ceua, che Cicerone e Pompeo chieg- 
gono a Lucullo, aven<!olo colto all'improvviso. Fra 
lo strepito d^una truppa di servi, che formavano 
r accompagnamento giornaliero de' cittadini di Ro- 
jna, le leggi prescrivevano una frugalità che i Ro- 
mani disprezzavano, e che le ricchezze della nazio- 
ne non potevano tollerare. Un Censore avrebbe si- 
curamente fatto vedere la necessità, che vi era, di 
abolire queste leggi, ed emanarne altre piìi adat- 
tabili allo stato nel quale era in quel tempo la na- 
zione . 

Finalmente, l'ultimo vantaggio che si potrebbe 
raccorre da questa magistratura, sarebbe un rime- 
dio contro la moltiplicità delle leggi. Un legislatore 
che emana una legge, può egli avere innanzi agli 
occhi tutt* i casi particolari che vi si debbono com- 
prendere? Al contrario non ci vuol molto a vedere 
che uno di questi casi, che sfugga dagli occhi del 
legislatore , la rende imperfetta. La politica non ha 
ancora ritrovato un rimedio a questo disordine. 

Basta por mente sul sistema presente de' governi 



(i) Le leggi Orchia, Fannia, Didia, Licinia^ 
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d'Europa, per vedere quanto noi siamo ancora lon- 
tani dal ritrovarlo. 

Se un disordine si fa appena sentire in una nazio- 
ne, una nuova legge si emana. Essa non ha per og- 
getto che quel caso particola re, che potrebbe essere 
Èicilmente compreso in una legge anteriore, la qua- 
le con due o Ire parole di più, con due o tre parole 
di meno, potrebbe comprenderlo. Ma il destino 
delle legislazioni è *\i correre sempre innanzi senza 
mai rivolgersi indietro. Ecco la causa dell' immenso 
numero delle leggi che opprimono i tribunali d'Eu- 
ropa, e che rendono lo studio della giurisprudenza 
simile a quello delle cifre de' Cinesi, i quali, dopo 
uno studio di venti anni, appena hanno imparato a 
leggerle (i). 

Agli altri doveri dunque del Censore si potrebbe 
anche aggiugnere quello di supplire al difetto delle 
leggi, rendendole applicabili a quei casi che il legi- 
slatore non ha prevenuti , senza moltiplicarne inu- 
tilmente il numero. Cosi la legislazione di continuo 
riparata, riformata e supplita nelle sue parti potreb- 
be acquistare un certo grado di stabilità e di perfe- 
zione atto a garantirla dagl'insulti del tempo, e dal 
torrente delle vicende che agitano i corpi politici, e 
che fanno di continuo mutare l'aspetto della società. 
'Così non si vedrebbero più tante leggi d'eccezione 
pf*r una sola legge di principio, tante leggi inter po- 
trà tive per una sola legge fondamentale, né tante leg- 
;gi nuove che si con tra dicono colle antiche; cosi u- 



•fi) Qneste istesse verità si troveranno sviluppate in un 
|)iccolo libro da me scritto pochi anni fa, che ha per titolo — 
Riflessioni Politiche su V ultima legge del Re « cA< riguarda la ri' 
forma neW amn^inistrazione delia giustizia» 
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ìialmenfe i codici delle leggìi che oggi sono i libri 
del disordine e della confusione, potrtbbero diveni- 
re i monumenti del buon ordine, e l'aggregato di 
molti principi uuifurmi concatenati, e diretti ad uà 
Oggetto comune. 

Gli Ateniesi conobbero la necessità d^una magi- 
stratura che avesse sempre gli occhi aperti sulla le- 
gislazione. Noi sappiamo che quest'era la principe- 
le funzione AeTesmoteti. Essi dovevano dì continuo 
rivedere la legislazione , esaminare se vi era con tra- 
dizione tra le leggi dirette all'istesso oggetto , se vi 
era ambiguità nel loro linguaggio : in una parola , 
essi dovevano in ogni anno istruire il popolo delle 
correzioni , che credevano doversi fare nel corpo 
delle sue leggi (i). Oltre la loro particolare ispezio- 
ne, in ogni anno nell' undecimo giorno della pri- 
ma Pritania si dovevano rileggere al popolo tutte le. 
leggi, e si doveva esaminare dall assemblea se con-» 
veniva, ono^ correggerle , riformarle, o farvi quaK 
che addizione. Se si trovava in qualche parte difet- 
tosa la legislazione si rimetteva Tesa me di quest af* 
(are all'ultima assemblea neiristessa Pritania, du- 
rante il tempo i Nomoteti er^no incaricati d'esami^ 
nare T oggetto della quistione, per palesare quindi 
al popolo ciò che ne pensavano , ed il popolo, istrui- 
to da essi, deliberava (2). Ecco la maniera di preve- 
nire la decadenza de' codici. 



(1) Eschin. in CUsiphontem ^ Potter: jérchaeologiae Graec9€ 
lih, I. cap. XXVL 

fi) Leggasi Samuele Petilo nel trattato delle leggi Attiche, 
Lib. 1. de Legib. TU* %• Ugum ncensio. Questo stabilimento fa 
di Solone. v^ 
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CAPO IX. 



Della bontà relativa delle leggi considerata riguar- 
do agii oggetti j che costituiscono questo rapporto. 

•L/opo aver in questa manì<^ra esposto il princìpio 
generale della bontà relativa delle leggi ; dopo aver 
dedotto da questo principio le cause delle vicende 
de*codici; dopo esserm! d'steso a rischiarare alcune 
verità utili, che non si dovevano trascurare, io pas- 
so rapidamente a sviluppare colia maggior brevità 
possibile gli oggetti , che compongono questo rap- 
porto, ed i principi ^ ^^ regole che ne derivano. 

Si è detto che la bontà relativa delle leggi con- 
siste nel loro rapporto collo stato della nazione , al- 
la quale si promulgano • Or varie cose compongono 
questo stato . La prima fra queste è la/ natura del 
governo . Vediam dunque come la legislazione vi si 
deve adattare Y e quali sono le regole, che la scien- 
za legislativa deve dedurre dallo sviluppo di j^«<; 
•to primo oggetto del rapporto delle leggi. 

C A P O X. 

Primo oggetto di questo rapporto : la natura del 

governo. 

V i sono diverse specie di governi. Io non curo 
di numerarli ne di definirli, poiché Tidea, che ne 
hanno gli uomini anche meno istruiti, basta per co- 
noscerne la natura. Ognuno sa quanto il governo 
popolare è diverso dall' aristocratico , e niuno iguora 
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gli spazj infiniti, che separano la repubblica dalla 
monarchia. 

Supposta questa diversità nella loro indole, noa 
tì vuol molto a vedere come le leggi proprie per 
uno di questi governi non possono con ventre ad un 
altro. Il popolo , per esempio , nella democrazìa è 
in certi momenti monarca, in certi altri è suddito(i). 

Egli fa le leggi, egli crea i magistrati, egli elegge 
i giudici j ma egli quindi deve ubbidire, anche non 
volendo, a queste leggi, e deve esser condannato o 
assoluto, anche non volendo, da questi magistrati^ 
da questi giudici. Le leggi dunque, che debbono 
dirigerlo in questi due aspetti , sarebbero inutili 
nelle aristocrazie e nelle monarchie, nelle qaali il 
popolo non è che suddito. 

Siccome nelle democrazìe il potere supremo è tra 
le mani della nazione intera; siccome la sovranità ^ 
Tacchiusa altrove tra le mura d' un palazzo, non si 
rappresenta in questi governi che nella piazza pub- 
blica ; siccome finalmente dove il popolo regna, ogni 
cittadino è niente da se solo, ma è tutto unito agli 
altri, non vi vuol molto a vedere, come il primo 
oggetto delle leggi in questo governo sarà di rego- 
lare le assemblee, e di stabilire il numero e la con- 
dizione de* cittadini, che debbono formarle; rego- 
lamento che, trascurato in Roma, fu, come si sa, 
la causa feconda di tanti disordini. 

Nelle monarchie e nelle aristocrazie la semplice 
cittadinanza non è che un beneficio, ma nelle de- 
mocrazie è una parte della sovranità. Nelle due pri- 



fi) L'ÌDdi visibile verità mi obbliga a seguire qui , riguar- 
do alU repubbliche y alcuni de* princìpj adottati da Monte- 
squieu 9 e stabiliti prima di lui da molti altri Politici • 
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me un uomo, che sMnvesjte dì questo carattere, nòn^ 
fa elle partecipare a* vantaggi che vi sono uniti; ma 
nell'ultima è un intruso, che si mescola nelF as* 
semblea del popolo, per alzare una mano, per dare 
una voce, dalla quale può dipendere la rovina della 
repubblica. Ne* governi popolari dunque la legge 
deve essere più vigilante ad evitare questo disordi- 
ne; più avara nelF accordare la cittadinanza; più 
austera nel punire coiui, che se ne è fraudolente' 
niente investito (i)- 

II determinare il modo, col quale si debbono da- 
re i suffragi, è un altro oggetto principale delle 
leggi in questi governi. Allorché questi son pub- 
blici, sono sempre più giusti ; allorché son pubblici^ 



(i) In Atene la cittadinanza non si poteva dare che dal 
|>opolo intero , » questa doveva esser ratificata da una seconda 
assemblea , nella quale dovevano almeno intervenir seimila 
cittadini ( Orai, in Neaeram falso DemostherU tributa ) . Non ba- 
stava esser nato nella repubblica per esser cittadino. Biso- 
gnava che uno de' due genitori almeno fosse cittadino, e che 
tutti due fossero liberi . L' adozione poteva anche dare la cit- 
tadinanza , quando il padre adattatore era cittadino . Si sa con 
qual religione si conservava, e si rivedeva dal Prefetto di 
ogni quartiere il ^,ì]^iapX,^KOV ypCùi^iMCùT^éOV , o sia il libroJ 
che conteneva i nomi de' cittadini • Si sa anche quanto spa-* 
ventevole fosse per gli Ateniesi l'accusa detta jjj^ ^sVéCig , 

cioè dell'estraneità . Questa cadeva sopra quelli , che si avevano 
arrogati i diritti di cittadinanza. Se l'accusa costava, il reo 
era annoverato tra la classe de' servi, e come tale venduto» 
Leggasi Polluce lib, rni, e Pottero Archaeologiae Graecae Uh» i. 
cap. IX. Sigonio ci dice che la principale funzione di alcuni 
Magistrati chiamati 'vQpigoS^iKCtt era d*istruirsi in ogni mese 
del nome de' figli de' peregrini, per evitare che fossero ascritti 
alle pubbliche tavole . Leggasi più d' ogni altro il trattato di 
Petito sulle leggi Àttiche liò, i- de Legih, tit, uu de civibus abo^ 
riginibus , et adscUitiis • 
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si discute su quello che si deve deliberare ; allorcbè 
son pubblici, finalmente, la plebe è regolata dai prin- 
cipali cittadini; è contenuta dalla gravità de'piusavj; 
ha un freno di più peruon tradire la verità e la patria. 

Cicerone (i) si lagnava con ragione d'un metodo 
contrario stabilito ne' comizj in Roma. Una gran por- 
zione de' cittadini si abusava del secreto , che li ga- 
rantiva da' giusti rimproveri, per commettere le 
più grandi ingiustizie. Per disgrazia dell'umanità 
ci son pochi uomini , che sappiano arrossire in- 
nanzi a' propri occhi delle loro debolezze • Spes- 
so si scrive senza pudore ciò , che non si pro- 
nuncerebbe senza il massimo sconcerto. I suffragj 
secreti sono un indizio del difetto di libertà in una 
repubblica, perchè, dove la verità non si può dire 
apertamente , è segno che la virtù è timida , e che 
la forza prevale ; è segno che X intrigo e la cabala 
ha parte nelle assemblee; è segno finalmente che 
una mano occulta, ma tirannica, chiude la bocca 
della libertà, per non far sentire le grida delF in te- 
resse pubblico • ^ 

Regolati i suffragj , le leggi debbono dividere il 
popolo in certe classi, oggetto che ha sempre richia- 
mata la prima cura deMegislatori,che contribuì tan- 
to alla grandezza d'Atene (2), e che ha sempre avuta 
la maggiore influenza sulla stabilità ed il buon ordi- 
ne delle democrazie. 

Esse debbono determinare come e da chi si deb- 
bano proporre le leggi al popolo che deve appro- 
varle; quali sieno i requisiti che deve avere un cit- 
tadino per potere parlare all' assemblea del popo- 



(1) Cicerone Uh* 1. e ah. dt legih, 
(%) Dionisio d' Alicarnasso xl^X^ Elogio d* Isocrate* 
Vel. I. 11 
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Io; quali gli Oggetti, sui quali deve cadere il suo dì^ 
scorso; quali i rimedj per evitare le seduzioni d^un 
oratore sospetto o corrotto ; e quali i mezzi per 
combinare questa specie di libertà col buon ordine 
delle assemblee (i). Esse debbono inoltre rimediare 
alla lentezza inseparabile de' governi popolari, len- 
tezza spesse volte utile, ma che negli affari , che ban 
bisogno di una risoluzione istantanea , potrebbe ca- 
gionare la rovina della repubblica , e che per preve- 
nirla furono creati in Sparta i due Re, in Atene gli 
Arconti, ed in Roma i Dittatori. 

Finalmente il popolo, non altrimenti che i mo- 
narchi, ha bisogno di esser condotto da nn consiglio 
o da un senato; egli ha bisogno d^un capo che lo 
guidi nella guerra ; egli deve avere i suoi magi- 
strati ed i suoi giudici; egli deve eleggerli. Le leggi 
debbono dunque fissare la maniera, colla quale e- 
gli deve procedere in quest^ elezione; esse debbono 
distinguere le cariche, che si debbono dare per 
scelta da quelle , che conviene dare per sorte ; giac- 
che ne' governi popolari conviene lasciare ad ogni 
cittadino una speranza ragionevoledi servire in qual- 
che maniera la sua patria (2). Ma quest'elezione per 
sorte ha i suoi pericoli : essa può esser funesta alia 
repubblica. Le leggi debbono dunque trovare un 
mezzo atto a prevenire i disordini, che potrebbero 
nascere da questa specie d'elezione, come fece So*- 



(i) Le leggi degli Ateniesi non trascurarono alcuno di 
questi oggetti . Veggasi Pelito nelle leggi Attiche Uh. tu. de 
Hnatu Quingentorum , et Concione Ut, S de Oratoribns . 

(a) In Atene si distinguevano i magistrati detti V'éifO*' 
TOvyiTCùi ^ cioè creati per suffragj da' j^Xvif(arot cioè eletti 
per sorte Pottero Archaeologiae Gràicae Uh* \. cap. xm. 
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Ione. Egli volle, che Teleziene non potesse, cadere 
che sopra que'cittadini^ che sì sarebbero presentati 
da loro stessi al popolo; ma quello , che sarebbe 
stato eletto, sarebbe stato esaminato dai giudici , e 
che ognuno avrebbe potuto accusarlo d'esserne in- 
degno. L'ist esso araldo, che avvisava il popolo del no- 
me del candidato, sul quale era caduta la sorte, do- 
mandava ad alta voce chi vuole accusarlol (i) Que- 
st'elezione partecipava nel tempo stesso de' vantaggi 
della sorte e della scelta . 

Questi sono i principali oggetti , che costituiscono 
il rapporto delle leggi colla natura del governo de- 
mocratico, e queste sono le regole, che ne deriva- 
no. Vediamo ora quello che riguarda T aristocra- 
zia (2). 

(1) TU^hXstui K&TVjyOféiV ', leggasi rorazione di De- 
mostene de falsa Icgatione^ ed Eschino nell' orazione contro Cu* 
sifonte • 

(2) Da quel che si è detto si può facilmente dedurre che 
una perfetta democrazia noa può aver luogo che in un plccio- 
Hssimo stato . Se la repubblica s' ingrandisce , se dopo d' esse- 
re stata una città, diventa una nazione, allora o bisogna in- 
teramente mutare la costituzione , o bisogna ricorrere alla 
rappresentazione . Ciascheduna città , ciaschedun villaggio deve 
nominare i suoi rappresentanti, i quali eserciteranno il pote- 
re legislativo in nome del popolo , che non potrebbe più unirsi 
come prima*. 

Allorché le città dell'Italia furono incorporate alla citta- 
dinanza di Roma , allorché i cittadini di queste città avevano 
anche il diritto del suffragio, il tumulto che, dopo quest'epo- 
ca, accompagnò l'elezioni e le deliberazioni popolari, l'im- 
possibilità di distinguere colui che aveva il diritto di dare la 
sua voce, da colui che non l'aveva, e tutti gli altri disordi- 
ni, che nacquero da questa incorporazione, somministrarono^ 
come si sa, a Mario, a Siila, a Pompeo, a Cesare Toccasiò. 
ne opportuna per distruggere la libertà della patria , e pe^ 
rovesciare la repubblica . Vedi Appiano de beli* civiU lib. i* Vel. 
ieo Patercolo lib s. cap, i5« i^. 17. 
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In questa specie di governo Vautorità sovrana è 
tra le mani d'un certo numero di persone: il corpo 
degli ottimati è quello che fa le leggi , e V istesso cor- 
po è quello che le fa eseguire : il resto del popolo é 
riguardo ad essi > dice Montesquieu , quello che nelle 
monarchie sono i sudditi riguardo al loro monarca. 
Ma questa proporzione non è esatta • Nelle monar- 
chie il Sovrano lascia a' sudditi la facoltà esecutiva, 
ma nelle aristocrazie il popolo non è né legislatore, 
né esecutore . Tutte le tre facoltà sono riunite tra le 
mani de' nobili. Si vede benissimo, che questa distri- 
buzione così parziale deve di continuo inasprire il 
popolo contro il corpo, che rappresenta la sovranità. 
Le leggi debbono dunque dargli un compenso: le 
leggi debbono placarlo. Esse debbono dare ad ogni 
cittadino la speranza d' entrare nel corpo degli otti- 
mati, o in premio di qualche servizio reso alla patria 
o per mezzo d' una certa somma determinata, come 
si fa oggi in Genova: quest^ adito, questa speranza 
fa tutta la prosperità di questo popolo (i). 

Ci è un altro vantaggio in questa determinazio- 
ne. Se è vero che F aristocrazia s'indebolisce, e si 
corrompe , a misura che il numero de' nobili che la 
compongono» si scema; se le famiglie aristocratiche 
debbono esser popolo per quanto è possibile ; se la 
migliore aristocrazia del mondo è quella che si ay- 



(i) La legge, dalla quale ha avuto origine quest' uso in 
Genova, è anche molto più giusta e molto più adattata alla 
natura di questo governo . Essa stabilisce che io ogni anno si 
debba prendere una famiglia dalla classe del popolo per incor- 
porarla a quella de' nobili . Ci è anche l' alternativa stabilita 
da questa legge tra le famiglie plebee della città e della ri- 
viera . Questa legge però non si osserva in tutta la sua esten- 
sione . La scelta non è più annuale , né si fa senza il denaro , 
e senza un eran merito • 
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yicina più alla democrazìa , come quella che stabili 
Antipatro in Atene (i); se finalmente il tempo di- 
strugge le famiglie, e distruggendole distrugge Tari- 
stocrazia ìstessa , le leggi che suppliscono a queste 
perdite e che prevengono questi mali , saranno le 
più necessarie e le più adattate alla natura di questo 
governo . 

Finalmente , giacche lo spirito dell* aristocrazia 
non permette di lasciare al popolo ninna parte del 
governo, le leggi debbono invigilare , affinchè que- 
ste parti siano almeno bene distribuite nelF istesso 
corpo degli ottimati . Esse debbono distinguere quel- 
lo, che si appartiene di fare a tutto il corpo de' nobi- 
li , da quello che si appartiene al senato, e da 
quello che si appartiene a^ magistrati . Senza que- 
sto metodo, senza questa distribuzione, il disordine 
regnerà da per tutto, e T aristocrazia sarà il peggior 
governo di tutti, poiché V anarchia è più funesta 
del dispotismo istesso (2). 

^Fissata questa distribuzione, le leggi debbono 
conservarla. Esse debbono creare una magistratura 



(1) Egli volle che tutti qua' cittadini , che aveano duemila 
dramme, uon fossero esclusi dal diritto del suffragio . Diodoro 
Ub, xviiu 

(>^ Non vi è governo più vizioso di quello , ove l' auto- 
rità è divisa , senza che niuna potestà dello stato sappia pre- 
cisamente il grado, che se le appartiene. Questo era lo stato 
deplorabile degli Svezzesi prima del governo di Gustavo Vasa. 
Le pretensioni opposte del Re , dei sacerdozio, della nobiltà , 
delle città, de' cittadini, formavano una specie di caos » che 
avrebbe cento volle cagionata la rovina del regno, se i po« 
poli vicini non fossero stati immersi nella medesima barbarie. 
Gustavo Vasa, riunendo nella sua persona una gran parte di 
questi diversi poteri, strascinò il governo nel dispotismo , ma 
gli Svezzesi furono meno infelici sotto il dispotismo di Gustav 
vo, che sotto l'antica anarchia* 



X 
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destinata a conservare F equilibrio nelle diverse 
pai'ti del governo. In tutte le repubbliche , cosi ari- 
stocratiche come democratiche, bene ordinate , que- 
sto rimedio non si è trascurato. Questo era V offi- 
cio degli Efori in Sparta , e questa è una delle ter- 
ribili incumbenze del consiglio de' Pregati in Ve- 
nezia (i). Ma per evitare che il rimedio non sia 
peggiore del male, le leggi debbono in tal maniera 
limitare e combinare T autorità e i diritti di questa 
magistratura , che , anche volendo , essa non possa 
abusarne. Un'autorità esorbitante, data ad un cit- 
tadino in una repubblica , è il peggior de' mali: es- 
sa fa , dice Montesquieu (2), una monarchia, o più 
che una monarchia. In questa le leggi hanno prov- 
veduto alla costituzione , o vi sono accomodate • La 
costituzione istessa del governo frena il monarca ; 
ma in una repubblica , ove un cittadino si fa dare 
un potere esorbitante,!^ abuso di questo potere è più 
grande, perchè le leggi, che non Thanno prevedu- 
to, non possono neppure frenarlo. 

Tra tutti i mezzi per prevenire questo male , il 
più efficace è di restringere quanto si può la dura** 
ta di questa magistratura. In tutte le cariche la leg- 
ge deve compensare l'estensione del potere colla 
brevità della sua durata. 



(i) Se in Roma vi fosse stata questa magistratura, il De- 
cemvirato non sarebbe stato onnipotente, la consolare, e la 
tribuaica potestà non si sarebbero soppresse; durante il go- 
verno di questi dieci legislatori, non si sarebbe tolto l'appel-* 
lo al popolo, non si sarebbe sospeso il corso delle altre ma- 
gistrature, e Appio Claudio, e i suoi compagni ^ non avreb- 
lero fatto impallidire nel tempo istesso il senato» i nobili, e 
la plebe. 

(3) Esprit de$ Loix Uh» 11. eap. ii< 



\ 
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ÌL.e romane Leggi erano ammirabili riguardo a 
4|uest^ oggetto. Il Dittatore , al quale la sorte della 
repubblica era affidata, il Dittatore» che non rico- 
nosceva alcun capo , alcuna autorità superiore alla 
>sua , il Dittatore nelle mani del quale l'assassinio 
istesso diveniva legittimo (i), il Dittatore non re« 
gnava , che finché il bisogno lo richiedeva presso 
i Romani (2). Egli non aveanèiltempodi concepire 
grandi speranase, ne Tozio per servirsi del suo pò* 

(1) Ricordiamoci di ciò che ar venne àotto la dittatura di 
Quinzio Cincinnato, e della memorabile azione del suo luogo- 
tenente Servilio Ahala. Livio d€9. i Ub, ir* cap. mi. 

(%) Purché la guerra o l'affare, pel quale era stato no- 
minato, terminasse prima de' sei mesi; giacché la m'^ggior du- 
rata di questa m-igis tra tura non poteva essere più di sei me- 
si, scorso il qual tempo il Dittatore doveva disfarsi del suo 
potere. Se l'affare terminava prima de' sei mesi, egli si dimet- 
teva da se stesso: ma questa a2}dicazione era volontaria, non 
derivava dalla legge. Ecco quello, che ha dato origine all'opi- 
nione d'alcuni Istorici e Politici, i quali credono di vedere 
nella dittatura una carica spaventevole, giacché, dicono essi, 
la sua durata dipendeva dalla volontà di colui che ne era in- 
vestito* Ma essi han confusa la libertà, che il Dittatore ave- 
va di restare nella sua carica, finche non erano scorsi i sei 
mesi , col supposto diritto di ann poterne essere rimosso scor- 
co questo tempo* Per ricredersene, basta che si legga Dioni- 
so d'Alicarnasso ^^.r.p, SS l.y Dione Cassio Ub. xxxri. p* i8B* Ma 
per confutare in tutto l'opinione di questi Politici , io mi fo un 
do vera di rapportare le parole della le^. 1. §. 18. ff. de orig. 
juris: Popvlo diinde aucto , cum crebra orirentur bella j et quaedam 
mcriora a finitìmis inferrentur^ interdum, re exigenU ^ placuit majoris 
jpoUstatis magittratum conslitui: iiaque Dictaiores proditi sunt, a qui» 
bus nec provocandi jus fiiit , et quibus etiam capitis animodversio da» 
$a est: ktinc Magistratum , quoniam summam potestatem habebat, nom 
wat fas ultra sextum mensem retinere. 

Da queste ultime parole si vede chiaramente che non era 
in potere del Dittatore di non deporre la carica, giacché que* 
sta spirava co* sèi mesi stabiliti dalla legge. Qualche volta il 
Senato prolungò questa durata fino ad un anno, come fec« 
Bella persona di Camillo ^ per quel che ee n« dice Livio Ub» n* 
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tere per renderlo pernicioso alla libertà ed alle 
leggi (i). II Censore al contrario, il ministero del 
quale richiedeva più austerità che talenti, il Censo- 
re, che aveva più impero su i costumi, che influen- 
za nella direzione delle forze pubbliche, il Censore, 
che incuteva più timore a^ cittadini che alla repub- 
blica, conservava per cinque anni la sua autorità (2). 
Finalmente il Consolato, la Pretura ed il Tribuna*- 
to erano annuali , perchè la loro magistratura era 
tale , che poteva farsi un partito nella repubblica. 

I Cretesi, non contenti di questo preservativo 
contro r abuso deir autorità, ebbero ricorso alle 
insurrezioni . Subito che questi magistrati supre- 
mi cominciavano ad abusarsi decloro diritti, una 
porzione de^ cittadini si sollevava , li degradava e 
e li obbligava a ritornare nella condizione privata. 
Quest'atto era considerato legittimo , e quantunque 
pernicioso in ogni altro governo, fu utilissimo in 
Creta , sì per la natura della sua costituzione , co- 
me pel patriottismo che regnava ne'suoi cittadini (3). 



e. I. e Plutarco in Cammillo p, i44* E. Cosi non avesse intro- 
dotto mai quest'abuso pernicioso. La prolungazione degVimperj\ 
dice Machiavelli, fece serva Roma. Machiavelli, discorsi sulla 
prima deca di Livio lib. ni, eap, xxiv. 

Ci) Siila fu il primo a render la dittatura continua, e Ce- 
sare a renderla perpetua nell'istessa persona. Ma questa fa 
un' usurpazione j e non l' esercizio d' un diritto che le leggi 
espressamente negarono alla dittatura. Ed in fatti , da che si 
rovesciò questo stabilimento, non vi fu più libertà nella re- 
pubblica • Leggasi Lipsìo Comm, in lib, 1. Annalium Tacita p, l* 
num. 3. 

(2) Mamerco Dittatore la restrinse a diciotto mesi . Leg- 
gasi Machiavelli, discorsi sulla prima deca di Livio ^i^. u cap. 

XLIX. 

(3) Leggasi Aristotile nella Politica lib, 11. cap, x. Le 
leggi d* Atene imitarono in certa maniera il sistema de'Crete*^ 
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.Questi sono i principi generali, queste sono le 
regole che derivano dal rapporto delle leggi colla 
natura del governo aristocratico. Io passo Hnalmen- 
te alla monarchia. 

Si chiama monarchia quel governo ove regna un 
solo, nia con alcune leggi fondamentali. Queste leg- 
gi fondamentali suppongono necessariamente alcu- 
ni canali, pe' quali il potere si comunica , ed alcu- 
ne forze reprimenti, che ne conservino la modera- 
zione e lo splendore. 

La natura dunque della monarchia richiede , che 
vi sia tra il monarca e 1 popolo una classe , o un 
rango infermedio destinato, non ad esercitare al- 
cune delle porzioni del potere , ma a mantenerne 
piuttosto l'equilibrio, e che vi sia un corpo depo- 
sitario delle leggi , mediatore fra ì sudditi e 1 Prin- 
cipe. I nobili compongono questo rango interme- 
dio , e i magistrati questo corpo depositario delie 

leggi. 

Le leggi debbono dunque fissare ì privilegi e i 
diritti degli unì, e le funzioni degli altri: esse deb- 
bono fissare i limiti di ciascheduna autorità nello 
stato : esse debbono dichiarare quello che infelice- 
mente in quasi tutte le monarchie dell'Europa si 
ignora ; debbono dichiarare, io dico , quali sieno i 
veri diritti delia corona , e quale il ministero dell* 
individuo che la porta ; esse debbono determinare 
fin dove deblja estendersi il potere legislativo, e 
dove debba cominciare e finire 1' esecutivo : le sud- 



si. Esse permettevano ad ogni cittadino d'uccidere colui, cht 
avesse attentato contro la libertà della repubblica esercitando 
qualche magistratura. Petito, leggi Attiche Uh. nu de Senatu 
Quingentorump et Concione. TiL tu de MagiuraUbus . 
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divisioni di queato, ìdirersi ordini delle magistMr 
ture, le loro dipendenze , T ordine delle appellazio- 
ni, le loro rispettive incumbenze, lutto deve esser 
determinato e stabilito dalle leggi . Se da quest' or^ 
dine, se da questa ripartizione dipende la sicurezza 
del cittadino nelle monarchie; se ogni acquisto^ 
ogni usurpazione dalFuna delle parti che si faccia, 
è sempre una perdita per lo stato; se subito che, o il 
monarca Tuoi far da giudice , o il giudice vuol far 
da legislatore, non vi è più né libertà, né sicurezza 
nel^a nazione ; se final mente il dispotismo, o sia nei 
magistrati , o sia ne* nobili, o sìa nel capo della na- 
zione , é sempre un dispotismo , non ri vuol molto 
a vedere quanto questi articoli debbano richiamare 
le cure del legislatore e la precisione delle leggi in 
questi governi. 

Ma, io lo ripeto: in una materia così interessan- 
te , in una materia cosi delicata , tutto è incerto ^ 
equivoco, indeOnito nella moderna legislazione. lì 
talento più esercitato può appena distinguere il so* 
£sma dal vero , V usurpazione dal diritto , la Tiolen*^ 
za dair equità. Noi vediamo nelle controversie, che 
ogni giorno si agitano su questi oggetti , gli uomini 
stessi più istruiti nel pubblico diritto essere stra* 
scinati da' volgari pregiudizj ; ricorrere all'istoria 
per cercare nelle decisioni e ne^ costumi antichi 
delle nazioni gli esempj, o i fatti proprj per rego- 
lare i loro giudizj ; confondere, finalmente la forza ^ 
r uso , il possesso , r usurpazione istessa col dirit- 
to. Ma né Tistoria, né Fuso, né gli 'esempj , né 
le concessioni, né le carte possono dare a' Re, 
a* magistrati , a' nobili, un diritto che é contraria 
alla libertà del popolo, alla sicurezza del cittadi« 
no, alfinteresse della nazione, la felicità della 
quale deve sempre essere la suprema legge • Que^- 
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«la parte della legislazione , non meno che le altre 
deve da questo solo principio esser regolata, deve 
a questo solo oggetto esser diretta. Or la libertà del 
popolo, la sicurezza del cittadino, la prosperità 
dello stato richieggono, che nelle monarchie il mo- 
narca garantisca la nazione dagli esteri ìninici 
col disporre della guerra, della pace, e di tut- 
to ciò che dipende dal diritto delle genti , e sta- 
bilisca e conservi il buon ordine, e la tranquillità 
nell'interno con leggi generali, precise , semplici e 
chiare, che lasci a* magistrati l'adattare queste leg- 
gi a' casi particolari; che questi magistrati non arbi- 
trino sulle leggi ; che non le interpetrino a capric- 
cio; che non si allontanino col pretesto dell'equità 
da loro espressi dettami ; che il cittadino non veg- 
ga nel legislatore il suo giudice, né nel suo giudi* 
ce il suo legislatore; che vi sieno alcuni rimedj sta- 
biliti dalla legge atti ad assicurarlo della giustizia 
de' suoi decreti ; che egli sia persuaso , che la legge 
è quella che lo assolve o lo condanna , e non il fa- 
vore o l'odio del giudice. Finalmente il decoro e 
r ordine della monarchia richiede , che vi sia un 
corpo di nobili , il quale rifletta sulla nazione lo 
splendore che egli riceve dal trono, e che, situato 
tra il monarca ed il popolo, indebolisca gli urti che 
questi due corpi si potrebbero dare , se non fossero 
ritardati da un mezzo che li separa. A tutti questi 
oggetti deve dunque il legislatore dirìgere le sue mi- 
re, per adattare le sue leggi alla natura del gover- 
no monarchico , e per correggere i vizj e prevenire 
i mali acquali è esposta questa specie di costituzione^. 
Io non entro nel dettaglio de' mezzi, che la legi- 
slazione deve impiegare per riuscirvi, giacché, co- 
me si è potuto osservare nel piane che ho promesso, 
io ne debbo parlare in varj luoghi di quest' opera , 
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ne^ quali la distribuzione delle mie idee mi trajspor^ 
la. Quello, che ne ho detto qui , basta per dare 
un' idea generale degli oggetti , che costituiscono il 
rapporto delle leggi colla natura del governo mo- 
narchico , e del ^ran principio , col quale debbono 
essere ideate e dirette. 

Ma oltre queste tre specie di goyerni, dei quali si 
è parlato , ve n' è un' altra , la quale non è assolu- 
tamente né monarchia, né aristocrazia, ne demo- 
crazia, ma è un misto di tutte queste tre diverse 
costituzioni , che , quando non è ben riparata dalle 
leggi, partecipa pivi de'vizj inerenti a ciascheduna 
di esse, che de' vantaggi che vi sono uniti, eh' è 
stata più lodata da' politici del secolo che analizza- 
ta ; che Montesquieu istesso non ha conosciuta a fon- 
do, e che è esposta ad un pericolo che non sovra- 
sta alle altre, cioè di cadere nel dispotismo, senza 
che la costituzione ne venga alterata, di soggiacere 
ad una tirannia reale, senza perdere una libertà ap- 
parente • 

Questo è II governo d^ una nazione, che da uà 
secolo a questa parte richiama a se tutti gli sguardi 
deirEuropa , e che oggi è stata nel procinto di ri- 
chiamarne le lagrime : questo è il governo della 
Gran Brettagna , dove il Principe non può niente 
senza la nazione, ma può tradirla sempre che vuo- 
le ; dove il voto del pubblico è quasi sempre con- 
trario alla pluralità de sulTragj di coloro che lo rap- 
presentano; dove si prendono per sintomi di libertà, 
quelli, che infelicemente non son altro, che com- 
pensi deir oppressione ; e dove per disgrazia dei 
suoi abitatori vi è più licenza, che libertà • Esami- 
niamo dunque i principj , e le regole, che deri- 
vano dal rapporto delle leggi colla natura di que- 
sta specie di governo, che comunemente si chia- 
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ma misto ; e vediamo come la legislazione potrebbe 
correggerne i difetti e scansarne i pericoli. 

Io mi distenderò forse più di quel che dovrei in 
questa ricerca . Che mi si perdoni questo difetto in 
favore della novità delle idee, che non posso fare a 
meno di bene sviluppare (i). 



Ci) Polibio Lih, vu dice^ che la miglior forma di gover- 
no è quella 9 nella quale si riuniscono tutte le tre forme dei 
governi semplici e moderati. Ma determinando egli l'idea di 
questa specie di governo 9 egli chiama con questo nome il go« 
verno , che stabili Licurgo in Sparta. Dopo aver accennati 
i difetti della monarchia, dell'aristocrazia, e della democrazia, 

egli dice: A' TpovohfjLevog Avk^ pyog^ ov^àTÀviv ovS's 
(Tvvyj^pt^e Tccg uperag, kcù) rccg IhoriiTCtg ruv àpic;ùjv 

LLoXlTSV ULCCTCìOV » Avena/) prevedute quste cose , Licurgo , egli non 
istituì una repubblica semplice ed uniforme , ma riunì in una tutte U 
virtù e le proprietà di ciascheduna delle migliori forme di got^emo • 
Ma io domanderei a Polibio , che cosa intendeva egli sotto 
il nome di democrazia sempUee . Forse quella , nella quale il 
popolo è nel tempo istesso legislatore, magistrato, senato^ 
giudice , condottiere dell' esercito in tempo di guerra ? Se 
questa era secondo lui una semplice democrazia , 1' esistenza di 
questa specie di governo è un impossibile politico • Se egli poi 
chiamava democrazia semplice quel governo, nel quale il poter 
sovrano è tra le mani del popolo, quello nel quale il popolo 
fra le leggi , crea i magistrati , forma un senato de' più ri- 
spettabili cittadini , sceglie uno o più ca pi , che debbono di- 
rigerlo negli affari della guerra , o perpetua quest' onore 
nell' istessa famiglia , in questo caso il governo di Sparta era 
una semplice democrazia, e non un governo misto. 1 due Re, 
quantunque ereditar) ^ non avevano alcuna autorità in Sparta 
in tempo di pace. Nella guerra istessa essi dovevano dipen- 
dere da un Consiglio, che si procurava di formare de' loro 
maggiori inimici. Arist, de Rep.lib. 2. />. 33 1. Ciò che si face- 
va dal senato, i suoi decreti istessi, non avevan vigore, se 
non erano approvati dal popolo. Dove è dunque la. monar- 
chia, dove l'aristocrazia? 
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CAPO XL 



Proseguimento delt istesso oggetto su d' una specie 
di governo , che chiamasi misto. 

J^a moltiplicità e la diversità delle costituzioni , 
che sono state o con ragione, o abusivamente chia- 
mate con questo nome, non mi permette di genera- 
lizzare le mie idee su quest* oggetto . 

Questa ricerca richiederebbe un^ opera a parte , 
ed un'opera diffusa e voluminosa. Siccome Tesarne 
del rapporto delle leggi colla natura d'un governo 
non è altro, che Pesame de*principj e delle rego- 
le , che fan conoscere al legislatore ì difetti della 
sua costituzione 9 e i rimedj proprj per correg* 
gerii; io non potrei, senza immergermi in un detta- 
glio minutissimo, conseguire questo fine, se mi pro- 
ponessi di parlare in questo capo di tutte le forme 
possibili di governo , che possono annoverarsi tra la 
classe di quelli, che generalmente chiamansi misti. 
Non potendo dunque parlare di tutte in generale, 
Ilo creduto dover dirigere le mie mire ad una specie 
di governo, nel quale, più che in tutti gli altri, si 
manifesta la combinazione di tutte le tre costituzio- 
ni moderate, al quale debbono presso a poco andare 
a riferirsi tutti gli altri, che son compresi sotto il no- 
me di governi misti, e nel quale finalmente trovan- 



Poliblo dunque fa V elogio della democrazia di Sparta , • 
BOQ del governo misto in generale. 

Neir istesso errore urtò il Segretario Fiorentino • Leggansi 
i suoi Discorsi sulla prima deca di Livt Lib, i. Cap. lu 
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éot\ lina perfetta analogia col governo più conosciuto 
dell'Europa, io posso combinare la ragione coUespe- 
rienza, ed unire la forza de'raziocinj all'evidenza 
de' fatti . 

Il governo Brittannico sia dunque il modello di 
questo governo, sul quale io mi determino di ragio- 
nare in questo capo. Si cominci dal definirlo. 

Io chiamo qui governo misto quello, nel quale il 
potere sovrano , o sia la facoltà legislativa è tra le ma- 
ni della nazione, rappresentata da un congresso divì- 
so in tre corpi, in nobiltà o sieno patrizj,in rap* 
presentanti del popolo (i), e nel Re, i quali d' ac- 
cordo tra loro debbono esercitarla ; ed il potere ese- 
cutivo, cosi delle cose che dipendono dal diritto civi- 
le, come di quelle che dipendono dal diritto delle 
genti , è tra le mani del solo Re, il quale nel!* eserci- 
zio delle sue facoltà è indipendente (2). 

Or considerato sotto questo aspetto un governo 
misto, tre sono i vizj inerenti alla sua costituzione; 
V indipendenza di colui ^ che deve far eseguire dal 
corpo che deve comandare ; la segreta e pericolosa 
influenza del principe ne' congressi de' corpi ^ che 
rappresentano la sovranità \ e l'incostanza della co- 
stituzione. La legislazione non deve mutare T es- 
senza della costituzione, deve solo correggerne i di- 
fetti. Tutt'i principi dunque dipendenti dal rap- 



(1) Scelti dal popolo per un dato tempo, o sostituiti dopo 
questo tempo altri rappresentanti scelti nella maniera istessa 
dal popolo. 

Ci) La legge ha dovuto, dice Blackston, considerare in 
Inghilterra il Re indipendenti nell' esercizio delle due facoltà 
a lai affidate , altrimenti sparirebbe da questo governo la parte 
monarchica. Veggasi la sua opera de' Comentarj sulle Ugge di 
Inghilterra . Noi osserreremo nel decorso di questo capo, come 
la legge istessa ha saputo riparare a questa indipendenza senza 
distruggerla. 
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porto delle leggi colla natura di questo governo deb- 
bono esser diretti alla scelta de^ mezzi proprj , pei 
prevenire le funeste conseguenze di questi tre vìzj. 
Ma, prima di venire alla ricerca de'rimedj , assicu- 
riamoci dell'esistenza de^mali. 

In tutte le tre diverse forme de* governi, delle 
quali si è parlato nell'antecedente capo, le diverse 
porzioni del potere sono distribuite secondo la na- 
tura , sono ripartite nelle diverse mani destinate r 
porle in azione; ma queste mani non sono indipen- 
denti Tane dall'altre ; e le loro mosse non possono 
essere, che uniformi alla loro direzione comune. 
Una è la sorgente dalla quale scaturiscono . Una è 
la ruota principale clie comunica il moto a tutte le 
altre in questi governi . Se il Sovrano , che fa la leg- 
ge, non è l'is tramenio che la fe eseguire; se egli 
deve riporre tra le mani de' magistrati la facoltà 
giudiziaria ; egli ha però presso di se la forza pub- 
blica, e per conseguenza Tistrumeoto proprio per 
far rispettare i suoi ordini, e per obbligare i magi- 
strati a non allentarsi dai loro dettami. 

Ma in questo governo misto il magistrato, unico 
incaricato dell' esecuzione della legge, è quello che 
ha tra le mani tutte le forze della nazione. Il Sovra- 
no, o sia il congresso che rappresenta la sovranità , 
può emanar leggi come vuole, ma colui, che dove 
farle eseguire , non solo è indipendente , ma è an- 
che più forte del Sovrano che Ternana. Come spa- 
ventare la sua negligenza? come punire le sue in- 
frazioni ? 

Nelle democrazie il popolo, nelle aristocrazie il 
corpo degli ottimati, nelle monarchie il monarca 
può disfarsi, sempre che vuole, d'un magistrato che 
si abusa del suo potere, che disprezza le leggi, o 
che arbitrariamente dispone della vita e delle sostan- 
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26 deVittadim. Ma in questo govémoVove il magi- 
strato è il Re, è il sovrano è Ta^ssembleà^ nella qua^ 
le il Re tstesso è cotisiderato come utio de* tre coiv 
pi , che d* accordo tra loro debbono esercitare la so^* 
rranità, iti qtiesto governo , io di<>o, ^pressò di chi 
può risedere il diritto é la forea di punirlo ? 

In Inghilterra il parlamento può egli detronizza^ 
ré il duo fte'Haegli il diritto e la f(>r%a di farlo? Non 
dovrebbe il Re istesso èottoscrivere il decreto della 
sua coibdanàa per legittimarlo t Non dorrebbe egli 
stésso dirigerne T esecuzione ? Non è forse una nias^- 
sima fondamentale di quésto govèrno che il Rè è 
itifallibile, éhé ninna giurisdizione sulla terra può 
avere il diritto di giudicarlo o di punirlo f Glie se il 
parlamento istessò avesse questo diritto ^ la costituì 
tione nazionale Verrebbe ad elsser distratta , per-^ 
che la facoltà legislativa verrebbe ad usurpare i di^ 
ritti delr esecutiva, la quale per la natura di que- 
to governo è indipendente. 

Non è forse una legge fondamentale presso que- 
sta nazione, quella che dichiara, che la persona 
del Re è sacra ^ afióotùhè egli si faccia lecito di 
comméttere delle azioni tiràitHiche ed arbitrarie'^ (i) 

Gli scrittori del diritto pubblico di questa nazio- 
ne non lianno fórse dovuto confessare , che la legge 
non ha plrevisto il caso d'un Re ^ che Voglia distrug- 
gere la libertà politica del popolo Inglese, e che in 
questo caso non vi sarebbe altro rimedio , se non 
quello delle insurrezi€»ni de' Cretesi ? (a) 
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(i) Blackston T. i. Cap. ni. p, 555. 354; 555. Si osservi 
che questo scrittore celebre è il più grande Apologista della 
costituzione del suo paese- 

(a) Blackston ivi» 

Viti. L M, 
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Per legittimare Tatto die tolse a Giacomo 11. It 
corona Anglicana , non si dovette forse supporre, 
che questo principe avesse rinunciato al trono, fug- 
gendo fuori dello stato , e che egli avesse volontaria- 
mente deposta una corona, che ninna potenza po- 
teva togliergli legittimamente dal capo, malgrado gli 
attentati, che egli aveva commessi contro la costi tu* 
zione, e la guerra aperta che egli avea dichiarata 
alla libertà liella nazione? (i) 

L'indipendenza dunque della facoltà esecutiva 
dalla legislativa, questo vizio particolare della co- 
stituzione di questo governo , questo vizio fondato 
aopra una prerogativa che non si potrebbe distrug- 
gere senza distruggere la costituzione, è il primo 
male che la legislazione deve riparare . II secondo, 
come si è detto , è la segreta influenza del Principe 
ne* congressi che rappresentano la sovranità . 

Ne* governi misti di questa natura il Re ha una 
doppia influenza in questi congressi . Considerato 
come uno de' tre corpi, che li compongono, è trop- 

50 giusto che egli aubia la facoltà negativa, cioè il 
iritto di opporsi alle determinazioni degli altri due 
corpi, sì perche la costituzione del governo esige, 
che questi tre corpi d'accordo tra loro esercitino il 
potere legislativo, sì perchè, se questo diritto non 
si appartenesse al Re, il potere esecutivo potrebbe 
esser distrutto dal potere legislativo, il quale non 
troverebbe alcuna resistenza nelF usurpazione dei 
suoi diritti. 

Questa influenza è legittima e necessaria ; ma il 
Re considerato ne' governi misti come il distributo- 
re unico di tutte le cariche , cosi civili come milita- 
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ri , e come Y unico amministratore delle rendite na- 
zionali, ha in mano la moneta per comprare, sem- 
pre che vuole , la pluralità de' sufiragj , e per fare 
del congresso, che rappresenta la nazione, l'organo 
de' suoi voleri. Or questa è quell'influenza segreta 
e pericolosa , che può distruggere la libertà del po- 
polo, senza che la costituzione ne venga alterata , 
che può opprimere la nazione, senza far tremare la 
nano che l'opprime. In tutti gli altri governi, il ti- 
more è il compagno inseparabile dell'oppressore* 
Se un monarca in una monarchia assoluta vuol strin* 
gere le catene de^suoi popoli, se vuol rompere que* 
patti co' quali è salito sul trono, se vuol opprimere 
i sudditi con un dazio insopportabile ha sempre in- 
nanzi agli occhi il furore del popolo che lo spaventa , 
vede vacillare il suo trono sotto i suoi pieai , e ve« 
de il pericolo al quale espone la sua esistenza istes- 
sa. Ma ne'governi misti, il Re che può servirsi del 
braccio del congresso per opprimere la nazione , 
può farlo senza tanti timori. Sa che il congresso sa- 
rà sempre responsabile alla nazione , sa che i furo- 
ri del popolo non verranno mai a piombare sulla 
sua persona. Egli ha dunque un istrumento di più, e 
tanti ostacoli di meno per divenire un oppressore . 
Egli lo diverrà facilmente, se alla volontà di esserlo 
unisce i talenti per riuscirvi. Basta che non distrug- 
ga di propria mano l'apparenza della costituzione; 
&asta che rispetti i diritti del congresso; basta che 
si contenti di disporne, egli farà sempre quel che 
vuole senza pericolo (i). Se Giacomo IL avesse 



(1) Allorcliè Augusto ristabiii V autorità del senato, egli 
vidde che il suo grande oggetto doveva essere il poter di- 
sporre di quest' assemblea e non l' indebolirla • Tutto intento 
a Bascondere in mezzo alle nubi il suo onnipotente trono t 
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avuto ricorso al parlamento per ristabilire il cattici 
licismo ; se per richiamarlo egli si fosse servito di 
queir istrumenti stessi , de* quali si servi uno dei 
suoi autecessori per proscriverlo : se in vece di se* 
guire r esempio di Giacomo I. suo avo , e di Carlo 
I. suo padre, egli avesse imitato la politica d' Arri* 
go YIII. e di Elisabetta; se avesse saputo, com'es* 
si, fare del parlamento l'esecutore cieco non so- 
lo de* voleri, ma de* capricci stessi della corona ; 
se egli non avesse commesso un attentato aperto 
contro la costituzione, emanando nuove leggi e 
distruggendo le antiche senza Tautorità del parla* 
mento, la corona d'Inghilterra non sarebbe andata 
a posarsi sul capo del principe d*Oranges , e la na- 
zione non si sarebbe scagliata contro il suo Re. U 
partito della Chiesa Anglicana avrebbe al pili bra- 
ciate le case di qualche parlamentario , e tutto sày 
rebbe finito. Il solo regno d'Arrigo VIIL non è far- 
se una prova incontrastabile di questa verità ? 

Che non fece egli sotto gli auspicj del parlamene 
te? Quali attentati non commise contro la libertà 
del popolo, contro la sicurezza pubblica, contro il 
decoro de^ costumi e contro la santità della Reli- 
gione? Non fu forse col braccio del parlamento, 
che egli inalzò i patiboli, ove le madri degli eredi 



tutto intento ad involare allo sguardo de' suoi sudditi V ir- 
resistibile sua forza, egli volle comparire il ministro del se* 
nato, e l'esecutore de' suoi supremi decreti, i quali per al- 
tro venivano da lui medesimo dettati. Molto lontano dal ve- 
dere in quesl' assemblea un ostacolo alle sue mire, ed un 
contrappeso alla sua autorità, egli vi trovò il sostegno della 
sua segreta onnipotenza e lo scudo della sua sicurezza. Per- 
suadiamoci : non ci è dispotismo peggiore di quello che è*na- 
scosto sotto il velo della libertà . Osservisi Gravina de Romano 
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«lei tròno andavano ad eapiare la disgrazia, d'ave- 
re acconsentito all' a more del più abominevole de*- 
gli uomini? Non fu forse colle mani delle due ca^ 
mere 9 che egli accese i rogiti dove i migliori cit- 
tadini dello stato andavano a terminare i loro 
giorni? Non fu forse il parlamento quello che sta'^ 
bèli , che la semplice volontà del Re avrebbe vigor 
di legge (i)? Tutte ie bestemmie della tirannia non 
furono forse adottate dal parlamento come tanti 
princìpi di giurisprudenza sotto il sua regno? La 
somma de^ delitti Ai fellonia non divenne forse 
più numerosa , e più bizzarra nel codice Angli-t 
cano, che adlla giurisprudenza de^Neroni e dexi- 
beri? La mank comune de' tiranni di dominare 
augii spirili, oooie sn i corpi) questa manìa che 
è costata fiaoito eara al genere umano , non fu 
forse legittimata «da questa augusta assemblea ? 
Qual differenza passa tra V istoria di questo prin^ 
cipe i e quella de^ mostri più • spaventevoli che 
hanno imbrattato di sangue i troni su i quali se- 
devano , se non che gli ultimi han fatto ccks mano 
tremante quello, che Arrigo fece ootta maggior si«- 
eurezia sotto l'ombra del parlamento?. 

Nel difetto di qualunque altra ragione questo 
tratto solo deir istoria della Gran Brettagna ci do^ 
vrebbe bastare a persuadefci, che ne^ governi min- 
ati di questa natm-a , il Re potrà sempre fieire quel 
ohe vuole, potrà anche opprimere la nazione senza 
alterare la coslitnzione , e senza esporre ad alena 
nscbio la sua persona: batfa che abbia Tarte ài 
coprompere T assemblea che rappresenta la sovra- 
nità; £^i Ole ha i me2£Ì. Come dunque impedir- 
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gliene Tuso senza distruggere la costituzione? Ecco 
il secondo oggetto della legislazione considerato 
nel suo rapporto colla natura di questo governo. 

L^ ultimo vizio finalmente inerente alla costitu- 
zione di questo goyerno è quella contìnua fluttua- 
zione di potere tra* diversi corpi che si dividono 
r autorità, fluttuazione difficile a prevenirsi, flut- 
tuazione che in ultimo risultato produce V incoit- 
etauza della costituzione. Non ci vuol molto ad 
assicurarsene • 

In tutti i governi del mondo l' autorità di creare, 
abohre, mutare le leggi fondamentali della nazione 
è un diritto privativo della nazione stessa. Questo 
potere dunque non è unito alla sovranità che in 
que^soli governi , ne' quali la sovranità é tra le ma- 
ni della nazione intera. Or ne^soli governi popo- 
lari e ne' soli governi misti ,.il sovrano è la nazione 
istessa : in questi due governi soltanto il sovrano 
può dunque mutare o alterare, sempre che vuole , 
la costituzione • 

Ne^ governi popolari V esercizio di questa autorip» 
tà dev esser molto raro, perchè non vi è un'oppo- 
sizione di forze, di mire , d' interessi tra i diversi 
corpi, tra i quali sono distribuite le diverse parti del 
potere. Ma ne' governi misti, ove i diversi corpi; tra 
1 quali è divisa l'autorità, sono in/Una perpetua gara 
di estendere quella porzione che è stata loro affida- 
tale dove il corpo che rappresenta la sovranità, e che 
può disporre della costituzione, ha sempre un inte- 
resse neir alterarla, o per estendere la porzione del 
potere che ha come. sovrano, o per diminuirla in £ai- 
vore di colui che può beo. ricompiensarel suoi mèm- 
bri d^ un sagrificio, che costa ad essi molto poco, 
ne' governi misti, io dico , di questa natura, la co- 
stituzione non può esser mai stabile : essa deve soffri- 
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Ye continue alterazioni , giacché ogni alterazione gid* 
ya o al corpo che ia fa, o a' suoi membri. 

L* Inghilterra , che mi ha somministrate tutte le 
prove di fiitto delle mie proposizioni in questo ca* 
pò, me ne offrirebbe anche in abbondanza per què- 
at' ultima rerità, se io non temessi di dilungarmi 
più di quel che conviene. Mi contento soltanto di 
dire, che r istoria di questa nazióne è, per cosfi di** 
re, ristoria delle vicende della sua costituzione ; che 
il carattere del Re ha sempre dato il tuono alla sua 
costituzione, che sotto uu Principe debole per la 
povertà de' suoi talenti, o inceppato dalle circostan- 
ze le più infelici, le due camere hanno, sempre u- 
snrpato sulla prerogativa regia , ma che sotto un 
Principe avveduto ed ardito, han sempre venduta 
una gran porzione della loro ; che chi avesse esser* 
Tato questo governo sotto gli antecessori di Carlo I. 
non i'avrebbe riconosciuto sotto i successori di Già* 
corno IL; che il vigor presente del parlamento non 
è r effetto d^ una causa soda e permanente , ma d'al- 
cune circostanze passeggiere, che lo rendono preca- 
rio; che finalmente basterebbe, che V erede di 
Giorgio III. d'Annover lo fosse soltanto de' suoi tal- 
lenti e della sua corona, ma non delle sue virtù e 
della sua moderazione ; che un regi>o turbato dalle 
guerre, e dalla discordia d'una porzione de' suoi 
stessi cittadini , fosse seguito da un regno di pace ; 
che r obbligo di trattare dolcemente i sudditi della 
corona , per indurgli a pagare fino V aere che respi- 
rano, per somministrare di che sostenere una guer- 
ra vergognosa co' loro stessi fratèlli , venisse a sva- 
tiire; basterebbe, io dico, che queste circostanze ac- 
compagnassero sul trono della gran Brettagna V e- 
rede di Giorgio IIL per vedere come le pretese ca- 
tene della réal dignità diverrebbero un'altra volta 



flessibili; come II parlaqaento perderebbe il suo vigo^-' 
re; e come il trono b\ rei^d^rebbe ufi.altra yolta on-^ 
mipoteute* Ricordiamoci d( ciò ohe avvenne sotto 
Cromvvell, e deir ascendente subitaneo, che ripre- 
se sulU iì€(ZÌQne V ombra medesima delia coropa fis- 
satasi suI]Ì£|. testa d'uiiui^urpatore assoluto (i) 
^ lU^ incostanza dunque delU costituzione è it %em 
vizÌ9 inerente alla cosititozione di questa specie di 
governo., qH^ la legisla^one deve riparare. Persuasi 
^ella li>T^ esistenza, cerchiamo ora i mezzi, che do* 

yrebbf impiegarvi 

Sì ^ detto, ^he il primo di questi vizj è rindi-r 
pendep^a di c^qj, che deve £aFf> eseguire, dal corr 
pò che deve cojFie^in.dare ; si è detto 9 che questa indir 
pendenza è ilelV assenza della costituzione . La ler 
gisldzioue nop può dunque distruggerla • Ma por 
trebbe e^Sfi luodiUcarla seifi^ja distruggerla? Sk ia 
una sols^ maniera, distinguendo la facoltà esi^cutiva 
dalla giudiziaria • Io mi spiega* 

In un governp misto beqe organùiziato è dell' ear 
senza della costituzione ^ che il He abbia tutto il po/r 
tere esecutivo delle leggi, ma non è dell* essenza 
della costituzione che egli eserciti personatniiente 
jquesto potere in tutte' la sua estensione. Oche lo 
fi^^rciti da se , o che lo faocia esercitare da altri iti 



(1) Nessuno Stato si può ordinare |4^e Machiavelli^ ohe si^ 
Stabile, se non è o vero principato, o vera repubblica; perchè 
i4itti i gov-erni, posti intra questi due, sono defetd^i. La Fa- 
none è chiarissinia, perchè U principato ha sola una via alla 
sua risoluzione, la quale è a scendere yersp la ifepuhblica; e 
còsi la repubblica ha solo una via da risolversi y la quale è 
salire verso il principato. Gli Stati di mezzo hanno due vie^ 
potendo salire verso il principato e scendere verso la repub« 
2)lica,, d'onde nasce la loro instabilità « Leggasi ii suo Discorso 
Mopxa la. riforma Mio SUUq di Firenze faUo ad istanza iU Leanà x*~ 
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' tua autorità, la natura della cosH- 
\ Inoltro 1 Ì5teas{|. Tutto quello, che io 
1 uumo in mìo nome e colla mia auto- 
i^tiite «urne fatto da me, 

ifueMo, poD sarà dunque contrario alla 
^wvfcto governo, che il Ke abbia de'tribu- 
, lUìiunlabili I i quali, senz'avere alcun 
„i Lituanie ad e&si, ma esercitandone uno 
Ilio, che un'emanazione della lua au- 
i.iniio, io dico, ìu nome del Re e colla 
ri . Il [jotere giudiziario. Or se I' esistenza 
riLiinali non è distruttiva della natura di 
ivei'tio, non lo sarà neppure il duvere im-r 
Principe di non poter far uso del poterà 
'o, die coll'organn dì questi tribunali stes- 
I qnantniiqiio costretto a servirsi de' suoi 
I neir csi^rrizio del potere giudiziario, non 
^liienre df>lla sua prerogativa, finché questi 
saranno conàdt^rati come gU organi dei 
ri- Separata ih questa maniera la facoltà gìu- 
^'dall'esecutiva , separata, io dico, nel fatto, 
^del diritto, il He, malgrado l'inviilnerabi- 
^udipendeii^a, che gli accurda la cosLituzio-: 
Sgoverno, non potrà con questo eludere la 
i non potrà arbitrariamente giudicare della 
, dell' onore , e delle sostanze de' suoi cittadini . 
lì è iodipeoi]ente,«e non vi è persona cbe pos- 
amarlo in giudizio, uè potenza legìttima cbe 
ptjssa giudicarlo, non è così d^'suoi tribunali e dei 
7)bri, che lì compongono. Le determiuQziooì 
n tribunale p^s^otio e«ser esamiuate e cuntra- 
r dette da un tribunale superiore. Un cittadino op- 
l presso da un miigistrato può accusarlo ad un giudice 
' competente, ed il niEigìstrato può esser punito- Niu- 
^ DB di (queste procedure lareblie contraria alla co-- 
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camera de^comuDi, qual rimedio la legì^Iazicme An^ 
glicana ha opposto all'influenza del Prìncipe nella 
camera de Pari, la quale per la perpetuità de' suoi 
membri , e per la loro condizione; ha sempre par* 
te maggiore nelle deliberazioni ? In vece di dimi-" 
nuire questa pericolosa influenza^ non l'ha essa fo^ 
mentala ? Non ha forse essa dato al Principe il di* 
ritto di creare quanti Lordi egli vuole (i), e un Lord 
creato non è sempre uà voto di più pei Re ? I Ye^ 
scotì^ o sienQ i Lordi spirituali, non sono forse tut-; 
te creature del Principe (s&) ? Non sono questi , altri 
Tentisei voti consecràti a lui ? Nou vi è Principe 
nell'Europa che abbia tante cariche da 'dare, tanti 
benefizj da compartire , quanto il Re in Inghilterra. 
La legislazione, in vece di ristrìngere la sua munì* 
licenza, Tha resa inesaurìbile. Un Inglese puè tutto 
sperare dal suo Re , ma non può sperare cosa alcu* 
na dal Parlamento. 

Lasciamo dunque la legislazione Anglicana, la 
quale non ci offre alcun rimedio opportuno contro 
questo vizio della sua costituzione. Contentiamoci 
di proporne uno che, per la sua semplicità e per 
la facihtà d'impiegarlo , mi pare il migliore . Non 
ai può in un governo di questa natura negare al Re 
la provvista di tutte le cariche, così militari come 
civili. Questo è un diritto che gli deriva dalla co- 
stituzione^ la quale gli affida tutto il potere esecu- 
tivo così delle cose che dipendono dal diritto civi- 
le , come di quelle che dipendono dal diritto delle 
genti . 

(i) Il Re può creare quanti Lordi vuole: lefgasi Bhchton 
itdj r. 1. p. 227. 

(2) Il Re ha il diriUo esclusivo di nomiusre a tutti i Ver 
scovadi: leggasi Blachston wi^ p. 4o5. 4,0^» 
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Nói tòpjMamo quanto poco si profittò in Polonia 
ed io Isvezia della diminuzione della prerogativa ré- 
.già riguardo a quest* oggetto • Non pensiamo dun- 
que ad abolire, o a diminuire uo diritto che la co- 
stituzione istessa del governo rende insepatabilo^ 
dalla corona. La legislazioàe , io lo ripeto, non de- 
ve, né può distrùggere la ctostitufiione : deve solo ri- 
parare a' suoi difetti, a^suoi tìzj • Lasciamo dunque 
al Re la libertà di disporre dì tutte la cariche di^ 
pendenti dalla doppia facoltà esecutiva a lui affidar- 
la. Cerchiamo soltanto di bilanciare T influenza, che 
potrebbe dargli questo diritto, col darne degli altri 
air assemblea che rappresenta la sovranità. Che que- 
sta abbia quella specie di munificenza , che Tè 
propria. Come sovrana essa sola può disporre dei 
membri della sovranità . Qual cosa più strana del 
diritto dato al Re in Inghilterra di creare cosi i 
Lordi spirituali come i temporali? Non sono questi 
tanti membri della sovranità? Ed il Re non essendo 
sovrano per la natura di questo governo ; può egli 
comunicare agli altri quel che non ha? 

Non è questo un sacrificio assurdo e pernicioso 
fatto dalla facoltà legislativa in favore delT esecuti- 
va? Non è qaesto un mezzo da privare il popolo 
de' suoi tribuni , per farne tanti realisti perversi ? 
Non si debbono forse considerare come perduti per 
sempre i principj d'una libera costituzione , allor- 
ché la porzione la più rispettabile della facoltà le- 
gislativa vien creata dalla potenza esecutrice*' Se dun- 
que non solo non è contrario, ma è della natura di 
questa costituzione, che l'assemblea, che rappresenta 
la sovranità, abbia il diritto d'ornarla di qualche 
individuo degno di esserne a p^rte , che questa ab- 
bia dunque, prima d'ogn' altro, l'autorità privativa 
dì concedere il premio delle grandi azioni, e de*ser^ 
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vizj resi alla patria a coloro che ne crederà degni, 
il diritto di sedere nella camera degli ottimati , o di 
divenire un membro perpetuo di quelU dei popolo : 
che i diplomi di nobiltà non sieno T emanazione 
del Principe , ma sieno i documenti di gratitudine 
che quest'augusta assemblea mostra ad un cittadino, 
che' si è distinto o per le sue virtù o pe' suoi utili 
talenti, o pel suo zelo mostrato ne^ congressi, urtan- 
do con libertà contro le pretensioni ingiuste della 
corona; che si appartenga esclusivameiìte al congres- 
so la destinazione di tutti gli onori, o sia de*premj 
fondati sullopiuione, qualche volta piii lusinghieri e 
più desiderati in una nazione libera, che nonio sono 
tutte quelle cariche mercenarie che il Principe può 
dare, e che com<3 tali portano per lo più impresso 
su di esse il suggello della servitù ; che tra gli altri 
diritti dellassemblea vi sia anche quello di esiliarne 
que' membri che le sono divenuti sospetti; che que« 
st' espulsione renda per sempre colui che V ha me* 
ritata, indegno di servir la patria, e che l'escluda 
anche da quelle cariche che potrebbe ottenere dal 
Principe; che il numerodi queste sia ristretto, quan- 
to si può, dalle legs;i; che nelFesercizio di questa 
autorità parlamentaria , che riguarda il premiare o 
il punire i suoi membri , basti il concorso de^due 
corpi delle due camere, anche a fronte della nega- 
tiva del Re per legittimarne gli atti (i) ; che la le- 
gislazione finalmente non si contenti solo di preve- 
nire la corruttibilità ne' membri di questa augusta 



(i) Non sarebbe questo contrario alla costituzione, giac- 
ché qui non si tratta d' esercitare la facoltà legislativa , nella 
quale il Principe deve aver parte y come uno de' tre corpi 
che compongono l'assemblea. 
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aàsetnblea, ina che cerchi anche di prevenirla nei 
loro elettori; che col soccorso dell* educazione, dei 
premj , degli onori , perfezioni i costumi, risvegli 
r amor della gloria sempre unito all' entusiasmo 
patriotico ne' suoi cittadini. Quando questi non fa*» 
ranno un traffico in£gime de* loro suiìfragj , quando 
essi non cominceranno dal vendere la loro libertà 
a' loro rappresentanti, quando il solo merito avrà 
parte nella scelta , quando la legge per assicurarsi 
dell' imparzialità dell' elezione escluderà dal cor- 
po degli elettori l'indigenza sempre sospetta di ve- 
nalità (i) ; allora la virtù sostenuta ne' congressi 
dalla speranza, dal timore, e da' costumi, richia^ 
mera con costanza la pluralità de' sufFragj in favore 
deir interesse pubblico; allora la nazione sarà ve- 
ramente libera, e si persuaderà di esserlo; ed allo- 
ra finalmente si conoscerà la possibilità di sostituire 
un' assemblea di cittadini ad un congresso di corti- 
giani • 

Messo, con questi ed altri simili m^zzi, un osta- 
colo all'influènza^ che il Principe potrebbe avere in 
questi governi stille deliberazioni dell' assemblea , 
che rappresenta la Sovranità e la nazione , la legi- 
slazione deve rivolgere i suoi sguardi all'ultimo vi- 
zio di questo governo , all' incostanza della costitu* 
zione • 

Sì è detto che il diritto di alterarla, o di mutare 



(i) Secondo la legge fatta sotto Arrigo vi. i cittadini che 
possono dare il loro suffragio nell'elezione de' rappresentanti 
del popolo, debbono possedere un fondo di terra di du£ lire 
sterline di rendita. Chi sa lo stato presente dell* Inghilterra 
è persuaso 9 che venti lire sterline neppure bastano per non 
far conoscere ad un privato cittadino l' indigenza in questo 
paese. 
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le l^ggi fondamentali , che la deHermìnano ^ non ai 
può togliere al congresso senza distruggere la natu- 
ra isteasa della costitusione. Bisogna dunque pen« 
sarea fendergliene difficile T uiso . Queéto si può 
•ottenere determinandosi che , allorché si tratta di 
alterare, o di abolire , o di creare una legge fon- 
damentale, non basti la ploi^lità de suiFragj per 
ammettere la novità, che si propone d'introdurre 
nella costitutiofie , ma che ai d^ìbba (richiedere la 
pienestsa de* voti , per renderla valida e legittima • 
Questo rimedio non toglierebbe air assemblea miei 
diritto , che non pdò mai peì^dere ^ ma gài'antireblje 
nel tempo istesso la costituzione dalle continue vi- 
cende , che la rendono pericoloèa ed incostante • Il 
combinare tutte le volontà de^ membri , che la com- 
pongono, è un'intrapresa così difficile^ che non può 
riuscire che iu un éolo caso ; allorché i vantaggi ^ che 
potrebbero risultare dalla novità che si propone , 
lossero troppo universali per non essere da tutti de^ 
aiderati , troppo evidenti p<er non essere da tutti co< 
nosciuti; ed in questo caso la costituzione non ver- 
rebbe ad esser aiterata, ina perfezionata. Ecco il 
6olo caso, nel quale il liberutn veto potrebbe ditenir 
utile in una Repubblica (i). 



(j) Per assicurare il vigore e la durata di questo interes- 
santissimo stabilimento, bisognerebbe ],Dtrodurre una nuova 
formula di giuramento , colla quale ciaschedun membro del 
parlamento , nell' apertura che se ne fa , promettesse di non 
proporre uè di dar mai il suo voto in favore di tutto quel 
che può riguardare la revocazione di questa lègge ; e bisogne- 
rebbe fare un piccolo codice a parte delle vere leggi fondamen- 
tali, che determinassero la vera natura della costituzione, i 
diritti e i limiti dell'autorità di ciascheduno de* tie corpi , e non 
ammettessero nò interpetrazione , nò ambiguità • In questo codi- 
ce vi dovrebbero essère soltanto le Vere leggi fondamentali^ 
non già quelle alle quali abusivamente si è dato questo ùome* 
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Qaesti sono i rimedlj, che una savia legislazione 
potrebbe opporre a' vizj inerenti a questa specie di 
costituzione, e questi sono i principj, che derivano 
dai rapporto delle leggi colla natura di questo go- 
verno (i). Io credo d'averli bastantemente svilup- 
pati: ma porrò io termine a questa ricerca coi ri- 
morso d^aver mostrato poco rispetto verso una na- 
zione che ha, più di tutte le altre, il diritto d'esi- 
gerlo ? 

Nò, filosofi dell'Europa, venerandi Inglesi! Non 
prendete a male la libertà colla quale un uomo, che 
vi venera e vi ammira, ardisce di parlare del vo- 
stro governo. Io non cerco che la vostra salute, 
scoprendo le vostre piaghe. 

Vergognatevi d'aver illuminata, istruita, sorpre- 
sa r Europa colle vostre invenzioni , coi capi d' ope- 
ra delle vostre produzioni, colle vostre iscoperte, e 
d' aver nel tempo istesso così vergognosamente tra- 
scurata la vostra legislazione. Composta di ciò che 
la barbarie deWostri padri aveva di più assurdo, di 
ciò che r antico sistema feudale aveva di più strano 
e di contrario alla libertà , della quale vi credete in 
possesso, di tanti usi e di tante consuetudini, V ori- 






(i) To non ho parlato del diritto -di tassare, «d'imporre 
nuovi daz|, o di accordare de'sussidj. La natura istessa della 
costituzione dà questo diritto al congresso che rappresenta la 
sovranità, e non gli si potrebbe togliere senza distruggerla* 
Ma da quel che si è detto si può vedere, che questo Palladio 
della libertà de' governi misti è inutile ^ finché i vizj, de' quali 
si è parlato ^ non saranno da una savia legislazione riparati • 
Lo stato presente de'dazj della gran Brettagna ne è lina in-* 
contrastabile prova. Che importa al Re di non poter imporre 
nuovi dazj , né tassare i suoi sudditi , quando ha il mezzo da 
farli imporre e tassare dal parlamento ^ come e quando egli 
vuole ? 
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gine istessa delle quali vi è ignota, di tante leggi 
nuove che contrastano colle antiche, di tante deci- 
sioni de' tribunali che han vigore di legge, di tanti 
Stabilimenti utili uniti a tante leggi perniciose, di 
tanti mali e di tanti rimedj , di tanti garanti dell'i n- 
dipendenza , e di tanti sussidj del dispotismo , essa 
offre agli occhi d'un filosofo un centone informe, 
che non può né rimediare a' difetti della vostra co- 
stituzione , né assicurare per sempre la vostra li- 
bertà. Che i vostri talenti si determinino dunque 
una volta a questo sublime lavoro. Create una nuo- 
va legislazione , nella quale i vizj della vostra co- 
stituzione sieno riparati ; tutti i diritti , così della 
corona come del parlamento fissati 9 tutti gli usi an<- 
lìchi, incompatibili collo stato presente delle cose, 
aboliti; che abbia queir unità, che non può avere 
una legislazione fatta in tanti secoli, in tante diver- 
se circostanze, in tanti periodi diversi della vostra 
sempre alterata , sempre riformata, ma mai perfe- 
zionata costituzione, cne richiami nella vostra patria 
quella virtù, senza della quale non ci può essere li- 
bertà, que' costumi, senza de^ quali non ci può es- 
ser patriottismo, quell'educazione, senza della qua- 
le non ei possono esser <:ostami ; che premiando Io 
zelo, punendo la frode e il cortegianismo ^ rendendo 
finalmente incorruttibili per interesse, e per virtù 
i membri del parlamento, sostituisca una libertà 
soda e durevole ad una licenza pericolosa e preca- 
ria, che suol essere la vigilia dell'anarchia o del di- 
apotismo. Cercate in una parola, ciò che non è im- 
possibile ad ottenersi, ciò che il vostro entusiasmo 
pel bene pubblico, unito alla profondità de' vostri 
talenti, vi renderà anche facile; cercate, io dico, 
di conciliare in un codice la libertà , la pace , e la 
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ragione: allora sì, che non ci sarà che aggiugnere 
a' iasti della vostra gloria (i). 

CAPO XII. 

Secondo oggetto del rapporto delle leggi : il princi* 
pio che fa agire il cittadino ne^ diversi governi . 

Jr rima di ricercare i caratteri di questo rapporto , 
e le regole che uè derivano, convien fissare quale 
sia questo principio. In ogni forma di governo, di* 
ce Montesquieu j ci è un diverso principio d'azioue: 
il timore ne^li stati dispotici , V onore nelle monar* 
chie^ la virtù nelle repubbliche^ sono questi diversi 
principi motori . 

Ma sopra quali prove, dice un celebre pensato- 
re, (2) Mq/zte(jtti^»* poggia egli questo sistema? Sa- 
rà forse vero cfie il timore. Tenore, e la virtù sieuy^ 



(0 I componenti della giurisprudenza Anglicana sono i 
f egpienti ; l. // diritto combinato degli Aìt^loSassoni e dt* Danesi , 
raccolto da Eduardo il Confessore, e aumentato da Guglielmo 
il Conquistatore, e questo è ciò che si chiama diritto comu'\ 
ne ; k« Le decisioni parlamentarie , e queste van comprese sotto il 
nome di statuti ; J. Le carte delle città ^ che si chiamano diritto 
particolare; 4. Le leggi forestiali , 5. Le militari , le quali non haa 
vigore, che in tempo di guerra*, €. Il diritto Romano seguito 
nella corte dell* Ammiragliato; 7. U diritto Canonico seguito dal 
Clero in tutto ciò che non ripugna all'autorità del Re, ed al- 
le leggi del regno. 

Da questo, che si è detto, si può vedere, che la giuri- 
sprudenza Anglicana non ha che cedere in confusione, ed ia 
jnoltiplicità a quella del resto dell'Europa. 

(a) Elvezio de V Homme etc* Se%. tr^ Cap^ xi. La moltipli- 
cita degli scrittori , che han confutato il sistema di Montcsquìeui 
m'induce a stabilire qui il mio, Bensa pensare a contrastare 
.il sui>« 
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realmente le forze motrici de* diversi governi? Non 
6i potrebbe al contrario dimostrare che una causa 
unica, ma varia nelle sue applicazioni, è nel tempo 
stesso il principio comune d' attività in tutti i go- 
verni, e che questa causa è t amor del potere ? Se è 
vero, che l'amor del piacere , e X avversione al do- 
lore, sono le due molle che fanno agire \ uomo, 
non vi vuol molto a vedere come X amor del potere 
eia il vero principio d^ azione in tutti i governi ;* 
giacche quest^ amor dei potere prende la sua origine 
neir amore istesso del piacere • Ognuno desidera 
d^ essere il più felice che sia possibile: ognuno dun- 
que desidera d'aver tra le mani un potere , che ob- 
blighi gli altri vomini a^ contribuire con tutte le 
loro forze alla sua felicità, e questa è la ragione per 
la quale si desidera di comandarli. Questa è dunque 
una passione che nasce coir uomo, che è inseparabi- 
le dalla sua natura, e che , ^esseiidosi resa più attiva 
collo sviluppo de* sociali rapporti, è divenuta il vero 
e 

fazione. Io potrei dimostrare fino ali* evidenza que- 
sta verità. 

Ma questa dimostrazione sarebbe inutile. Io non 
scrivo per i solitari, ne per gli oscuri misantropi . 
Io scrivo per coloro che vivono in mezzo alle città ^ 
e che possono in ogn' istante vedere in loro stessi la 
vera causa che li spinge ad agire. Ognuno che legge 
può giudicarne da sé solo, senz'aver bisogno d'al- 
tra prova. Che esamini il suo cuore, che analizzi le 
sue voglie, ed allora, se avrà il coraggio , che dica , 
che questo sistema è erroneo. Ma come mai è pos* 
«ibile, mi si opporrà, che T istesso principio possa 
agire egualmente in tutte le specie de* governi, la 
natura de' quali è cosi diversa/ Per distruggere que- 



Jiio sviluppo ae sociali rapporn, e aivenuca u vero 
comune principio d' azione degli uomini in tutt' i 
)rpi civili, qualunque sia la loro particolare costi- 
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Sta obbiezione, basta por mente a quello che son 

f)er dire. In ogni nazione il potere supremo è o tra 
e mani d'un solo, o d^una certa porzione de' cit- 
tadini, o distribuito nel corpo intero della nazione* 
Relativamente a queste diverse distribuzioni delFau- 
torità si vede benissimo , che tutti i cittadini ne' di- 
versi governi possono contrarre alcuni abiti e co- 
stumi diversi, e nulladimeno proporsi tutti il mede- 
simo oggetto» cioè a dire quello di piacere alla po- 
testà suprema « di rendersela favorevole, e d^'ottenere 
con questo mezzo qualche porzione o emanazione 
della sua autorità . 

Il mezzo dunque è sempre Y istesso, ma gli ef- 
fetti sono diversi. U istesso amore del potere , che 
in una repubblica libera, e bene ordinata , rende 
il cittadino virtuoso e amante della patria , lo fa 
divenire un mostro in un governo dispotico. Egli 
farà nascere nel tempo istesso un Curzio, un De- 
ciò, un Fabio in Roma, e nell* Asia il più vile 
degli schiavi. Egli farà nascere nelF istesso paese, 
ma in diversi tempi, in diverse circostanze, un Gin* 
cinnato, un Papirio, un Cleandro, un Perennide, 
ed un Sejano. 

Premesse queste idee generali , non vi vuol mol- 
to a vedere come tutto quello, che Montesquieu at- 
tribuisce a^ suoi principj , non è in fatti che il risul- 
tato deir amore istesso del potere consideralo nei 
diversi governi. 

Per esempio: dove vi èdispotismo, dice egli, noa 
vi è virtù. Io lo concedo, ma perchè? Perchè quando 
il governo è puramente arbitrario, quando V auto- 
rità sovrana è tra le mani d'un tiranno, per lo più 
educato tra le mura d' un serraglio, e fra gì' intri- 
ghi d' una truppa di cortigiani avidi e corrotti , egli 
non sceglierà sicuramente per suoi ministri, senon- 
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elle i complici , o almeno i fautori de' suoi vi?) Iti 
questo paese non si vedrà ne un Aristide^ ne uo 
Ci mone, perchè coi soccorso delle loro virtù e dei 
loro talenti non si perverrebbe mai ad ottenere una 
porzione di potare, che non può essere che l'emana- 
sione dell'autorità del più corrotto degli uomìni.Là 
il vizio, Tinclecenza, la crapula, la dissolutezza, le 
Tointtà vergognose, V oppressione, V ingiustizia, la 
rapina, la Frode, la bassezza, sono onorate, appro- 
vate, autorizzate , ricompensate dal potere supremo, 
applaudite dalla vocp pubblica, legittimate , per coaì 
dire, dal consenso tacito d^una società, che non ar- 
disce di reclamare. Là il favorito è superiore all'e- 
roe. Là il traditore della patria diviene il più po- 
tente cittadino dello Stato. Là, colui che non è op- 
pressore , è oppresso . Là Y uomo virtuoso procura 
di nascondere le sue virtù. La finalmente il più co- 
raggioso procura di comparire il più vile, perchè il 
valore e la virtù sono niente, ove il despota è tut- 
to Per meglio sviluppare questa verità io ricorro 
ad un fcinomeno politico. Supponiamo che salga sul 
trono dì questa nazione un des[>ota uomo da bene* 
Voi vedrete in un istante le cose cambiare d'aspetto* 
Ognuno cercherà di rendersi utile al pubblico, e 
tutta la destrezza delF ambizione si ridurrà a ren- 
dersi, o almeno a mostrarsi degno delle cariche alle 
quali si aspira. La voglia di piacere all'eroe passeg- 
giero che è sul trono, formerà, è vero, una quantità 
d'ippocriti in questa nazione, perchè la virtù non 
ha il tempo di distendervi le sue radici, ma que- 
st'istesso è uo omaggio glorioso ed utile, che il vizio 
rende alla virtù, onorandosi anche delle sue appa- 
renze . Il virtuoso romperà quei velo col quale na- 
scondeva le sue virtù, e colui, che non. lo era, pro- 
curerà di divenirlo 9 o almeno d^ apparirlo. Ecce 
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come la virtù ha qualche volta onorata anche la sede 
del dispotismo. Ecco come Trajano, e i due Anto- 
nini fecero cambiar d^ aspetto Roma. 

U amore dunque del potere è la vera causa che 
determina il cittadino ad operare, e quest' istessa 
passione è quella, che lo fa divenir virtuoso nei 
governi liberi e popolari. 

Dove il popolo regna , la nazione intera è il de^ 
epota. Essa non può desiderare che il bene della 
magg[ior parte. Iservizj dunque resi alla patria sono 
i soli mezzi, che possono mettere il cittadino in ista- 
lo d^ ottenere una porzione di potere in premio dei 
suoi meriti . L' amore del potere deve , dunque in 
questi governi necessariamente spingere il cittadi- 
no air amore della giustizia e della patria • Si 
sa che in Roma si viddero. per più secoli i pro- 
diga del valore uniti a' prodigj deUa virtù.. Si 
sa che per più tempo ogni cittadino di Roma era 
nn Fabricio , un Regolo e un Cincinnato. Ma fino 
a quando durarono* questi prodigj ? Finché il valor 
re e la virtù furono un merito per pervenire al 
Consolato, ed alla Dittatura. Ma appena che la li* 
berta cede il suo luogo alla tirannia , appena che la 
guardia Pretoriana e le legioni cominciarono a de- 
cidere del merito di coloro che dovevano comanda** 
re la terra , appena che s'introdusse nel Campido- 
glio un commercio infame di cariche e^i delitti ^ 
la virtù divenuta inutile, disparve; gli eroi si mu- 
tarono in delatori ; il Senato divenne V istrumento 
de' sospetti e degli odj del tiranno ; e £.nalmente, 
per dir tutto in poche parole , non vi fu più patrili 
nel paese dell' universo, che doveva ispirare Ù 
maggiore affetto a' suoi abitatori (i). In ogni go<> 

(t) Noi abbiamo neir istoria delle nazioni barbare, eh» 
Tennero a derasUre l'Europa, lut monumento troppo tìvq dell^ 
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Terno dunque in generale i cittadini saranno sem^ 
pre quello, che Tamore del potere li farà esse- 
re (i). Si appartipne alle leggi il dirigere questa 
passione per renderla utile . Ma questa direzione 
dovià forse essere sempre Tistessa, ed uniforme ia 
lutti i gpverni ? Questo non può avvenire. Siccome 
gli effetti di questo principio unico ed universale 
Variano , siccome varia la natura de' governi nei 
quali agisce, la direzione delle leggi deve nella 
maniera istessa variare. Questo è quello che io mi 
affretto di esaminare con distinzione giacché tutto 
quello, che finora si è detto, sarebbe estraneo al 
mio argomento , sedovendo parlaredel rapporto delle 
leggi col principio che anima i governi, io avessi 
potuto sviluppare le regole, che derivano da que- 
sto rapporto , senza priipa determinare il principio 



degenerazione de' Romani . Allorché noi vogliamo insultare un 
inimico , dice Luitprando , e dargli un nome odioso , noi lo 
chinmiamo Bomano • Hoc solo id est quidquid luxuriae, quidquid 
mendaciif immo quidquid viUorum esty comprehtndens Luitprand pres- 
so Murat. Script, Ital voi, 2* pari, i. p. A* vu 

(i) lo non nego che anche in quo* governi, ne* quali l*a- 
mor del potere spinge i cittadini al vizio, non vi possano es« 
•ere alcuni uomini dabbene, che preferiscano le occulte deli- 
zie delia virtù all'ambiziosa voglia di dominare col soccorso 
de' vizj . Nel mentre che Catilina coi suoi furiosi complici 
condannava a motte colui, che avesse ardito di proferire da 
Bomano il dolce nome della patria, Tito Labieno fu un citta- 
dino , un uomo da bene , ed un eroe : e nel mentre che Ce- 
sare sulle rovine della lii>ertà gittava i fondamenti della più 
dura tirannia, Catone parlò al popolo, Catone fuggi in Uti- 
ca , Catone si uccise colle proprie mani per non vedere la 
sua patria priva della primiera libertà . Ma simili eccezioni 
non possono distruggere una regola generale , poiché non so- 
lo due , ma cento cittadini da bene , sono un infinitamente 
picciolo } rapporto ad un pubblico intero depravato e cor* 
xotto. 
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tlie n^è r oggetto. Io comincio dunque dalle derno^ 
crazie • 

Nelle democrazie le leggi debbono lasciare al 
popolo reiezione de^suoì magistrati e dei suoi mi- 
niotri . Queste il miglior mezzo per rendere ia 
questi governi T amore del potere una sorgente 
feconda di grandi virtù e di gran meriti . Un pub- 
blico intero difficilmente si inganna e si corrom- 
pe ; ma un senato può facilmente essere ingan- 
nato e corrotto • Sono sempre infinitamente mag- 
giori ì rapporti , che un cittadino può avere coi 
membri di un senato, che col corpo intero della 
nazione • Senza un gran merito non si può sperare 
qualche cosa dal Senato, ma senza un gran merito 
non si può sperar niente dal popolo . L' istoria di 
Boma e di Atene mi offre una prova di questa ve- 
rità : Si sa che in Roma, dopo che il popolo -otten- 
ne con tanto strepito il diritto di potere innalzare 
alle cariche i plebei, non poteva risolversi ad eleg- 
gerli (i) ; ed in Atene , quantunque per una leg- 



(i) Chiedendo il popolo che i plebei fossero anche am- 
messi al consolato , fu stabilito , per placarlo, che si creas- 
sero quattro Tribuni con potestà consolare , i quali potesse- 
ro essere cosi plebei come nobili . Alloi che si venne all'ele- 
zione di questi Tribuni, furono tutti e quattro presi dalla 
classe de' nobili. Onde Livio dice: Quorum comiUorum euentug 
dncuit alios animos ia contenlione libertatis et honoris, alios secutt" 
dum deposita certnmina in incorrupto judicio esse • E' troppo noto 
l' espediente preso da Pacurio Calano in Capua per prevenire 
la sedizione, che era per iscoppiare in questa città contro il 
Senato • Machiavelli , dopo aver minutamente descritto questo 
avvenimento , ne deduce una gran verità; che se il popolo 
s' inganna qualche volta nel generale , non s' inganna mai nel 
particolare; che egli pesa colla vera bilancia i meriti di co- 
loro a' quali vuol confidare qualche carica, e che rare volte 
c'inganna nel giudizio che fa delle persone. Legga nsi i suoi Di* 
scorsi sulla prima deca di Livio Ub. u cag> 48. 
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^e d^ Aristide si potessero sciegliere i magistrati dai 
tutte le classi, non avvenne giammai dice S^ 
nofonte (i) , che la plebe domandasse quelle , che 
potevano compromettere la sua salute e la sua 
gloria . Vi è un altro vantaggio neir elezione del 
popolo. Il popolo non esamma i talenti o le virtù 
private ed occulte : in questa ricerea si potrebbe 
ingannare • Egli non si determina y dice Monte- 
squieu, che dalle cose che non può ignorare , e. dai 
fatti che cadono sotto i suoi occhi. 

Egli sa, per esempio, che un uomo è stato spesse 
volte alla guerra, chi ha di&si con coraggio i dirit^ 
ti della libertà e della patria , che è riuscito in un a 
o in più intraprese: questo gli basta per dargli il 
comando delle truppe. 

Egli sa che un giudice è assiduo, che molti 
ritornano dal suo tribunale contenti di lui, che 
non ò stato ancora convinto di corruzione: que- 
sto basta per fare che lo elegga Pretore . 

Egli sa finalmente che un cittadino è ricco ; egli 
vede la sua magnificenza : costui , dirà allora , de- 
ve esser T Edile. Ogni cittadino dunque sarà per« 
suaso allora che, per ottenere qualche porzione di po- 
tere, deve acquistare Topinione del popolo, e che 
per acquistarla deve servirlo, deve impiegare i suoi 
talenti per farli conoscere, deve finalmente far ri- 
splendere le sue virtù colle azioni utili e co' beneficj 
resi alla patria. Ecco come si fan nascere gli eroi : ec- 
co come il celebre e virtuoso Penn , filosofo per co- 
stume, uomo degno di vivere in que^ secoli, nei 
quali gli uomini erano più poveri, ma erano nel 
tempo istesso più grandi , legislatore che avrebbe 



(t) Seno/, pag. 6^u edizione di ^echelio dell'anno iS^S» 
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Mcurata la gloria di Licurgo e di solone , se fosse 
nato venti secoli prima ; ecco come il celebre Penn 
rese la Pensihania ( questa fortunata regione 
dell^ America, perchè destinata ad obbedire ad un 
uomo che non abbandonò la patria , che per mostra* 
re i primi tratti di beneficenza e d^umanità nel nuo- 
vo emisfero ) rese ^ io dico , la Pensilvanìa la patria 
degli eroi, Tattiio della libertà e T ammirazione 
deir universo. 

Egli vidde , che il grande oggetto della legisla- 
{Eione è di unir gF interessi privati co' pubblici; egli 
vidde che T unico mezzo, per riuscire in quest'in- 
trapresa ne' governi lìberi, era di dare al popolo la 
distribuzione delU cariche : egli Io fece , egli otten- 
ne il suo fine, egli gettò a questo modo i primi fon- 
damenti di una repubblica , che oggi chiara^ a se 
gli sguardi di tutta la terra ; e i fasti della filosofia 
non lasceranno di rendere immortale la memoria 
d' un uomo , che portò per la prima volta la fe- 
licità nell'America , in un tempo nel quale T Eu- 
ropa tutta pareva congiurata per portarvi la stra- 
ge e la miseria. 

La prima legge dunque che protegge , dirìge, e 
rende utile V amore del potere ne' governi liberi e 
popolari , è quella che lascia al popolo intero la 
scelta di coloro, acquali egli deve confidare qual- 
che porzione della sua autorità. La seconda è quel- 
la, che dà ad ogni cittadino il diritto di poter per- 
venire alle prime cariche dello Stato , purché per 
qualche delitto , che la legge deve esprimere , non 
ne sia escluso. La necessità di questa legge è da per 
8e stessa evidente. Essa non è altroché un risultato 
degli antecedenti prìncìpj. Se ogni cittadino serve la 
sua patria a misura de oeneficj che in ricompensa 
questa gli offre; se Tamor del podere è lunico oggetto 
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di queste speranze ; se fi/ialinente ì diversi gradì di 
autorità , che si possono conferire ad un cittadino ^ 
sono la sola moneta , colla quale egli viiol esser pa- 
gato de' suoi ineriti , supposto tutto questo , non ci 
vuol molto a vedere, che , subito che una porzione 
de^cittadiui viene in tutto, o in parte, esclusa da 
questo diritto , la repubblica si vedrà divisa in due 
classi , in coloro che non hanno alcuno o picciolo 
interesse nel bene della patria , ed in coloro che 
hanno tutto V interesse nel servirla- 

Chi non verle quanto questa parzialità civile of- 
fende il principio del governo, altera T equilibrio , 
distrugge T eguaglianza, non già quelF eguaglianza 
metafisica desiderata ne' sogni de*|X)litici,ma quell'e- 
guaglianza che è T anima de' governi popolari, che 
non ha per oggetto le facoltà , ma i diritti, e che, al- 
terata, fa nascere lo schiavo accanto all' eroe, ed una 
truppa d'Iloti in un paese di Spartani? La legge 
dunque , che dà a tutti i cittadini nelle democrazie 
eguali diritti per le cariche , è una delle più neces- 
sarie per proteggere, fomentare , e dirigere il prin- 
cipio del governo. 

L'ultima legge finalmente, diretta all'istesso og« 
getto , è auella che impedisce l'abuso del potere. 
Siccome l'abuso del potere e quasi sempre unito al 
potere istesso; siccome questo abuso pernicioso da 
per tutto , è più di ogn'altro fatale ne' governi libe- 
ri e popolari, le leggi debbono prevenirlo. 

Questo era come si sa, l'oggetto dell' o^^r^xcxVma 
presso gli Ateniesi. La legge, che lo prescriveva , 
racchiudeva un doppio vantaggio. Essa impediva 
r abuso del potere, esiliando que cittadini, che per 
la loro autorità erano divenuti sospetti alla repub- 
blica; essa proteggeva nel tempo istesso il principio 
del governo, perchè, siccome non è il potere sol- 
an t9 che si desidera, ma V opinione del potere, un 
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eittadino credeva d aver bastantemente conquistata 
questa piacevole opinione, quauJo i suoi ineriti lo 
facevano tsìliare dalla patria. Ecco come V ostraci- 
smo divenne un premio in Atene: ecco come una 
savia legislazione può, maneggiando le passioni de* 
gli uomini, mutarne, per così dire, la natura, sino 
a far loro desiderare la perdita delle cose più care, 
de' parenti, degli amici, della patria. 

Ma senza ricorrere air o^^rammo , che a primo 
aspetto sembra un rimedio violento e tirannico, le 
leggi potrebbero impedire V abuso del potere col 
soccorso dell' amore istesso del potere • 

Che la legge disegni la strada, per la quale si deve 
pervenire a' primi posti, e| la durata di ciascheduna 
magistratura ; che essa stabilisca un certo ascenso , 
tina certa graduazione; che l'esercizio d'una carica 
serva, per così dire, di probazione e di merito per 
ottenerne un'altra più luminosa, ma che vi sia sem- 
pre un interstizio tra F una carica e l'altra ; che du* 
rante quest' interstizio indispensabile, il magistrato , 
che ha terminata la sua incumbenza , sia ridotto 
nella privata condizione, affinchè il cittadino possa 
accusarlo senza spavento; che ci sia un tribunale de- 
stinato a ricevere tutte le accuse che si faranno con* 
tro qualunque magistrato, ad esaminarne la condot- 
ta e ad informarne il popolo; ed allora si vedrà se, 
senza V ostracismo ^ l'amore istesso del potere possa 
prevenirne l'abuso • 

Queste sono le leggi, che proteggono e dirigono 
r amore del potere ne' governi popolari . Vediamo 
ora quali sono quelle, che lo proteggono nelle ari- 
stocrazie. L'aristocrazia, come si è veduto, è, ri- 
J nardo a'nobiii, quello che la democrazia è riguar- 
o al popolo. La scelta dunque di coloro, a' quali 
si deve confidare una porzione di potere, si a^ve 
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fare da tutto il corpo degli ottimati, per ristesse 
ragione che nelle democrazie si deve fare dal pò* 
polo intero. Il merito avrà allora. maggiore influen- 
za nella distribuzione delle cariche , e V amore del 
potere diverrà allora utile, perchè metterà il citta- 
dino neir obbligo di esser giusto, e di servir la sua 
patria • 

Più: siccome in questi governi i nobih' sono tut- 
to ed il popolo è niente , siccome tutto il potere è 
tra le mani degli ottimati, qual principio potrà 
spingere il popolo ad adoprarsi pél bene della pa- 
tria? Qual oggetto può in lui avere Taroor del po- 
tere, se non quello di distruggere Taristocrazia , e 
di togliere quella distinzione abominevole, ed umi- 
liante, fra i diritti d' un cittadino con quelli d^ un 
altro cittadino, fra i diritti de' nobili e quelli del 
popolo? Questo male, che potrebbe rendere la co- 
stituzione de^ governi aristocratici la peggiore di 
tutte, e la più soggetta alle civili discordie, può es- 
sere riparato dalle leggi • Senza ledere la natura di 
questo governo , esse potrebbero placare il popolo , 
ed interessarlo nel pubblico bene con due mezzi : 
con lasciargli T adito ad alcune cariche subalterne ^ 
e con dare ad ogni cittadino il diritto di poter esse- 
re ascritto nella classe degli ottimati, quando s^uni- 
ranuQ in lui tutte quelle circostanze, e quei meriti, 
che la legge deve £ssare. Questo stabilimento rac- 
chiude un doppio vantaggio. Egli eccita e dirige il 
principio dei governo nella classe del popolo, il 
quale, senza questa speranza, non avrebbe interest 
se alcuno nel servire la patria, e mette- nel tempo 
istesso un argine a* trasporti della plebe, perchè i 
più potenti, e i più ragguardevoli cittadini di que- 
sta classe, vedendosi già vicini, o almeno in istato 
di essere un giorno ascrìtti al corpo de' nobili, trp- 
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▼ano il loro interesse nel difendere i loro diritti ^ 
Ecco perchè i patrizj in Rorat trovarono qualche 
Tolta nel tribuno della plebe un difensore della 
loro causa • 

Io termino finalmente questo capo cc^ dare aleu* 
ne idee generali su i mezzi proprj de' quali le leggi 
debbono far uso, per proteggere Tamor dei potere 
Delle monarchie, 

la questi governi ogni porzione d'autorità, che 
8i confida ad un cittadine , non può essere che 
1 emanazione del potere supremo, depositato tra le 
mani del monarca. Il Sovrano è quello, che dà la 
cariche. Il Sovrano è quello , che distribuisce le di* 
verse porzioni d^ autorità tra i suoi sudditi. U cit- 
tadino dunque in questi governi, spinto dall'amor 
del potere, non si proporrà altro oggetto se non 
quello di piacere al Sovrano, e di renderselo favo- 
revole per ottenere da lui qualche porzione d*auto- 
rità in ricompensa de^servizj che gli lia prestati. Ma 
qu&st' oggetto, siccome può riempiere Io Stato d^eroi 
sotto il governo d'un principe dabbene, cosi può 
riempierlo d'adulatori e di schiavi sotto il governa 
d'un monarca imbecille e corrotte • Che possono 
dunque fare le leggi per prevenire questo male , a 
per dare nelle monarchie una direzione più utile ^ 
e più sicura all'amor del potere? Togliere al Sovra- 
no la distribuzione delle cariche sarebbe un ledere 
i suoi diritti, e alterare la costituzione del governo. 
Sottoporla alF approvazione del pubblico, sarebbe 
tiu rimedio ineseguibile, e non degno del decoro 
della sovranità. Il solo mezzo utile allo Stato, e non 
distruttivo nel tempo istesso, de'diritti del Sovrano, 
sarebbe quello di assegnare alcune cariche per qiiei 
cittadini, che avran prestati alcuni seryizj alia patria, 
espressi e determinati dalle leggi, e di stabilire in 
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tutte le altre i meriti che si debbon avere per am-» 
birle. Questo solo stabilimento fa da più secoli tutta 
la prosperità d'una nazione, ove ogni virtù reca 
qualche vantaggio, ogni talento utile diviene domi- 
nante; dove la nobiltà non è una sola rimembranza 
ereditaria, ma una ricompensa personale; dove co^ 
]ui, che ha lumi e virtù, è sicuramente preferito a 
colui, che non ha altro che avi illustri; e dove non 
è il solo arbitrio del Principe , non sono i favori 
d* un cortigiano, né le cabale, o gl'intrighi della 
corte, ma la legge è quella che distribuisce le cari- 
che; la legge è quella, che le propone all' emula- 
zione di tutti i cittadini; la legge è quella, che le 
assegna non alT uomo, non al rango, ma ad alcune 
azioni utili e virtuose • Io parlo della China. Con 
questo metodo si conserva il buon ordine d'una fa- 
miglia nel più vasto impero della terra: con questo 
metodo le leggi animano e dirigono nella China 
r amor del potere, questo principio unico ed uni- 
versale di tutti i governi (i). 

I moralisti in cpesto paese, come in tutti quelli, 
ove i principi della vera morale e della vera filo- 
sofia sono stabiliti, non condannano nelfuomo Tarn- 
hizione di dominare, se non quando questa è unita 
alla voglia d'opprimere. Persuadiamoci: L'amor 
del potere può avere diversi aspetti. Egli è una vir- 
tù io un'unima, che si sente bastantemente forte 
per far un gran numero di felici. Egli è un vizio in 
coloro, che non sanno che nuocere. 



* (i) Per quel che riguarda i governi misti, io rimando il 
lettore all'antecedente capo, ove si è fntto vedere come le 
le^gi potrebbero interessare i cittidiui al bene pubblico colia 
idiirezione di questo universale principio d' azione • 
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L'ambizioso in un governo libero non è altro 
che un cittadino dabbene, che desidera una carica 
come un mezzo legittimo per far la propria felicità, 
contribuendo a quella degli altri. Egli è uno schia- 
vo avveduto sotto un tiranno , uno schiavo che cer- 
ca d'uscire dalla classe degli oppressi, per entrare 
in quella degli oppressori . 

L' ambizioso in un governo moderato, in un go- 
verjio dove una savia legislazione ha saputo diri* 
gere questa passione, è un eroe che desidera tanta 
autorità, quanta ce ne vuole per far osservare le 
leggi, per difendere la patria, per mantenerla nei 
suoi diritti , per conservarla nella sua libertà, e per 
richiamarsi con questo mezzo la stima e la ricono- 
scenza de^suoi cittadini, i quali si sforzeranno a ga- 
ra di contribuire alla sua felicità. Egli è un mostro 
in un governo dispotico , che desidera di godere del 
diritto infame di violare impunemente tutte le re- 
dole della giustizia, di disprezzar le leggi, di caL 
pestare gl'infelici , d'opprimere la patria, e di reu- 
aere più pesanti le catene che la stringono. 

Che la morale non si scagli dunque contro lam- 
bizione, contro- 1' amore del potere: che si scagli 
piuttosto contro il governo , contro le leggi, che non 
sanno dirigerlo. Senza quest'urto le società sareb- 
bero senza moto,i corpi politici perirebbero nell'i- 
nerzia.Gon questo urto, con questa forza mal di- 
retta, nella società vi è un moto, ma questo è un 
moto che la spinge verso la sua rovina. Con que* 
st'urto finalmente, con questa for^a ben diretta 
dalle leggi, la società si riempie d' eroi, la società 
si muove acquistando sempre maggior vigore , la 
società si avvicina sempre più alla sua perfezione. 

Dal principio che anima i governi 9 io passo al 
genio e all' indole de' popoli . 

VcL I. 14 
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CAPO XIII. 



Terzo oggetto del rapporto delle leggi : il genio 

e r indole de^ popoli. 

11 genio e l'indole de' popoli si può considerare 
sotto due aspetti; rapporto a quello spirito univer- 
sale, che in ogni età anima la maggior parte delle 
nazioni, e rapporto a quelF inclinazione, ed a quel- 
r indole propria di quel popolo in particolare , al 
quale le leggi vengono promulgate. Sotto V uno , o 
r altro aspetto che si consideri , quest' oggetto deve 
avere una grande influenza sul sistema della legisla- 
zione. Io cercherò prima d^ogni altro di far vedere 
quella, che vi deve avere lo spirito universale del 
secolo, e quindi T indole ed il genio particolare del 
popolo, che deve riceverla. 

L'incostanza, che accompagna tutto ciò che ha 
rapporto alT umanità, sì mostra ancora nel genio 
dominante delle nazioni ne'cliversi tempi. Lo spi- 
rito de' secoli si cambia col cambiamento delle 
circostanze che concorrono a formarlo , e le vi- 
cende, che il tempo cagiona nel fisico, le cagiona 
ancora nel morale e nel politico de'popoli. La legi- 
slazione potrebbe forse trascurarle ? 

Per persuadersi di questa verità, basta gittar gli 
occhi suir istoria delle nazioni e de' secoli- Cosa ab- 
biam noi che ci rassomigli agli antichi? Cosa ha di 
comune il nostro genio e la nostra indole colla lo- 
ro? Dov' è quel trasporto per la guerra e per le 
conquiste ' Dove quel genio belligerante che inva- 
sava tutti gli spiriti, che armava tutte le nazioni, e 
che, alterando i sentimenti ìstessi della natura , 
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rendeva meno cara la vita, e meno spaventevole la 
morte? Dove sono quei procligj di valore e di virtù? 
Dove quei giuochi, ove il Greco ed il Romano face- 
va pompa della sua forza e della sua destrezza in- 
nanzi ad un popolo immenso, dove col soccorso dei 
premj e delle acclamazioni si nudrivano i vivi sen- 
timenti della gloria, e dove il piacere istesso paga- 
va un tributo alla forza ed al coraggio? Oggi que- 
sto coraggio, e questa forza istessa è divenuta inu- 
tile. Gli uomini combattono senza toccarsi, e muo- 
iono senza distinguere chi gli uccide. Una materia 
combustibile, sulfurea, ed elastica eguaglia il più 
debole al più forte, e '1 più coraggioso al più vile. 
L'oggetto istesso della guerra è diverso. Una volta 
le nazioni si armavano per distruggere, o per fon- 
dare i regni , o per vendicare i diritti naturali 
deir uomo Si combatte oggi per la presa d'un por- 
to, per la conquista d' una miniera, per l'esclusiva 
d' un aromo, o pel capriccio di qualche uomo po- 
tente. Queste guerre, per lo più fatte da lontano e 
sulle acque dell'Oceano, sono meno sensibili alle 
nazioni. Quelle, che si fanno sulla terra ferma, 
sono lente e rare. I nostri padri, senza truppa fissa 
e mercenaria, erano in un continuo stato di guerra, 
e noi"oggi siamo in pace in mezzo ad uu milione e 
duecentomila uomini armati di continqo . Uno spi- 
rito di permuta e di commercio agita la terra, e da 
per tutto non si pensa ad altro che ad essere in pa- 
ce, ed arricchirsi . Chi non vede qual diversità di 
f rincipj deve produrre nel sistema della legislazione 
questa prodigiosa rivoluzione nell'interesse, nell'in- 
dole e nel genio de' popoli? Che ne sarebbe oggi 
d' una repubblica, le leggi della quale bandissero, 
come in Sparta, Toro e l'argento, proibissero la 
navigazione ed il commercio, avvilissero Tagricol- 
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tura e le arti , ed attaccassero un certo carattere 
d'infamia alla mercatura, alla mercatura che altre 
volte contribuiva tanto alla decadenza degli Stati ^ 
ma che oggi è divenuta il sostegno e l'anima delle 
nazioni ? Che ne sarebbe oggi deir Inghilterra , e 
deir Olanda con queste leggi? Amsterdam e Roter-* 
danì sarebbero allora nell'oceano quello, che oggi 
sono nel mediterraneo Tunisi ed Algieri ; quello 
che furono un tempo i Danesi e gli antichi abitatori 
della Norvegia; quello che furono nell' America i 
Filibustieri; e quello che sono stati la maggior par- 
ie de* popoli barbari , che la natura ha fatti nascere 
su i lidi del mare. Esse sarebbero due repubbliche 
piratiche condannate a raccorrò la loro sussistenza 
d air ingiustizia, e dalla frode: esse sarebbero pove- 
re, perchè la pirateria non ha mai arricchito alcun 
popolo: esse sarebbero sempre vacillanti, perchè 
sempre esposte alla giusta vendetta delle nazioni , 
nel mentre che oggi, con un sistema opposto di le- 
gislazione, trasportando presso tutte le nazioni i 
tesori della natura e delle arti, e dando all' une il 
superfluo dell'altre, esse dominano da per tutto 
dove vi è mare, e s'arricchiscono col consenso dei 
popoli, de' quali accrescono la felicità moltiplican- 
done i bisogni. 

Hicordiamoci per poco della maniera di pensare 
degli antichi, e paragoniamola a quella de' moderni 
politici. Platone vuole che le arti non si perfezioni- 
no (i), e che nella repubblica non vi sieno se non 



(i) Egli voleva, che le dipinture, che si consacravano 
ne' tempi degli Dei, fossero fatte in un solo giorno, e nonne 
accordava che cinque agli scultori per costruire un tumulo . 
Plat, de Repub, Per persuadersi del consenso degli antichi ri- 
guardo a' funesti effetti delle ricchezze, leggasi Plutarco nella 
f'ièa di Pericle j e Seneca nelle sue lettere 8. 17. 20. 94* e iiS» 
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quelle , che sono essenzialmente necessarie per la 
vita . Egli rifiuta di dar le leggi agli Arcadi ed a'Co- 
ronesi, sapendo che questi due popoli erano ricchi 
ed amanti delie ricchezze; e Focione, che vede nel- 
le ricchezze d' Atene la causa della sua rovina ^ 
vuole che gli artieri sieno considerati come schiavi , 
e per conseguenea privi de'diritti della cittadinanza.^ 

Tutta la classe de'politict, e degl' istorici del- 
l'antichità attribuiscono la decadenza delle na- 
zioni alle ricchezze che vi sono penetrate, e le 
leggi di Licurgo, che seppero tenerle lontane dal- 
le mura di Sparta per più secoli, sono state da 
essi considerate come il capo d'opera della po- 
litica^ e 1 modello d^una perfetta legislazione. 

Persuasi de' vizj , che portavano seco loro le ric- 
chezze, persuasi degl'istru menti di corruzione e di 
servitù, che V opulenza e il lusso offrivano alla ti- 
rannia , persuasi in una parola de' vantaggi della 
povertà, essi compatiscono Solone, il quale fw co- 
stretto ad allontanarsi da questi principj emanando 
le sue leggi agli Ateniesi ; e ci fan vedere che que- 
sto legislatore istesso conosceva i difetti della sua 
istituzione, dicendo che egli non ai^eva dettate le 
migliori leggi agli Ateniesi^ ma le migliori tra quel- 
le^ che essi erano nello stato di ricevere. 

Cosi pensavano gli antichi* Questo era il sistema 
della greca e della romana politica. Il loro gran-^ 
d oggetto era di conservare colla povertà la fru- 
galità, e colla frugalità la forza, il coraggio, la 
tolleranza della fatica, e la rigidezza de'costumi* 
Rivolgiamo ora lo sguardo ammoderni. Molto lon- 
tani dal credere la povertà un bene, i nostri 
Politici non vanno in cerca che di ricchezze a 
di tesori. I loro voti sono diretti a' progressi del- 
l'agricoltura, delle arti, del commercio. Siate rio- 
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chi, essi dicono a^ popoli, se volete esser felici • 
Procurate, dicono a' Sovrani, che i vostri sudditi 
abbiano un gran superfluo, se volete esser rispet- 
tati al di fuori e tranquilli nell'interno dello Stato; 
la vostra corona sarà sempre male appoggiata , il 
vostro trono sempre vacillante, le vostre provincie 
sempre esposte alle rapine de' vostri vicini, finche i 
vostri sudditi saranno nell indigenza . In mezzo 
air opulenza il vostro nome sarà temuto, la vostra 
alleanza sarà desiderata, i vostri diritti rispettati, le 
Vostre pretensioni bene appoggiate: voi darete la 
legge a' vostri vicini, ma essi la daranno a voi se voi 
siete più poveri di loro. 

Qnal è dunque la causa di questa diversità, oper 
meglio dire, di questa opposizione di mire tra gli 
antichi e mo.lerni politici? Si dovrà forse supporre 
r inganno e V errore in una delle due scuole, o dob- 
biamo piuttosto ammirare e gli uni, e gli altri per 
aver adattate le loro massime allo spirito ed al genio 
dominante del secolo, nel quale hanno parlato? La 
istoria dell'antichità non ci fa forse vedere i popoli 
più ricchi ricever la legge dappiù poveri, e gli an- 
nali moderni dell'Europa non ci fan forse vedere 
r opposto? Vi sarebbe forse niente da temere nello 
stato presente delle cose da una repubblica, che 
avesse T istesso principio, V istesse mire, e F istesse 
istituzioni di quella di Roma? Io V ho detto , la na- 
tura delle cose si è mutata. Non è il più forte che 
dà la legge al più debole, ma il più ricco è quello , 
che domina il più povero. E finito il tempo, nel 
quale con due legioni si andava a muover guerra ad 
una nazione intera. Vi vogliono eserciti oggi per 
combattere, e gli eserciti han bisogno di tesori. Du- 
gento e più ir ila uomini armati per dare o per ri- 
cevere la morte, e cinquanta e più milioni di lire 
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sono Stati oggi i documenti su' quali la casa d' Au- 
stria ha dovuto appoggiare le sue pretensioni sopra 
pochi palmi della Baviera. 

Le ricchezze sono dunque divenute il primo istru- 
mento della guerra e Toro e T argento sono gli argi- 
ni, o i veicoli delle conquiste. Secondo questi prin- 
cipj incontrastabili, perchè fondati su i fatti che 
passano sotto i nostri occhi, secondo questi princi- 
pj, io dico, è altrove che noi dobbiamo rivolgere i 
nostri sguardi timorosi . In un angolo dell' America, 
presso un popolo libero e commerciante, figlio del- 
l' Europa, ma che l'oppressione ha reso inimico del- 
la sua madre; presso questo popolo, io dico, s'in- 
nalza una voce che ci dice: Europei, se per servir- 
vi, noi siamo venuti nel nuovo mondo, sappiate che 
oggi le nostre ricchezze , e la cognizione di quelle 
che possiamo acquistare, non soffrono più una ser- 
vitù oltraggiosa, che può essere permutata con una 
specie di libertà, che non tarderà molto a metterci 
nello stato di darvi la legge, e che vi farà un gior- 
no pentire di essere stati gli artefici delle vostre ca- 
tene. La nostra indipendenza, frutto delle vostre 
ingiustizie e del nostro risentimento; i vantaggi del- 
la nostra posizione; la celerità che può avere il no- 
stro commercio; la facilità di richiamare a noi con 
un solo atto di volontà le ricchezze e gli agj de* due 
emisferi; i progressi della nostra popolazione accre- 
sciutane! tempo stesso e dalla moltiplicità de'matri- 
raonj, che l'opulenza pubblica produce, e dal con- 
corso degli stranieri, che la speranza di migliorar 
fortuna richiamerà sulle nostre rive ridenti per i rag- 
gi d'una nascente libertà ; tutti questi vantaggi uniti 
alla superiorità, che dà agli Stati ed agli uomini il 
vigore della gioventù, accoppiato ai sentimento del- 
la prosperità, ci renderà gli arbitri del destino del- 
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r America e della sorte deir Europa: noi potremo 
con facilità strapparvi dalle mani le sorgenti delle, 
vostre ricchezze: Io spazio immenso, die ci separa 
da voi, ci permt?tterà di compire i preparativi del- 
le nostre invasioni, prima che lo strepito ne sia per- 
venuto ne' vostri climi: noi potremo scegliere i ne* 
mìci 9 il campo, e'I momento delle nostre vittorie: i 
nostri tesori , e la nostra situazione ci assicureranno 
sempre della felicità delle nostre intraprese: i nostri 
navigli vittoriosi compariranno sempre innanzi alle 
coste, che non possono essere né ben custodite, ne 
ben difese da potenze lontane: i vostri soccorsi giù- 
gneranno sempre tardi : le vostre colonie finalmente 
o diveranno le nostre provincie, o spezzeranno le 
loro catene col soccorso della nostra alleanza , dia 
noi non negheremo mai, allorché ci sarà richiesta 
dalla voce della libertà contro la tirannia. Privi al- 
lora deir America, e per conseguenza dell'Asia, che 
non va in cerca che del nostro argento, voi ritornar 
rete nelF oscurità e nella barbarie, dalla quale siete 
usciti , e la vostra sola povertà potrà garantirvi dal- 
le nostre giuste, ma non profittevoli vendette. 

"Questa è T imitazione funesta, che le colonie An- 
glicane possono fare all' Europa , e un popolo come 
questo, e non già una repubblica di Romani poveri 
e guerrieri, può oggi divenir l'oggetto de^suoi ti- 
mori. 

Conchiudianio: se lo spirito ed il genio dominan- 
te del secolo è l'acquisto delle ricchez?.e; se la su- 
periorità non è oggi dalla parte della forza, del co- 
raggio, e delle virtù guerriere, ma dalla parte dell'o- 
pulenza: se le nazioni le più ricche sono le più fe- 
lici nelf interno, e le più rispettate e temute al di 
fuori ; all'agricoltura, allearti, al commercio, all'a- 
cquisto, alla conservazione^ alla ripartizione delle 
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riccliezze dovranno dunque oggi dirigersi le prime 
cure del legislatore, una volta impiegate interamen- 
te a formare un animo coraggioso hi un corpo robu- 
sto ed agile. 

Questa è la grande influenza , che il genio e lo spi-, 
rito dominante del secolo deve avere sul sistema 
della legislazione, e questo è il gran principio legi- 
slativo, che io deduco dall'esame del rapporto del- 
le leggi col genio e T indole de' popoli, considerato 
riguardo a questo primo aspetto. Consideriamolo 
ora sotto il secondo aspetto: vediamo l'influenza che 
vi deve avere il genio e l'indole particolare di quel 
popolo, al quale viene emanata. 

Malgrado le tante cagioni, che concorrono oggi 
per distruggere ogni differenza tra il genio, T indo- 
le, e '1 carattere rispettivo delle nazioni Europee: 
malgrado la comunicazione continua, che hanno tra 
loro i popoli che l'abitano; malgrado l'origine quasi 
comune , che hanno avute le costituzioni de^ loro 
governi; malgrado le conseguenze dell'antico siste- 
ma feudale, che si stabilì presso a poco cogristessi 
principj in quasi tutta l'Europa, e che per conse- 
guenza ha dovuto egualmente imprimervi le sue 
massime, le sue distinzioni, i suoi cavallereschi pre- 
giudizi , la sua galanteria , la sua giurisprudenza del* 
la spada , il suo capriccioso ed inconseguente codi- 
ce delle leggi dell'onore ; malgrado finalmente l'ar- 
monia delle massime della morale derivata da una 
religione comune , la quale se è stata alterata presso 
alcune di queste nazioni , è rimasta sempre V istes- 
sa circa quella parte de' suoi precetti che influisco- 
no su i costumi; malgrado io dico, tutte queste cau- 
se, il carattere, l'indole , il genio delle diverse na^ 
zioni Europee non si rassomiglia : vi si osserva an- 
cora una differenza 9 se con così grande, come vi era 
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tra quelle degli antichi popoli de' secoli eroici , li 
quali non si avvicinavano che per uccidersi, almeno 
tale, che basta per non poter essere trascurata dal 
legislatore, e per dover avere una grande influenza 
nello spirito delle loro legislazioni. 

Io non cerco la causa di questa differenza : ne os- 
servo solo gli effetti. Io veggo, per esempio, nei 
Francesi una nazione vivace, attiva, facile alF in- 
venzione, raffinata nel gusto, che ha nella sua va* 
nità uno sprone incredibile per le arti e per le ma- 
nifatture: questo mi basta per dedurne, che in que- 
sta nazione, più che in ogn^ altra la legislazione 
deve incoraggire l'agricoltura , Tarte penosa della 
quale, lontana da tutto ciò che può lusingare la 
Tanità, ha bisogno in Francia, più che in qualun- 
que altra nazione, di un soccorso particolare delle 
leggi per non essere aborrita e trascurata. Senza un 
forte incoraggi mento le manifatture e le arti di gu- 
sto fioriranno sempre in questa nazion^: essa darà 
sempre il tuono alla moda ; essa deciderà della ma- 
niera colla quale gli Europei debbano vestirsi, or- 
narsi , addobbare le loro case , deformare fino le 
loro femmine, le quali perdono nelle caricature 
della moda quella bellezza , che la natura non per- 
mette che si ritrovi fuori della semplicità. Tutto 
questo si otterrà da' Francesi senza un forte inco- 
raggiamento : ma senza un forte incoraggiamento le 
loro campagne resteranno deserte ; esse languiranno 
come languiscono, per difetto di coltivatori. Se il 
gran Colbert avesse conosciuta questa verità egli 
non avrebbe sacrificata l'agricoltura alle arti: pro- 
movendo la prima, avrebbe combinati i vantaggi 
dell'una e dell'altre, e la gloria del suo ministero 
non sarebbe ancora indecisa. 

Dando un passo fuori della Francia verso il mez« 
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zogiorno^io trovo diverso genio, diversa indole ^ 
ed un carattere tutto diverso . 

Io veggo nello Spagnuolo una certa onestà, che 
risplende ne' suoi discorsi, nelle sue amicizie, die 
si palesa nella sua maniera di contrattare (i); io vi 
veggo anche una certa ruvidezza di maniere, un 
certo attaccamento particolare a' suoi antichi usi, 
un'anima disposta alla superstizione, ed un certo 
spirito d'orgoglio, che gli f» comparir vile la fati- 
ca. Questo mi basta per dedurne che il legislatore 
deve in questa nazione profittare , riguardo ad al- 
cuni oggetti, dell'indole e del carattere de' suoi cit- 
tadini, e correggerla negli altri. 

Egli può servirsi, per esempio, della loro onestà, 
e della loro buona fede per promuovere e facilitare 
il commercio interno , ed esterno : egli può sbaraz- 
zare i contratti da una gran porzione di quelle so- 
lennità che li ritardano , ma che le leggi hanno do- 
vuto altrove opporre alla frode ed all' inganno (a). 
Egli può servirsi della loro ruvidezza nelle manie- 
re, come d'un sostegno per la rigidezza de' costu- 
mi. Il loro attaccamento particolare agli antichi usi 
deve avvertirlo del disprezzo, nel quale potrebbero 



(0 ^^ loro buona fede si ritrova lodata anche dagli Sto- 
rici dell'antichità. Giustino Uh. xur, cap. a. loda la loro fedel- 
tà nel conservare i depositi. 

(2) Non sarebbe questa la prima volta, che le leggi la- 
sciano al genio ed al carattere del popolo il far le veci della 
loro sanzione . ^oi sappiamo che i Romani per molto tempo 
non ebbero leggi particolari contro il peculato •, e quando que- 
sto delitto cominciò a comparire in Roma, fu creduto cosi in- 
famante, che la semplice restituzione di ciò, che si era pre- 
so, fu considerata come una gran pena. Leggasi ciò, che di- 
ce Livio di L. Scipione lih^ xxxriiu Platone {de legibus lib. xii) 
dice, che Radamanto, che governava un popolo pieno di re- 
ligione^ non esigeva per prova che il giuramento* 
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cadere anche le più utili novità ; dere avvertirlo clia 
in questa nazione, più che in ogn^ altra, queste 
debbono esser molto ben preparate, e con molta so- 
brietà intraprese. La loro disposizione alla super- 
stizione dovrebbe far vedere al legislatore , che la 
Spagna avrebbe piuttosto bisogno d*un inquisizione 
contro la soverchia credulità, e contro gì* impostori , 
che ne profittano , che d' un' inquisizione contro 
r irreligione alla quale lo Spagnuolo non pare di* 
sposto, e dovrebbe mostrargli che i progressi de'Ju- 
mi e delle cognizioni (quest'argine universale della 
superstizione ) si dovrebbero in questa nazione, più 
che in ogni altra, accelerare. Finalmente quello 
spirito d'orgoglio, che fa loro comparir vile la fati- 
ca , dovrebbe fargli conoscere , che nella Spagna 
non basterebbe solo che le leggi rendessero profit- 
tevole la fatica per promuoverla, ma che dovreb- 
bero nobilitarlo , dovrebbero impiegare cpielF istes- 
so spirito d'orgoglio che oggi la disprezza, per far- 
la desiderar da tutti, rendendola onorevole. Che 
non mi si opponga la solita obbiezione dell'impos- 
sibilità. Niente è impossibile ad un savio legislato- 
re . Se,r esilio dalla patria, come si è osservato 
poc' anzi, divenne un onore presso i Greci, se una 
buona legislazione seppe render desiderabile Vostra-- 
cismo; se quest' era l'ultimo voto, che T Ateniese 
illustre dirigeva agli Dei in compenso delle sue 
grandi azioni; se un legislatore de'nostri tempi ha 
saputo dare nel settentrione dell' Europa un nuovo 
tuono alla sua nazione ; se la Svezia non si ricono- 
sce più, da che Gustavo è salito sul trono; se una 
rivoluzione universale nella costituzione del gover- 
no, ne' costumi , e fin nella maniera di vestire dei 
suoi sudditi, è stuta preparata e perfezionata in po- 
chi anni da questo giovane Prìncipe, sarà forse ini- 
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possìbile farne una così facile nella Spagna? Se il 
mio grande oggetto fosse di fare vtn piano di legi- 
slazione per questa sola nazione , farei vedere la 
6trada che si dorrebbe tenere, gl'istrumenti che si 
dovrebbero impiegare, e la facilità di quest' opera- 
zione; ma non è questo il mio assunto. Io non ho 
parlato in questo capo della Francia e della Spagna» 
che per mostrare in qual maniera deve influire sul 
sistema della legislazione il genio , V indole e '1 ca- 
rattere del popolo, che deve riceverla. Contento 
della chiarezza, colla quale mi pare d'avere svilup- 

Eate le mie idee , io passo ad esaminare come deb- 
a influirvi il clima • 

L'opposizione de' filosofi e de^ politici riguardo a 
quest' oggetto; la difficoltà di dare qualche chiarezza 
ad una questione cosi oscura come questa; e gli osta- 
coli, che s^ incontrano, allorché si vogliono genera- 
lizzare i principi legislativi che ne derivano , mi fa^ 
ranno dilungare più di quello, che vorrei in que^ 
sto esame. Io spero che questo difetto sarà compen- 
sato dalla novità, dall'importanza, e dair evidenza 
de' risultati . 



CAPO XIV. 



Quart* oggetto del rapporto delle leggìi il 

Clima . 

%^ì e creduto, e si crede forse ancora, che Mon- 
tesquieu sia stato il primo a parlare dell' influen- 
za del clima. Quest'è un errore. Si sa che prima 
di lui quest'oggetto nou isfuggi dalla penna del 
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delicato ed ameno Fontanelle (i). Chardin , uno 
de'Tiaggiatori che ragionano , fa molte riflessioni 
circa l'influenza del clima sul fisico e sul morale 
degli uomini • L'abate Dubos sostenne e sviluppò 
i pensieri di Chardin; e Budino, che aveva forse let- 
to nelle opere di Polibio, che il clima forma la fi- 
gura, il colore, ed'i costumi delle nazioni, ne ave- 
va già fatta la base del suo sistema nella sua Re- 
pubblica , e nel suo metodo dell'istoria centocin- 
quanta anni prima di loro (.&). Prima di tutti questi 
scrittori, Ippocrate, il divino Ippocrate ne aveva diffu- 
samente parlato nel suo trattato celebre del Tane, delle 
acque ^ e de luoghi. Viene finalmente l'Autore dello 
Spirito delle Leggi, e senza citare alcuno di questi 
autori, non fa che alterare i principi d' Ippocrate, e 
spingere piti in là le idee di Dubos, di Ch.^rdin, e 
e di Sodino. Egli volle far credere al pubblico di 
esser il primo a parlar di questo; ed il pubblico Io 
credette . Bisogna per altro perdonare questa frode 
ad un genio creatore , il quale avvezzo a pensare da 
se, credeva d'inventare, anche quando copiava. 
A' pensieri di questi celebri scrittori io ardisco di 
aggiungere anche i miei, giacché non è difficile in- 
ventis addere. ^ 

Io lascio volentieri all'Autore dello Spirito delle 
leggi tutte le sue osserVazioni sulla lingua d'^un ir- 
co' coverta di picciole eminenze vestite d'alcuni pe- 
li , o d* una specie di lanugine , ed intermezzati d** alcu- 



(i)- Anche il MacliiaveUi parla dell'influenza del clima 
sul fisico , e sul morale de' popoli io^ varj luoghi delle sue 
opere . 

fa) iSeptentrionales populos f dice egli nel lib. 5. cap. i.y vi 
et armis subditos fere in officio continere: australes religionis ac nu- 
minis autu; ceùeros aequiUUe , et ùnperio rationis» 
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ne piramidi , che formano nella parte superiore al- 
cuni piccioli pennelli, che spariscono subitoche que- 
stalingua si fa gelare,! principi da' quali l'autore de- 
duce i diversi gradi di sensibilità , di forza e di co- 
raggio, il maggiore o il minor urto delle passioni, e 
il trasporto più o meno grande per i piaceri ne' di- 
versi climi . Io tralascio volentieri queste osserva- 
zioni , che sarebbero meglio collocate in un istoria 
del microscopio , che in una ricerca politica; uè cre- 
do che si debba estendere tanto in là l'influenza 
del clima , fino a crederla la causa universale di 
qtiasi tutti i fenomeni morali e politici, come fa que- 
sto autore celebre, il quale in questa ricerca ha mo- 
strato più bizzaria , più genio , che esattezza d^ os- 
ìservazioni e verità di conseguenze. Io mi guarderei 
bene dall'urtare nelli stessi suoi difetti; e mi guar- 
derei bene dall' abusare dell'istoria , e della sacra 
fiaccola dell'esperienza, come egli fa. 

Potrei io per esempio, asserire coli' Autore del- 
lo Spirito delle leggi , che il clima è quello che fa 
che i popoli settentrionali abbiano sempre soggio- 
gati i popoli più meridionali, allorché trovo al- 
trettante prove nell'istoria per contrastare quest'o- 
pinione , quante se ne possono trovare per sostener- 
la? I Romani , che furono soggiogati da' popoli del 
Nord in un tempo, non soggiogarono essi gl'istessi 
popoli in altri tempi ? Le loro armi vittoriose non 
trionfarono forse de'Sarmati e de'Brettoni? Tamer- 
lano , partendo dalle sponde dell'Indo, non portò 
forse la conquista fin ne' climi gelati della Siberia ? 
I Peruani non soggiogarono forse molti popoli si- 
tuati al Settentrione del loro paese ? Gii stendardi 
superstiziosi delle Crociate non furono forse messi 
in pezzi da' valorosi Saraceni ? Questo istesso popo- 
lo , uscendo dalle arene ardenti dell'Arabia , uon 
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soggiogò forse molte nazioni, non trionfo degli 
Spagnuoli , non portò la desolazione fin nel centro 
della Francia? Gli Unni non abbandonarono forse 
le paludi Meotidi per caricar di catene molti popoli 
situati al Nord del loro paese? I Parti non furono 
forse l'oggetto del terror di Roma in un secolo, nel 
quale i Romani non avevano ancora niente perduto 
del loro antico coraggio? Tra' popoli più guerrieri, 
che abbia avuta la terra, non vi è stato forse un tem- 
po, nel quale vi si potevano numerare gii Elamiti e 
gli Egizj? Il sole era forse più lontano dalla Persia 
ne' bei giorni di Giro? La Laconia, abitata oggi da 
più timidi schiavi , non fu forse la patria de'guerrierì 
e degli eroi? £ forse il clima quello, che fa che non 
si ritrovino più Focioni in Atene, Pelopidi in Tebe, 
e Decj in Roma? 

Potrei in oltre asserire coli' istesso autore , che il 
clima è quello, che fa che i popoli settentrionali sie- 
no più amanti della libertà de' popoli meridionali, 
quando veggo il dispotismo stabilire egualmente il 
suo trono nelle arene infocate della Libia, e nelle 
foreste gelate del Settentrione ; ne' piani fertili del- 
l' In dostan, e ne' deserti della Scizia? Potrei io 
credere che i popoli più settentrionali sieno fatti 
per essere liberi , quando veggo la feudalità disten- 
dere le sue radici nella Russia, nella Danimarca, 
nella Svezia, nell'Ungheria, in Pollonia, ed in qua- 
si tutta l'Europa? Potrei io credere che il clima 
caldo condanni 1' uomo alla schiavitù, nel mentre 
che veggo l'Arabo vagabondo eludere per tanti se- 
coli il giogo del dispotismo, che opprime il Perso, 
l'Egiziano, ed il Moro, suoi vicini? Sotto L' istesso 
parallelo, per così dire, non vediamo noi il Tarta- 
ro indomabile, e il Siberiano schiavo? 

Potrei finalmente attribuire al clima la frequen- 
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«a de'suicidj in Inghilterra, nel mentre che veggo 
più di cinquanta infelici darsi la morte colle proprie 
inani in un solo anno a Parigi (i); nel mentre che 
in Ginevra si contano dieci suicidj in ogni anno: e 
nel mentre che in Roma per sette secoli non si 
conobbe altro suicidio che quello di Lucrezia , e 
quindi nello spazio di pochi anni , senzadio il 
clima sì fosse mutato, Catone , Bruto , Cassio, An- 
tonio, e tanti altri diedero questo fatale esempio al 
mondo? 

Io non la finirei mai se volessi passare sotto rivi- 
eta tutti gli effetti che Montesquieu attribuisce al 
clima, ma che, in fatti, la ragione e l'esperienza 
ci obbligano ad attribuire ad altre cause, se non in 
tutto, almeno nella più gran parte da esso indipen- 
denti. Il lettore potrà dirigersi all'opera celebre del 
signor Hume (2), il quale ha saputo colla vastilì^ 
delle sue cognizioni, e colla profondità de'suoi ra^^ 
ziocinj disingannare il pubblico da questi parados^* 
6Ì, acquali l'eloquenza, e le grazie epigrammiche 
di Montesquieu, avevano data un' aria di verità. 
Ma, siccome gli estremi sogliono esser sempre vi- 
ziosi , io credo che questi due autori celebri sieno 
egualmente condannabili. Tono per aver dato trop- 
po al clima, T altro per avergli tutto negato. Sce- 
gliendo la via di mezzo, io mi contento di dire, i. 
che il clima può influire sul fisico e sul morale de- 
gli uomini, come causa concorrente^ ma mai come 
causa assoluta; ii. che la sua influenza è sensibile, 
è grande ne' climi forti, cioè, in quelli che sono o 



(i) Nell'anno 1774. 

(1) Essais Moraux f Essai 14. e leggasi V Esprit di Elrexie 
in tutta l'opera, e particolarmente nel discorso iii* 
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estremamente caldi o estremamente freddi ; ma cb^ 
appena si può dìscernere ne' climi temperati; in. 
che non è la sola posizione d'un paese riguardo al 
Sole quella, che ne deve determinare il clima; ly, 
che, qualunque sia la forza della sua influenza, que- 
sta non deve essere trascurata dal legislatore , il qua- 
le deve riparare agli effetti del clima, allorché sono 
perniciosi ; deve profittarne, allorché sono utili; de- 
Te rispettarli , allorché sono indifferenti . 

Io prego il lettore a non precipitare alcun giudi- 
zio poco favorevole al metodo, che son costretto a 
tenere in cjuesto capo prima d* averlo interamente 
ietto ; io lo prego a non condannarmi di superflui- 
tà, vedendo che io m'impegno in alcune questioni , 
che al primo aspetto pare che sieno estranee al mìo 
unico oggetto. Allorché egli vedrà dove vanno ad 
unirsi tutte queste fila , egli si persuaderà della ne- 
cessità , nella quale io sono, di fissare con precisio- 
ne tutti questi ilati, per venire quindi allo sviluppo 
de' principi legislativi da essi dipendenti . Per ri- 
schiarare dunque queste proposizioni , colF istesso 
ordine , col quale le ho esposte , io comincio dalla 
prima • 

Non 81 può dubitare che il clima influisca sul fi- 
sico e sul morale delPuomo. La materia ignea, spar- 
sa sulla superficie del nostro globo, é senza dubbio 
una delle forze della natura, e questa forza non può 
rimanere senza attività. Essa deve far sentire i suoi 
urti così sopra i vegetabili , come sopra gli animali . 
L' uomo, quantunque distinto da questi per le per- 
fezioni della sua anima può, facendo uso delle sue 
facoltà intellettuali , riparare in parte agli effetti dì 
questa forza sempre attiva ; ma non può sicuramen- 
te distruggerla . L' eccesso , o la scarsezza , di questa 
materia sparsa nell'atmosfera) nella quale egli vi- 
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▼e, è ciò che produce o il calore, o la freddezza 
del cliriia. L'uomo potrà dunque riparare in parte 
a questo caldo, o a questo freddo; ma non potrà 
distruggerne interamente T azione. Un grado estre- 
mo di calore derivato dalF aspetto del Sole, o da 
una causa locale, deve rilassare le sue fibre, ren- 
dendole più delicate; deve, agitando gli umori, 
snervare il suo corpo con traspirazioni troppo copio- 
se ; deve finalmente diminuire il suo calore natura- 
le, il quale, come da Fisiologi si è dimostrato, è sf^m- 
pre in ragione inversa del calore del clir>ia. Posto 
-questo, la parte morale dell'uomo potrebbe non es- 
ser sensibile a questa alterazione, che si cagiona 
nella sua parte fisica ? Per noi clie viviamo ne' climi 
temperati, quando un caldo eccessivo sopravviene, 
consentiamo noi la nostra memoria illanguidirsi? 
Non ci sentiamo noi sull'orlo dell' imbecillità? Pa- 
re che un velo ci nasconda le nostre idee; pare che 
una forza straniera opprima tutte le nostre facoltà 
intellettuali; pare che noi abbiam perduto il diritto 
di disporne. Sono tanti e cosi forti i rapporti del no- 
stro spirito col nostro corpo, che le percosse dell'uno 
debbono necessariamente dall'altro risentirsi. E una 
stranezza dunque il credere che il clima non influi- 
sca sul fisico e sul morale degli uumini ; ma non è 
minore stranezza il pretendere che questa forza sia 
r unica, che agisca sulT uomo« 

Se lo spirito deve soggiacere agli urti del corpo , 
il corpo deve anche soggiacere agli urti dello spiri- 
to. La dipendenza reciproca , che hanno tra loro, 
gli obbliga a questa legge. L' educazione, le leggi , 
la religione, lo spirito, le massime e i principi ^lel 
governo, sono tante forze che agiscono di continuo 
suir uomo civile. Queste accelerano, o ritardano Io 
sviluppo delle sue facoltà intellettuali : queste o prò- 
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muovono , o frenano, o dirigono le sue passioni ; que- 
ste fanno che egli sia o vile, o coraggioso, amante 
della libertà, o insensibile al peso delle catene del 
dispotismo; tutte queste cause morali unite alle cau- 
se fisiche y tra le quali il clima ha qualche volta 3 
primo luogo e qualche volta V ultimo; tutte queste 
cause , io dico, concorrono a modificare Y uomo ci- 
vile; tutte queste cause fanno, che egli sia quello 
che è . E difficile il determinare precisamente quali 
eieoo i gr/'idi d'attività di ciascheduna di questo for- 
ze: ma riducendo in generale la questione, si potrà 
dire che presso una società di selvaggi , le cause fi« 
siche hanno il primato, e presso una società più in- 
civilita lo hanno le morali (i). Il clima dunque in- 
fluisce sul fisico e sul morale degli uomini come 
causa concorrente, ma mai come causa assoluta. Ma^ 
tutte le altre cause uguali, agisce egli in tutti i luo- 
ghi coir istessa forza 7 Eccoci pervenuti alla seconda 
proposizione . 



(i) Niuno più d'Ippocrate conobbe questa rerità. Mi piit- 
ce di riportare qui un tratto di questo scrittore celebre, per 
far vedere quanto i miei principj sicno a' suoi analoghi. Esa- 
minando egli i motivi, pe' quali quasi tutti i popoli dell'Asia 
odiano la guerra, egli non ne esclude , è vero, il clima, ma 
ne attribuisce principalmente la cagione alla natura del loro 
governo. O'.po aver accennati i motivi fisici, egli dice: Pro^ 
pter quas sane caussas imbelle universum Asian^rum geaus exsistit^ 
atque adhuc amplius propUr leges. Maxima enim Asiae pars sub re- 
gihus est. Vhi autem non in sua potesUUe vwunt hominesy neque sui 
juris suntj s^d dominis subjecU^ ibi non multum curiosi sunè^ quo 
modo se ad bellum apparente imo magis hoc curant^ ut ne bellicosi 
videnntur. Pericula enim eis non aequalia instant, Nam hi in nuli'* 
tiam proficisci, laboresque petferre ^ ac mortem oppetere prò dominig 
suis coguntur y relictis interim domi liberis^ uxoribus, ac rtliquis ami" 
cis: atque si quidem viriliter et feliciter bellum gesserint^ dominis 
inde commoda accedunt, eorumque facuUaUs inde augentuTf vensm 
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Sì è detto che V influenza del clima è sensibile, è 
grande ne' climi forti , cioè in quelli che Sono a estre^ 
mamente caldi ^ o estremamente freddi^ ma che si 
pub appena discernere ne* climi temperati . Esarai^ 
niamolo. 

L'uomo, secondo losservazione de' Fisiologi , non 
è suscettibile die d'un grado determinato di calore. 
Questo calore non è altro che il composto del suo 
calore naturale , e del calore atmosferico del paese 
dove egli vive. A misura dunque che il calore atmo^ 
sferico è maggiore , il suo calore naturale sarà mi* 
nore, e viceversa^ a misura che il calore atmosferica 
sarà minore, il suo calore naturale sarà maggiore. 
Ne' climi temperati il calore naturale ordinariamen- 
te si equilibra col calore dell'atmosfera, o se vi è 
qualche differenza, questa è cosi picciola, che si 
può dire essere quasi insensibile, se non nella sua 
intensità, almeno ne' suoi effetti. Ma ne' climi forti , 
ne' climi o estremamente caldi , o estremamente 
freddi, questa differenza deve essere molto grande, 
deve essere necessariamente ^molto sensibile • Se , 
per esempio, in un paese il calore atmosferico su- 
pera di due terze parti il calore naturale, e se in un 
altro paese il calore naturale supera di due terze 
parti il calore atmosferico, T alterazione che si prop 



ipiis f jnraeUr perictda et caedes , nihU demetitur * , , At qaad quicnm-' 
^0 in Asia Graecif iUmque Barbari dominis non tuSsunt^ sed jure 
suo degunlf sihi ipsisque omnes labores lucrifaciunt^ HU bellicosissimi 
omnium existunt* • • • • Unde bellicosiores quoque Europaei extant , 
non ob hanc solam causam C allude al clima ^, sed et propter U" 
ges • Non enim regibus obediunt , quemadmodum Asiani . Ubi enim 
sub regibus vivitur ^ ibi necesse est homines timidissimos esse^ que- 
madmodum et supra ostendi, Ippoqrate d€ Alcribus p aquis et locisi 
f . 39, 40. 4u 54. 
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durra nel nicccaiiisnio degli abitanti di questi dties 
paesi, è così graniJe, è cosi opposta, che gli effetti 
che fleve produrre cosi nello sviluppo delle loro fa- 
coirà fisiche, come delle loro facoltà morali da quel- 
le in gran parte dipendenti, debbono necessaria- 
mente palesarsi anche all' occhio dell' osservatore 
meno avveduto. Chi non vedrebbe nella Groelanda^ 
o nel Senegal Y influenza del clima sul tempera- 
mento, su' costumi, sulla maniera di vivere degli 
abitanti di cpiesti due paesi? Ma chi potrebbe avve- 
dersi di questa influenza in Parigi, in Genova, in 
Napoli, in Costantinopoli? Io non dico che in que- 
«ti paesi il clima non abbia alcuna influenza; dico 
solo che questa è così pìccola, è cosi insensibile , 
che vi è bisogno d^una prevenzione molto fovore- 
vole al sistema di Montesquieu per avvedersene • 
Ne'climi dunque forti l'influenza del clima è gran- 
de, è sensibile, ma ne'climi temperati appena si 
può congetturare. Ma, si domanda: è la sola posi- 
zione d' un paese riguardo al Sole quella, che ie-* 
termina la natura del suo clima? Sotto l'istesso pa- 
rallelo non si potrebbe forse trovare un clima estre- 
mamente caldo, ed un clima estremamente freddo^ 
un clima temperato, ed un olitila forte? Questa è la 
terza proposizione che ci.siam proposti d'esaminare. 
Io mi contento d'illustrarla coliatto. Se la sola 
posizione d^un paese riguardo al Sole dovesse de- 
terminare la natura del suo clima, per calcolarne i 
gradi del caldo, o del freddo, non si dovrebbe far 
altro, che osservare il numero de' gradi e de'miouti^ 
che separano il parallelo, sotto il quale è situato, 
dall' ef[U!itore. Quest'operazione sarebbe molto fa- 
cile; ma il geografo, che la farebbe, non deverebbe 
fnr altro, che salire su d' una montagna vicina , e 
discendere verso una vicina spiaggia del mare situa- 
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tà precisamente nell' istessa latitudine, per cono- 
scerne la fallacia. Egli troverebbe che, tra dugento 
paesi situati sotto ristesse parallelo, appena due o 
tre potrebbero godere deli' istesso clima: egli tror 
verebbe negli altri delle diversità, più o meno sen- 
sibili, a misura che le circostanze locali sarebbero 
più o meno diverse: egli vi troverebbe anche qual- 
che volta un'opposizione decisiva. Sotto T istesso 
parallelo, nel quale l'Affrica è bruciante, le Corde- 
liere del Perù non sono forse sempre coverte di ne- 
ve/^ Tutto il rigore della zona fredda non si diffon- 
de forse nel nuovo mondo sopra la metà di quella 
che, per la sua posizione, riguardo al Sole, dovreb- 
be esser temperata? Terra Nuova, una parte della 
Nuova Scozia e del Canada sono paesi situati nei 
medesimo parallelo di quello , che passa per la 
Francia; il paese degli £skimaqx^ parte di Labra- 
'dor, e i paesi situati nella baja meridionale di Hud- 
aon sono sotto il medesimo parallelo della gran Bret- 
tagna; e nulla di meno, qual distanza infinita trafo- 
ro climi (i).^ 

Non è dunque la sola posizione d' un paese ri- 
guardo al Sole, quella che deve determinarne il eli- , 
ma . Ciò che costituisce la natura del clima d' un 
paese» è il grado costante di calore o di freddo, che 
vi regna neir atmosfera, e questo non dipenda solo 
dalla latitudine, ma può dipendere anche da molte 
altre circostanze locali, come dall' elevazione del 
paese sul mare, dall' estensione del continente, dal- 
la natura del suolo, dalla vicinanza de' boschi, dall'al- 
tezza e posizione delle montagne adiacenti , da'venti 
che vi spirano con frequenza , e da molte altre si- 
mili circostanze (2) , 

(1) Roberston Istoria delV America Uh* tv* 

(1) Vedi Vareaio Geographiac gencraUs Cap* xxri, Prop, u 
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Persuasi dunque della verità delle tre prime prò* 
posiV.ioni da me esposta, io vengo alla quarta, che 
è quella, che più interessa al mio argomento • 

Si è detto che^ qualunque sia la forza delV influen- 
za del clima , questa non deve essere trascurata dal 
legislatore ^ U quale dei^e riparare agli effetti dei eli-- 
ma , allorché sono perniciosi; dei/e profittarne^ allora* 
che sono utili; deve rispettarli ^ allorché sono indiffe- 
Tenti. Ecco dove vanno ad unirsi tutte le linee che 
si sono finora tirate. 

Noi ahhiam detto (i)che sebbene il clima non. 
influisca mai sulF uomo come causa assoluta, ma co- 
me causa concorrcfnte , nulla di meno ì suoi influs* 
si debbono necessariamente agire così sul fisico , 
come sul morale de^li uomini. Il legislatore potreb- 
be dunque trascurarli ? 

Si è detto inoltre (2), che T influenza del clima 
non è sempre Tistessa; che i suoi influssi sì fanno 
dove più , e dove meno, sentire ; che la sua influen- 
za ne' climi forti è molto grande, ne^ climi tempe- 
rati lo è molto meno. Qual diversità dunque deve 
produrre nel sistema legislativo questa diversa forza 
del clima ^ Esaminiamolo. 

Riguardo a' climi, la massima generale, cii^ ^/i 
estremi si toccano^ si avvera- Ne'climì estremamea- 
te caldi , e ne' climi estremamente freddi, lo svilup*- 
po rielle facoltà morali dell'uomo viene egualmente 
impedito dal clima. Il calore naturale dell' uomo ^ 
come si è osservato (3), essendo sempre in ragione 
inversa del calore del clima , viene estremamente 



(0 Nella prima proposizione. 

(^} Nella seconda proposizione. 

(3) Nell'esame della secooda proposizione* 
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diminuito ne' climi estremamente caldi, ed estre^* 
inamente accresciuto ne' climi estremamente freddi. 
Queste due cause fisiche opposte producono Tistes- 
80 effetto morale. Siccome esse alterano ugualmente 
il naturale meccanismo dell'uomo, debbono ugual- 
mente impedire lo sviluppo delle sue facoltà mora- 
li, che non possono nell'uomo essere indipendenti 
dal suo fisico. Il massimo rilassamento delle fibre , 
il tenuissimo attrito de'fluidi, la lentezza del moto 
dell'animale, ne^ climi estremamente caldi rendono 
l'uomo d'una estrema debolezza, d'una sensibilità 
tenuissima , e per conseguenza d' una stupidità 
grande. Nell'istessa maniera, ne'ciimì estremamen- 
te treddi la massima rigidezza e tensione delle 
fibre, il massimo attrito de' fluidi, la strettezza som- 
ma de' vasi sanguigni , un sangue crasso ed infiam- 
mabile, debbono necessariamente produrre il tor* 
pore e la stupidezza. Che ne deriva da questo? Ne 
deriva che gli urti delle leggi debbono essere, tan- 
to ne' climi estremamente caldi, quanto ne' climi 
estremamente freddi, ugualmente forti per ottene- 
re gli eft'etti che si desiderano. Ne 'eli mi temperati ba- 
sterà al legislatore di torre gli ostacoli per produr- 
re quel moto politico, che dà vita alle società; ma 
ne' climi, de' quali si è parlato, non basta torre gli 
ostacoli, ma vi « bisogno degli urti, e degli urti 
fortissimi. Grandi premj, grandi minacce, un'edu- 
cazione più robusta, un'emulazione risvegliata con 
la massima energia dalle leggi, un'industria animata 
«un solo dalla libertà, i beneficj della quale baste- 
rebbero ne' nostri climi temperati per portarla al 
massimo grado d'attività, ma animata anche dalla 
munificenza del governo ec. Questi sono i mezzi 
co' quali il legislatore può riparare agli effetti del 
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clima, allorcliè sono perniciosi. Ma vediamo un poco 
scegli può qualche volta riparare alla causa ìstes8a# 
Si è detto (i), che non è la sola posizione d'un 
paese riguardo al Sole quella, che ne determina il 
clima, ma che le circostanze locali tì hanno anche 
la loro parte. Or queste circostanze locali sono molte 
volte riparabili. Se esse dipendono dalla multiplicità 
de^boschi, dal ristagno delle acque, dalla vicinanza 
delle maremme, o da altre simili cause , la legisla- 
zione in questi casi, favorendo la popolazione e l'agri- 
coltura, vedrà i boschi tagliati, vedrà asciugatele 
maremme, vedrà tolti gli impedimenti che trattene* 
vano il corso delle acque, vedrà, in una parola, di* 
minuirsi i rigori del clima , a misura che si soppri- 
mono le cause , che concorrevano ad inasprirlo . 
Non è questa una vana ed astratta speculazione. Noi 
ne abbiamo infinite esperienze cosi nell'antico, co- 
me nel nuovo emisfero. L'istoria delle vicende fisi- 
che del nostro globo ci somministra infiniti esempj 
delle alterazioni locali avvenute ne' climi di molti 
paesi derivate da' progressi o dalla decadenza della 
popolazione, e dell'industria de' popoli che l'hanno 
abitate. La dolcezza del clima d'Italia non si rico- 
nosceva più , dopo che i barbari venuti dal Nord la 
devastarono colle loro armi, coi loro costumi e colle 
loro leggi. La popolazione, e l'industria degli Olan- 
desi animata dalle loro savie leggi e dalla loro li-, 
berta, ha corretti i rigori dell'antico clima de'Bata- 
vi.L' {stesse cause han prodotti gKistessi effetti in 
molti paesi della Germania, nell Inghilterra e nella 
Pensìlvania. Gli eroi che abitano quest' ultima re- 
gione, han saputo sottrarsi con ugual gloria cosi 



0) Nella terza proposizione. 
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da' rigori del loro clima, che dalle oppressioni del- ^ 
la loro antica metropoli. Una buona legislazione 
può dunque qualche volta temperare i rigori del 
clima, può sempre riparare a'suoi effetti , allorché 
sono perniciosi; con quanto maggior facilità potrà 
dunque profittarne allorché son utili? 

Ne' nostri climi temperati, ne' quali la natura , in 
vece di ritardare, accelera nelV uomo lo sviluppo 
delle facoltà intellettuali ; dove la moderata elastici- 
tà dell'aere pare che destini Fuomo che lo respira , 
a godere del dono esclusivo di spiegare rapidamen- 
te tutta la sua attività; dove né la soverchia rigidez- 
za, e tensione delle fibre derivata da un estremo 
freddo, ne il soverchio loro rilassamento derivato dà 
un estremo caldo, non cagionano la stupidezza, né 
diminuiscono la sua sensibilità ; dove l'energia della 
voluttà, unita alla robustezza de' corpi, al vigore de- 
gli uomini, alla fecondità delle femmine, promuo- 
verebbe infinitamente la popolazione, se le cause 
morali non rendessero, per cosi dire, inutili gli sfor- 
zi favorevoli delle cause fisiche; ne'nostri climi fi- 
nalmente, ove la dolcezza dell'aere offre all'indu- 
stria un campo che non ha confini; ove tutte le ar- 
ti, e tutte le manifatture , così quelle che han biso- 
gno dell'aria aperta come quelle che han bisogno 
del fuoco , cosi quelle , che richieggono il genio ^ 
come quelle che richieggono la forza negli artefi- 
ci, tutte possono essere con egual fortuna colti- 
vate; ne' nostri climi temperati, io dico, con qual 
facilità la legislazione potrebbe ottenere i progressi 
della popolazione, dell' industria , delle arti , del- 
le manifatture dell' istruzione pubblica ? Io 1' ho 
detto : per ottenere queste cose ne' climi estrema- 
mente caldi o ne' climi estramamente freddi , vi vo- 
gliono degli urti e degli urti fortissimi ; per ottenert 
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queste cose ne*cliroi temperati, per ottenerle, per 
esempio, nella nostra Italia basterebbe torre gli osta- . 
coli. Sforzi piccoli si richieggono dunque da voi , o 
felici legislatori di queste felici regioni. È la natura 
quella che ha spianata la strada, per la quale i vo- 
stri popoli possono esser condotti alla prosperità. So* 
no le vostre leggi quelle che 1' han riempiuta di sas- 
si, di bronchi , dMmpedimenti vergognosi. Rimet- 
tete dunque questa strada nello stato, nel quale la 
natura l'aveva lasciata, e abbandonate a lei la cura 
dì perfezionare la sua opera. 

Ecco come il legislatore può profittare degli ef- 
fetti del clima , allorché son* utili: vediamo ora co- 
me debba rispettarli, allorché sono, indifferenti. 

Tra gli effetti del clima ve ne sono alcuni, che 
non sono né perniciosi, né utili, ma che sono in- 
differenti. Contrastare in questi casi colla natura è 
uno sforzo inutile, che non può produrre mai alcun 
bene, ma che spesso può cagionare de^ disordini 
molto perniciosi . 

Se una specie d^ industria, per esempio, se alcune 
arti, se alcune manifatture sono contrarie al clima 
d^una nazione, il legislatore, promuoven«lole, non 
urterebbe forse in im errore grossolano? Quest^ in- 
dustria, queste arti, queste manifatture ad onta del- 
le leggi non rimarrebbero forse sempre imperfette? 
Non sarebbero forse sempre poco profittevoli a co- 
loro, che Tesercitano? Le braccia sagrificate a que- 
ste occupazioni non potrebbero forse, con maggior 
profitto ilegli artefici e deilo Stato, essere impiega- 
te a quelle mauifattnre, a quelle arti, a quella spe- 
cie d' industria, che il clima soffre e richiede? Non 
potrebbe la nazione col superfluo di queste, abbon- 
dantemente provvedersi di quelle che il clima le 
nega? Se un* arte ha bisogno di molto fuoco, po^ 
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trebbe ella esser coltivata con profitto in un paese 
ove il clima è estremamente caloroso? e se ha bi- 
sogno deiraria aperta, potrebbe ella esser esercitata 
con vantaggio in un paese estremamente freddo ? 
Che dovrebbe dirsi a un legislatore , che volesse 
stabilire Tarte de cristalli nel Zanguebar^ o un com- 
mercio di costruzione di navi sulle spiagge gelate 
della Lapponia? Troppo lontano, o troppo vicino 
allequatore , in un clima molto caldo, o in un cli- 
ma molto freddo, Tuonio può essere inabile ad al- 
cuni lavori ed a certe occupazioni, nelle quali riu- 
flcirebbe con fecilità in un clima diverso . 

Non omnis fert omnia tellus. 
Questo si può dire anche delF uomo. Opporsi al- 
la natura in questi casi è una bizzarria inutile e 
perniciosa. Che il legislatore dunque ripari agli ef- 
fetti del clima, allorché sono perniciosi; che ne 
profitti allorché son utili ; che li rispetti allorché 
sono indifferenti ; e che imiti la politica del legisla- 
tore degli Ebrei , il quale proibì di mangiare la 
carne di porco, i pesci senza squama e senza ali , 
stabili alcune lavande purificatorie , ordinò Y asti- 
nenza ed il digiuno , ma non prescrisse mai T uso 
deir olio ad un popolo che viveva sotto un cielo 
caloroso , ed in un paese, nel quale il clima rendeva 
perniciosa questa specie di condimento a' suoi ahi-* 
latori . 

Dal clima io passo all' al tr' oggetto fisico del rap- 
porto delle leggi , alla natura del terreno . 
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CAPO XV. 



Quint oggetto del rapporto delle le^gi 
la fertilità , o ia sterilità del terreno . 



I 



terreni considerati relativamente alla loro fertili- 
tà, o sterilità, possono ridursi in tre diverse classi. 
In quelli ne^ quali il suolo dà tutto con picciolissi- 
mo soccorso dell' uomo; in quelli , ne' quali la gene- 
rosità delia natura è relativa all'industria di coloro 
che li coltivano; ed in quelli finalmente che riman- 
gono sempre sterili, quantunque innaffiati dal su- 
dore decloro abitatori. Sotto questi diversi aspetti il 
legislatore deve considerare il terreno della sua na- 
zione. Nel primo di questi casi, siccome la classe 
produttiva richiede un picciolo numero di persone, 
il legislatore può con meno pericolo proteggere le 
manifatture e le arti, perchè in un terreno cosi fer- 
tile la classe de' manifatturieri non sarà mai cosi nu- 
merosa da poter togliere alla terra quelle poche 
braccia, che essa richiede per raccorre i frutti della 
sua fertilità. 

Nel secondo caso al contrario, quando la terra 
richiede molte braccia per coltivarla, la soverchia 
moltiplicazione della classe degli artieri, e de' ma- 
nifatturieri , deve esser prevenuta dalle leggi. Fa- 
cendo esse l'opposto, e moltiplicando le arti e gli 
artisti a spese dell'agricoltura, recherebbero un 
doppio male allo Stato. Esse trascurerebbero i be- 
neficj dell'agricoltura, che sono le prime sorgenti 
della ricchezza delle nazioni, senza per altro gio- 
vare alle nicinifatture, poiché il prezzo caro delle 
derrate derivato, non dall' eccesso della consuma- 
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zione, ma dal difetto della produzione, senza gio- 
vare a' proprietarj dovrebbe necessariamente dimi- 
nuire lo smaltimento delle manifatture , alzando il 
prezzo de' lavori . Questo fu T errore del celebre 
Coibcrt . 

Nella terza supposizione finalmente quando il 
terreno è così sterile, che non produce niente col 
maggior soccorso delluomo, allora le leggi debbono 
eccitare all'industria, alle arti , al traffico quelle 
braccia , che i rifiuti del suolo scoraggiscono , per 
compensare colle produzioni delle mani V avarizia 
della natura. Ecco come Atene divenne il paese 
Aeiy abbondanza su le arene del Pireo: ecco come 
Tiro e Sidone chiamarono l'opulenza ne' paesi della 
sterilità: ecco come V Olanda sotto un cielo tempe- 
stoso, e sopra un terreno vacillante ed esposto di 
continuo agi' insulti del mare, ha innalzata là sua 
grandezza co' beneficj dell'industria e del commer- 
cio, altrettanto più profittevoli, quando sono uniti 
a' beneficj della libertà (i). La natura del terreno 
non è dunque un oggetto da trascurarsi nell' intra- 
presa de' codici. Non lo è meno la situazione e 1' e- 
stensione del paese . 



(i) Non si dovranno maravigliare coloro, che leggeran- 
no questo libro, nel vedere la velocità, colla quale io scorro 
sopra questi oggetti, i quali pare che dovrebbero richiedere 
un esame più distinto : ma siccome questi principj dovranno 
essere sviluppati nel seguente libro di quest'opera, io non ho 
voluto far qui altro che accennare le cose più generali 9 per 
dare un' idea de' principj che derivano dal rapporto delle leggi 
colla natura del terreno. 



232 I.A. SCIENZA, 



CAPO XVI. 



Sest* oggetto del rapporto delle leggi : la situazione 
locale, o V estensione del paese. 

i^e la situazione e Testensione d^un paese influi- 
scono sul genere proprio df^lT industria di quel po- 
polo che Tabita, debbono necessariamente influire 
anche sul sistema della sua legislazione. Supponia- 
mo, per esempio, che uua nazione sia situata saMi- 
di del mare; che sia provveduta di canali di comu- 
nicazione e di porti ; che abbia d'intorno nazioni 
sprovvedute di arti e di mestieri, e per conseguenza 
obbligate a ripetere altronde i frutti dell' industria; 
che l'estensione del suo terreno sìa cosi picciola , 
che non possa supplire abbisogni de' suoi abitanti; 
questo Stato avrà allora tutte le apparenze, che pos- 
sono eccitare un popolo ad essere manifatturiere e 
commerciante , e le leggi debbono in questo caso 
secondare i disegni della natura. 

Tutte queste circostanze s'incontrarono neirOlan- 
da, allorché gli abitanti delle Provincie Unite scos- 
sero la dominazione Spagnuola, e cominciarono a 
pensare aMoro interessi. Il mare che bagna questa 
libera regione, offeriva loro le produzioni di tutta 
la terra e la comunicazione coli' universo. La steri- 
lità del suo terreno, la picciolezza della sua esten- 
sione, e le acque che ne nascondevano il suolo, nel 
tempo istesso che facilitavano la comunicazione 
neir interno, Tobbligavano a cercare altrove i mez- 
74 della loro sussistenza. L'Europa, nella quale essa 
occupava un posto così infelice, era ancora nell'igno- 
ranza. La maggior parte delle nazioni che l'abita- 



DELLA LEGISLAZIONB 233 

vano, separate dalla guerra e dalla discordia, si 
conteutavauodi ciò che loro offeriva uà terreno mal 
coltivato, e un traffico, che non si estendeva più i» 
là de'limìti di ciascheduna provincia. 

Tutto dun(]ne invitav.i, o per meglio dire, ob- 
bligava gli Olandesi a formare un popolo di mani- 
fatturieri e di commerciduti. Essi viddero nel com- 
mercio, che forse per la maggior pjrte delle na-" 
zi^ni non è che un interesse accessorio, l'unico 
appoggio biella loro libertà, della loro vita, e della 
loro sussi&tenzri . Senza terra e senza pr.du'/ioni, 
essi si determinarono dunque di far valere quelle 
degli altri popoli, sicuri che dalla prosperità uni- 
versale nascerebbe la loro prosperità particolare. La 
loro educazione, le loro massime di governo, tutto 
il sistema finalmente della loro legislaisione fu di- 
retto a quest' unico oggetto, e l'evento ha giustifi- 
cata la loro condotta. Ma non si trovano da per tutto 
le ìstesse disposizioni. 

Quando Pietro il Grande^ questo Principe che 
avrebbe fatto piii se avesse meno intrapreso, quan- 
do Pietro il Grande, io dico„ intraprese il gran 
progetto di eccitare i suoi popoli alle manifatture, 
alle arti, ed al commercio; quando egli volle creare 
una marineria formidabile per facilitare e proteg- 
gere questo commercia, non si avvidde, che la si-- 
tuazione e V estensione del suo paese si opponevano 
a questo disegno. Un impero che racchiude, con- 
siderato nella sua maggior estensione, uno spazio 
di duemila e dugento leghe dLlunghezza, e di ot- 
tocento di larghezza, un impero così sprovveduto di 
uomini che, per calcolo fatto, non può contare che 
sei uomini per ogni lega quadrata, potrebbe, senza 
distruggere interamente l'agricoltura, torre tante 
braccia dalla coltura della terra, per destinarle alle 
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manifatture, alle arti, alla nautica? Ma quando an* 
che la sua popolazione fosse stata proporzionata alla 
SUI estensione, e quando V una e V altra avessero 
potuto permettere questo sagrificio, glielo avrebbe 
impedito la sua situazione. La Russia ha poche co* 
6te: la maggior parte non sono abitate; molte sona 
inaccessibili: essa è sprovveduta di porti, e quell'i- 
stesso di Cronstadt, che serve di porto a Pietro- 
burgo, è uno de' più infelici e de'meno sicuri dell'Eu- 
ropa . I due mari che bagnano questo vasto impet- 
ro, sono, come si sa, dei meno favorevoli alla na- 
vigazione ed al commercio. 

Finalmente la sua vicinanza coli' Inghilterra , 
coir Olanda, e co' Danesi doveva far comprendere a 
questo Principe, che il commercio di proprietà e di 
produzione' doveva solo convenire a questa gran mo- 
narchia, e che conveniva, nelle circostanze, nelle 
quali erano allora le cose, di lasciare a' suoi vicini 
quello di .trasporto . 

La concorrenza era quella che egli doveva pro- 
muovere, e quest' è quella che fu trascurata. Si è 
lasciato per quasi un secolo intero il commercio 
della Russia tra le mani de' soli Inglesi, che han 
data la legge, così nelle compre come nelle vendite. 
La ^rand' arte consisteva non nel formare una ma- 
rineria commerciante, ma nell' invitare i Danesi^ 
gli Olandesi, e le nazioni istesse del mezzogiorno a 
concoVrere cogl' Inglesi a questo commercio . La 
Russia avrebbe allora venduto più e comprato a 
meno. Ma queste riflessioni non bastarono per di* 
stogliere il Czar Pietro dalla sua intrapresa . Egli 
vidde r Olanda fiorire sotto gli auspicj della sua 
marineria . Egli credè di potere ottenere 1' istesso 
fine cogr istessi mezzi, senza badare alla diversità 
infinita delle circostanze . Questa funesta ignoranza 



s. 
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dell'arie, più interessante per chi governa, delFar- 
te io dico , di combinare, accompagnò iufelicemea- 
te 1! amministrazione di Pietro il Grande, ciò che 
la rese più brillante che utile Ed in fatti, (jiial van-» 
taggio recò egli a' suoi sudditi.' Con tutto il suo 
genio , con tutti i sudori che sparse , noii fece 
che togliere alcuni piccoli mali, ma mise il suggello 
a'più grandi. Egli diede alla Russia pittori, stdtuarj, 
manifatturieri e piloti ; ma accrebbe il numero de- 
gì' infelici. Egli volle cominciare da quello dove 
doveva finire: cercò di ripulire la sua nazione, pri- 
ma di farla uscire dalla miseria; cercò di riformare 
i coturni , prima di riformare la costituzione: credè 
finilmeute di poter far nascere un popolo d' Olan- 
desi e d* Inglesi in mezzo al dispotismo ed alla feu- 
dalità de' Russi . 

Ecco perchè tutte le sue leggi , il suo zelo , i suoi 
viaggi non furono utili che per Pietroburgo, ed ador- 
nando questa produzione delle sue mani, non fece 
altroché richiamare alla memoria degli uomini l'idea 
di quel colosso mostruoso, che aveva una testa doro 
sopra un busto di fango. Regola generale: bisogna 
cominciar sempre dal principio , e contrastare , 
quanto meno si può, colla natura. É per questa ra- 
gione appunto, che la situazione, V estensione del 
paese, e la natura del suo terreno sono tra '1 nume- 
ro degli oggetti più interessanti, co' quali il legisla- 
tore deve combinare le sue mire neir intrapresa 
d' un nuovo codice . 

Ogni piccola differenza in questo genere di cose 
può produrne una grandissima negf interessi delle 
nazioni , e per conseguenza nel sistema della loro 
legislazione economica. 

Nel seguente libro si svilupperanno meglio tutte 
queste verità, che io non ho fatto qui che accennare, 
per dedurne i principj generali di questa scienza • 
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Non vi è cosa che io tema tanto, quanto il dir trop- 
po . Io rigetto in ogni capo una quantità d'idee che 
mi si presentano. Quesito è un sacrificio che io io 
alla sobrietà, virtù necessaria per chi scrive, ma 
che costa infiniti sforzi per acquistarsi. Tra le al- 
tre verità, che io avrei voluto dimostrare in questo 
capo, e che l'esame del rapporto delle leggi coli' e- 
stensìone del paese avrebbe resa opportuna alF ar- 
gomento che ho per le mani, vi era quella della pos- 
sibilità d'ideare un buon piano di legislazione an- 
che pel più vasto impero della terra. 

Un errore, del quale l'autore dello spirito delle 
leggi è stato forse lorigine , e che da una falsa espe- 
rienza ha ricevuta un'apparenza di verità, ha se- 
dotto una gran porzione de'moderni politici. Si cre- 
de generalmente che i dominj di grand' estensione 
non sieno suscettibili d' altro governo che del di- 
spotico, e che il problema d'una buona legislazione 
non sia risolvibile che ne' piccoli stati . 

La grand' estensione d' un paese dovrà dunque 
privarlo di questo beneficio ? Dovranno dunque i 
grand' imperi languire sotto il giogo del dispoti- 
smo ? Sarà forse vero, che i corpi più grandi in na- 
tura sieno i più imperfetti, e che l'arte non possa 
perfezionare un colosso, come perfeziona una pic- 
cola statua? 

Quest'opinione sarebbe troppo funesta, troppo 
rattristante per Tumanità, per non essere oppugna'^ 
ta Ma io lascio alIMstitutrice Augusta delle Russie 
il far ravvedere Inumanità da quest'errore, e il mo- 
strarle col fatto la possibilità di questMntrapresa. 
Nf 1 caso che il suo codice non sia per corrispon- 
dere all'aspettazione dell'Europa, ed al suo zelo: 
nel caso che questo sia per somministrare una pro- 
va di più in favore dell' opinione di questi politici^ 
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IO li prego di ricordarsi dt;ir estensione immensa 
d€>ir impero della China, e degli elogj, che essi stes- 
si han fatti delia moderazione del suo governo e 
della saviezza delie sue leggi. 

CAPO XVIL 

Settimo oggetto del rapporto delle leggi : 
la Religione del paese . 

JLiinn oggetto ha tanto richiamata la cura de' più 
celebri legislatori della terra, quanto il rapporto 
delle leggi colla religione del paese. 

Neir infanzia delle nazioni , pressoi popoli na- 
scenti, la rehgìone è stata piuttosto un culto, che 
un aggregato di dogmi. Si erigeva un altare, s' im- 
molava una vittima, si spargevano alcune libazioni 
per ottenere qualche favore de' Numi, o per pla- 
carli, e questo era quello, che si chiamava avere 
una religione. 

Si cominciò quindi a credere che gli Dei doveva- 
no un giorno premiare le virtù , e punire i delitti. 
Ma Fidea di queste virtù, e di questi delitti, era 
vaga, e spesso erronea. La religione alle volte ordi- 
nava quello che la morale proibiva, e proibiva quel- 
lo che la morale ordinava. Tra questi contrasti tra 
la religione e la morale, tra questi errori, tra le no- 
zioni de' delitti e delle virtù , del bene e del male, 
le leggi dovevano interporsi per sostenere con una 
mano quello che si urtava coir altra (i). Gli Dei vi- 



(f) Allorché il rispetto per gli antichi usi, o la sempli- 
cità, o la superstizione hanno stabiJtito in una repubblica al- 
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Kiosi del paganesimo non potevano sicuramente pre- 
scrivere ammortali una morale, che le loro pretese? 
lezioni avrebbero contraddetta^ ne nn culto che non 
61 risentisse delle loro follie e di queMoro delitti {stes- 
si, che la cieca e stupida credulità aveva imparato 
a venerare insieme co' sognati mostri che gli aveva- 
no commessi. II Greco ed il Romano poteva farsi uà 
dovere di religione di credere agli oracoli o a'so- 
gfni, di regolare le sue azioni colle profezie della 
Pizia, col volo degli uccelli, culi' appetito de' polli 
sacri, colle osservazioni degli auguri o degli aruspi- 
ci; ma non poteva sicuramente farsi un dt>vere di 
religione d*e&ser casto, sobrio e ni<^)derato. Nel men- 
tre che colui, che aveva rapita la bella Europa, ^ 
il giovane Ganimede, era da lui venerato come il 
padre de'Numi; nel mentre che egli vedeva, che i 
delitti più vergognosi non avevano impedita l'apo- 
teosi d'alcuni uomini ^ che egli aveva imparato a ve- 
nerare come Numi; nel mentre che gli emblemi di 
Venere, delle Grazie, e degli Amori risvegliavano 
la sua voluttà, ed accendevano i suoi viziosi desjde- 
rj ; nel mentre che il Dio osceno degli orti, e del 
vino esigeva il suo culto; nel mentre che la Dea 



cuni misteri, o alcune CPrimoniQ, che offendono il pudore, 
allora, dice Aristotile, (PolU. Lìb. ni, Cap» xvii. ) la legge 
àe\ e permettere , che i padri di famiglia vadano al Tempio a 
celebrare questi misteri per le loro mogli ; e pe'loro figli. Sve- 
tonio (in /fugusto cap. xxki ) ci dice, che Augusto proibì a' gio- 
vani dell'uno e dell'altro sesso, d'assistere ad alrune cerimo- 
nie notturne, e che ristabilemlo le feste Lupercali, proibì a'gio- 
vani di corrervi nudi. Noi Sappiamo finalmente che le leggi, 
nel tempo isresso the permettevano agli stranieri di onorare 
Cibele colle Frigie cerimonie, proibivano a' Romani di mrsco- 
larvisi;ed allorché da' Romani sì celebrava questa festa, tutte 
le cerimonie indecenti ed oscene erano proscritte . 
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onorata conegual fanatismo, e con eguale indecen- 
za^ in Aniatunca , in Citerà, in Pafo, a Gnido* ed 
in Italia, pareva che non volesse altro incenso, che 
quello che si mescolava co' vapori della voluttà , che 
non si compiacesse d'altri sacrificj che di quelli del 
pudore, che non esigesse altro culto che quello delle 
passioni; in una parola, nel mentre che il credulo 
politeista si vedeva circondato da Dei, che proteg- 
gevano i suoi vizj e ì suoi piaceri, in questo mentre, 
io dico, i costumi, molto lontano dall' ottenere un 
soccorso dalla religione, ne ricevevano le più fatali 
scosse. Il loro unico punto d'appoggio doveva esser 
la saviezza delle leggi , le quali dovevano riparare i 
mali che la religione cagionava, senza distruggere 
la religione istessa, la quale era, riguardo ad altri 
oggetti, assolutamente necessaria al buon ordine 
della società. Non vi vuol molto a vedere quanto do- 
vesse essere difhcil cosa il riuscire in questa intra- 
presa. Ma non si può dire l'istesso nello stato pre- 
sente delle cose. 

Oggi che nell'Europa si professa una religione di- 
vina, una religione, che non altera, ma che perfe- 
ziona la morale, che non distrugge, ma che garan- 
tisce la società e l'ordine pubblico; che alle minac- 
ce delle leggi contro i delitti aggiunge quelle d'un 
giudice giusto, contro del quale non giovano né le 
tenebre, né le mura domestiche; una religione che 
frena e dirige tutte le passioni ; che non è gelosa 
soltanto delle azioni, ma de'desiderj e de' pensieri, 
che unisce il cittadino al cittadino e '1 suddito al So- 
vrano; che disarma la mano dell' offeso, nel mentre 
che oidina al magistrato di vendicare i suoi torti; 
che prescrive un culto, che ordina alcune pratiche 
religiose, dalle quali l'uomo é dispensato subito che 
i bisogni dello Stato lo ricliieggono j una religione. 
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io dico, di quest' indole non deve tnolto imbaraz-» 
fcare un legisLitor**. Basta che egli la garantisca da* 
gFinsulri della miscredenza e della superstizione; 
basta che egli |)n curi di conservarla nella sua pu- 
rezza, purezza che può essere alterata da' suoi ne- 
mici . c<ime da' suoi ministri; basta ottener questo 
per poter tutto s^ierare dalla religione , e niente 
temere d^ti suoi abusi. 

Ecco la gnu diflerenza che vi è tra il rapporto 
delle leggi colle false religioni, ed il rapporto delle 
leggi colla vera. 

I principi che derivano dal primo ^ debbono es- 
sere principj di correzione, e quelli che derivano 
dal secondo, debbono essere di semplice protezione, 
di semplice protezione . io dico , giacche tutto quello, 
che previene gli abusi delln religione fra di noi, gio- 
va più dV'gn' altro alla religione istessa. Un corpo 
di leggi, per esempio, che limitasse il numero de- 
gli ecclesiastici, che cercasse di proporzionarlo ai 
veri bisogni della religione, che impedisse egual- 
mente a' membri di questo sacro corpo di nuotare 
nell'opulenza, che d'avvilirsi nelle miserie; che pri- 
vando una porzione del sacerdozio de'fondi e de'do- 
min], che stanno male impiegati trA le sue mani , 
sottraesse nel tempo istesso T altra dalla umiliazione 
d'andar mendicando i mezzi della sua sussistenza, 
sostituendo, come si osserverà altrove, alle proprie- 
tà della prima ed alla mendicità della seconda, un 
salario proporzionato alla gerarchia, alle funzioni, 
agli obblighi di ciaschedun ministro del Santuario; 
un corpo di leggi di questa natura, prevenendo una 
gran porzione degli abusi che macchiano la religio- 
ne, ne sarebbe il più fermo sostegno ed il miglior 
ganmte: egli favorirebbe nel tempo istesso il decoro 
della religione e la prosperità dello stato. Questo è 
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levìdetite. Quando il nutnero degli ecclesiastici fosse 
ristretto, quando fosse proporzionato a' veri bisogni 
della religione, allora il sacerdozio potrebl>e trovare 
maggior rigidezza di costumi e maggior perfezione 
ne' suoi individui ; allora l'agricoltura , le arti , il com- 
mercio conterebbero tante braccia di più , che oggi 
intruse nel Santuario discreditano la religione, e son 
di peso allo Stato; allora nella nostra comunione, 
più che in ogn' altra, ove il celibato è unito al sa- 
cerdozio, a misura che si verrebbe a diminuire il 
numero di coloro che dovrebbero reggere a que- 
st'astinenza, la mensa del Signore si vedrebbe me- 
no macchiata dalle sozzurre di coloro che la servo- 
no; la pace delle famiglie, e l'onestà coniugale sa-, 
rebbero meno turbate da' ministri dell'altare, e la 
popolazione si risentirebbe meno dei sacrifizio che 
essi fanno della loro virilità. 

Nella maniera istessa , quando gli ecclesiastici 
non conoscessero né l'eccesso delle ricchezze in una 
parte, ne l'eccesso della povertà nell'altra, essi non 
irriterebbero gli uomini col loro fasto, né si richia- 
merebbero il loro disprezzo colla loro miseria . 

Finalmente quando lo Stato intero, e non la pri- 
vata carità de' fedeli, provvedesse ai loro sostenta- 
mento, allora la loro lingua dtstinata a predicare le 
verità della religione, e i dogmi della morale, non 
si degraderebbe col mendicare una sussistenza, che 
essi hanno un diritto di ripetere dallo Stato che ser- 
vono; allora la verità, che essi predicano, non es- 
sendo più l'esordio d' una richiesta, o il titolo d^una 
prestazione, lascerebbe di divenire sospetta; allora 
finalmente T impostura e la superstizione luggireb- 
bero lontano dal Santuario, non potendo più diveni- 
re una sorgente di ricchezze. 

Ecco come dovrebbe esser protetta la religione 
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cristiana ; e questi sono i prìncipj generali , che de- 
rivano dal rapporto delle leggi colla religione del- 
l'Europa. Per non cadere in ripetizioni inutili io 
mi riserbo di sviluppare questi, e di esaminare gli 
altri meno generali principj, nel quinto libro di que- 
st'opera, dove si parlerà delle leggi che riguardano 
la religione. 

CAPO XVIII. 

Ottai^o oggetto del rapporto delle leggi: 
la maturità del popolo • 

X UTTi i popoli cominciano dalV esser fanciulli : 
tutti gli Stati cominciano dalF esser deboli. Essi va- 
cillano per molto tempo intorno alle loro cune, pri- 
ma d'acquistare bastc^nte forza per abbondanarle. 
Durante questo tempo, le loro leggi debbono neces- 
sariamente risentirsi della loro debolezza e della lo- 
ro infanzia. L'inconseguenza e la leggerezza di que- 
sta età deve necessariamente trasparire a traverso 
de' loro codici, come si palesa nella loro maniera di 
pensare , ne' loro usi , ne' loro costumi , nel loro 
culto. 

Essi cominciano quindi ad uscire da questa fan- 
ciullezza. Quasi insensibilmente i loro corpi si svi- 
luppano : essi acquistano una giusta estensione . 
L' etìervescenza della pubertà seguita dal vigore 
della gioventù fa loro tutto intraprendere. L'orgasmo 
nel quale sono allora tutte le loro fibre, gli obbliga 
ad agire. Questa è per gli Slati come per gli uo- 
mini, Tetà delle passioni, de'desiderj, delle speran- 
ze, de'pericoli: (juesta è l'età nella quale o essi 
soccombono alle loro intraprese,, o s'arricchiscono 
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coir industria , o s'ingrandiscono colle conquiste • 
Qui comincia la maturità de' popoli, e questo è il. 
tempo df»lla nfazione de' loro codici. 

Finché durava la loro fanciullezza, Tinfanzia del- 
la legislazione era propria dello stato nel quale essi 
erano . Allorché cominciavano ad agire ; allorché 
r azione divenne per essi un bisogno; allorché 
gli avvenimenti interessanti si succedevano colla 
massima rapidità; allf^rché l'aspetto della società si 
cambiava in ogni giorno col cambiamento degli in- 
terest e de'rapporti, coli' acquisto o di nuove Pro- 
vincie^ o di nuove sorgenti di ricchezze; durante 
questo tempo una savia amministrazione doveva 
supplire al difetto delle leggi ; doveva contentarsi di 
ripararle come poteva, ma doveva aspettare, che la 
sorte del popolo cominciasse a fissarsi; doveva riser- 
bare ad un tempo di maggior quiete la grande in- 
trapresa di gittare a terra l'antico edificio delle leg- 
gi , che nella prima età del popolo era forse oppor- 
tuno, e che iiella seconda non poteva esser che ri- 
parato - 

Questo tempo di maggior quiete, questo tempo^ 
nel quale la sorte d'un popolo comincia a fissarsi; 
questo tempo, nel quale i veri interessi della nazio-i 
ne si possono conoscere; questo tempo finalmente, 
nel quale si manifestano a chi governa i materiali 
proprj per gittare ì fondamenti stabili, e durevoli 
d' una prosperità, che derivata da una serie d'avve- 
nimenti fortunati . non potrebbe , senza di questi , 
esser che precaria ; questo tempo , io dico, è quello 
che chiamasi maturità d'un popolo. L'epoca dunque 
della maturità d' un popolo dovrebbe esser quella 
della rifdzione del suo codice . 

Quest'epoca è venuta per la maggior parte della 
nazioni Europee: ne hanno esse profittato? hanno 
esse pensato a questa necessaria rifazioue? 
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Ahi! I nostri co'^ici sono ancora quelli della no- 
stra infanzia. Le leggi che ci dirigevano dieci se- 
coli fa, seguitano ancora a dirigerci. Noi eraranio 
nella nostra-fancìullezza cacciatori e pastori, e noi 
lo siamo ancora ne' nostri codici (i). Se si è credu- 
to doversi fare di tempo in tempo alcune addizioni 
a questi codici, queste nuove leggi si sono fabbrica- 
te sul piano delle antiche, dalle quali i nostri go- 
verni non hanno ardito d'allontanarsi, e che si la- 
sciano sussistere tutte insieme. A questa raccolta im- 
mensa, a questo mosaico di centomila pietre di di- 
versi colori accozzate senza ordine, e sen/,a propor- 
zioni, si è dato il nome di giurisprudenza. Nel tem- 
po della nostra maturità noi non abbiamo fatto altro 
che moltiplicare il numero di queste pietre. La mas- 
sa è cresciuta in volume ed in deformità. 

Questi sono i monumenti innalzati alla giustizia 
presso la maggior parte de' popoli deH Europa , e 
questa è T indifferenza colla quale i loro governi han 
messo mano al grand' edificio della legislazione • 
Qual meraviglia dunque che la loro prosperità sia 
stata cosa precaria, e che la loro maturità sia stata 
seguita cosi presto da una decrepitezza che gli avvi- 
cina alla morte. / 

Popoli, non disperate. Il tempo di riparare a que- 
sto difetto, di supplire a questa negligenza, non è 
ancora interamente scorso. Se i vostri governi haa 
lasciato passare la stagione più propria e piii oppor- 
tuna per la vegetazione di questa pianta salutare 
della legislazione, sappiate che la saviezza , lo zelo 
ed i talenti di coloro che oggi li compongono, i 



(i) Per poco che si abbia cognizione della presente giù 
risprudenza, non si prenderà per enfatica questa espressione 
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soccorsi clie la filosofia ha loro dati , i libri luminosi 
che sono comparsi su tutti gli oggetti, che interes- 
sano la felicità pubblica, la prevenzione ìstessa del 
volgo contro i disordini che oggi esistono , e contro 
la giurisprudenza che ci priva di proprietà e di si- 
curezza, formano un concorso di circostanze cosi fa- 
vorevoli per la rifazione de' vostri codici , che non 
si sarebbero sicaramente incontrate prima di que- 
sto tempo. Se i governi vi si determinano, se essi 
vogliono profittarne, se non isdegneranno di chia« 
mare in soccorso la ragione e i suoi ministri per que- 
sto lavoro, le loro ommissioni , la loro antica osci- 
tanza, la perdita d'un tempo più opportuno sarà si- 
curamente compensata al centuplo : voi non vedrete 
soltanto la vostra decrepitezy.a sparire, ma acquiste- 
rete còl vigore della gioventiì la speranza ìstessa 
deir immortalità (i). 



(i) Io potrei a questo proposito dire, che Demostene dis- 
se agli Ateniesi, per imlurli a non disperare nell'infelice loro 
situazione. Ateniesi, disse egli, non disperate, io vi prego ^ 
riflettendo sulla vostra sorte presente, per quanto funesta pos- 
sa questa apparire agli occhi vostri. La causa istessa dello 
vostre speranze. Non è forse la vostra negligenza, e l'indif- 
ferenza, colla quale si maneggiano da voi gli affari, la causa 
de' vostri mali ? Quest' istesso dunque vi deve incoraggiare , poiché 
se avende operato come si conveniva , le cose fossero nello 
stato nel quale ora sono, allora sì che non vi resterebbe nien- 
te da sperare. ripcDroi/ [jlÌv ovv gvk à^^v^jLì^Teov^ i) uvS^peg 
A*^ijvà(0(^ roig Tccpov(rt TrpccyfMCùCfv, òu ò' ei tcùpv ^ày- 
?^0Q èx,^1v S^oKeT j ò yoLp Ì71 X^ipi<^ov cùvtojv H th 

TCCpsXViXv^OT0(; XP^^Kf TtiTO TpÓg TCÙ jLtfAAOT^ jSfA- 
TtX,OV VTC&SX^ TÌ OÙv è^^ THTO OTl Ovhv , 0)' CÙV^pS^ 

A* i)jvu1ot 9 tS)V èhùvrSìV wòigvvtS) t j^wC, >ca;6oc tcù 
TpcùyiMCCTCt e^J^t. èTTSfTÒiye h tolv^* à Tpocr^ìce TpcùT-- 
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Con questo felice augurio io termino questo libro 
Del quale non ho fatto altro, che sviluppare le re- 
gole generali della scienza della legislazioue • Svi- 
luppando i principi generali della bontà assoluta 
delle leggi e della bontà relativa esaminando gli og- 
getti, che costituiscono questo rapporto^ cercando 
in questi rapporti i diversi stati delle nazioni , e per 
conseguenza la differenza che vi deve essere nel 
sistema delle loro leggi, io non ho fatto altro che 
osservare il tutto insieme, e la sola superficie di 
questo immenso edificio . Approssimiamo ora lo 
sguardo, volgiamo ora le nostre mire alle parti che lo 
compongono. In questa nuova ricerca le leggi politi- 
che ed economiche saranno le prime a richiamare 
la nostra osservazione. Queste saranno T ogs;etta 
del seguente libro. 



y6<rùsc7. DemosUne nella prima Filippica. Il pessimo staro della 
nostra legisiazioae ci fa vedere, che i mali che soffriamo non 
sono necessari * arieggiamo le nostre leggi, e noi sarem 
giariti « 



Fine del Libro Primo 
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Delle Leggi politiche ed economiche. 

CAPO I. 

Delle leggi degli antichi^ e particolarmente de^ Greci 
e de Romani, riguardo alla popolazione* 

Uue sono, come si è veduto nel piano di quest'o- 
pera, gli oggetti delle leggi politiche ed economi- 
che: la popolazione e le ricchezze. Senza uomini non 
vi è società , e senza mezzi di sussistenza non vi son 
uomini. Ognuno vede lo stretto rapporto di questi 
due oggetti tra loro. Io parlerò, prima d'ogn'altro, 
della popolazione. Fedele a ciò che ho promesso, 
io comincio questo libro dall' esporre colla maggior 
brevità ciò che si è pensato dagli antichi legislatori, 
e particolarmente da' Greci e da' Romani per inco- 
raggiare la popolazione . Ogni ragione di metodo ri- 
chiede che , prima di dire quel che si deve fare , si 
parli di quel che si è fatto. Penetriamo dunque 
neir antichità • Dimentichiamoci de' secoli che la 
dividono da noi, ed erigiamoci in censori di ciò 
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che SÌ è pensato, è operato presso le nazioni pia 
eulte per la moltiplicazione della specie • 

Pressp tutte le nazioni, in tutte Tela, in ogni 
specie di governo, i legislatori han veduto nella 
moltiplicità degli uomini un bisogno di prima ne- 
cessità Ecco perchè la popolazioni ha richiamata la 
prima loro cura. Io non parlo degli Ebrei . E trop- 
po noto in quale abbominio era presso questo popolo 
il celibato e la steribtà . Era il rispetto per V opi- 
nione pubblica, clie obbligava un Ebreo a ripro- 
dursi , era il timore dell' infamia che lo costringeva 
a secondare il voto della natura. In ninna nazione ^ 
dice il dottai Setdeno(i), il crescite et mutti/jlica' 
mini si è osservato c<>n maggior religione quanto 
presso gli Ebrei. Noi leggiamo nelle sacre carte i ra- 
pidi progressi ilella loro popolazione (2). Le loro 
leggi emanate dalla sapienza infinita potevano non 
essere le più ammirabili , riguardo a questo oggetto? 
Ma lasciamo da parte il popolo d'Israele. Le sue 



(1) Giovanni SeLieno del Diritto della natura e delle genti 
secondo la disciplina dei(li Ehrei, lib. v cap. ru 

(-) Bista leggere nella Bibbia T istoria delle guerre di 
questo popolo per persuaderci dell' eecessiva sua popolazione» 
Noi abhiamo noi Uh i, de* Parcdip. xxt, 5. 6. che i combat- 
tenti, toltone le tribù di Levi e di Beniamino, erano 1,470,000 

Supponendosi dunque in queste due tribù un numero ugua- 
le d'Ebrei idonei alla gu rra, bis gua dire che questo pr^polo 
aveva 1,96* i,occ persone in istaro di portar 1' armi , lo che 
suppone una popolazione di 6,7^4,000 uomini . Questa popo- 
lazione «i sembrerà altrettanto straordinaria, quando osserve- 
remo che la Palestina, per quel che ne dicc: il dotto Templan j 
non è d'esteris one che la sosta parte dell' Inghilterra. Basta leg- 
gero la descrizione, che ci fi Giuseppe Ebreo {Ub,Z.de Bello 
Jud, e. 5.) del'a G .lilea , per convincerci «Iella meravigliosa 
popolazione della Palesi iua . Leggasi anche ciò che ne dice 
Dione Cassio lib, Lxix. 
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leggi son troppo note per obbligarmi a rinnovarne 
in qnesto luogo Ja memoria. V^edìamo quello diesi 
è fatto presso le altre nazioni: cominciamo da^ Per* 
sìani • 

In ogni anno, dice Strabone, i Re di questa fer- 
tile regione propongono premj a que' cittadini che 
daranno più figli allo Stato (i). Quest'era, come si 
può vedere in Erodoto (2), il grand' oggetto delle 
leggi di questa nazione. La loro religione istessa, le 
loro massime di morale, Je loro opinioni, tutto 
contribuiva a questo fine comune. Uno de' dògmi 
della religione de* Maghi, che era la religione delia 
Persia in, quel tempo, insegnava che l'azione più 
grata alla Divinità era di fare un figlio, di coltivare 
un campo, di piantare un arbore. Se V yn'bate di s» 
Pietro avesse voluto creare una setta, non avrebloe 
sicuramente potuto predicare un dogma piti utile di 
questo. 

Mi piace di rapportare qui il decimonono articolo 
del loro Sadder^ che è il ristretto del celebre ed 
antico fibro del Zenda Presta: Prendi una moglie 
nella tua gioventù: questo mondo non è che un pas- 
saggio : bjsogna che il tuo figlio ti segua , e che la 
catena degli esseri non sia interrotta, Qual miglior 
mezzo potevano adoperare i legislatori della Persia 
per incoraggiare la popolazione, che di chiamare 
in soccorso la morale, i dogmi, e la religione? Ma 
se la religione de' Persiani era ammirabile per pro- 
muovere la popolazione, ([nella della maggior parte 
delle repubbliche della Grecia non lo era meno. 



KCCT yrog. Strab. iib. xV. pa^, 735. 
(2) Lib. I. Cap. cxxxr. 

Voi. I. -17 
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In tutta la Grecia , dice Musodìo , non sì poteva 
essere celibe impunemente . Le leggi stabilivano 
mille premj pe^ padri di famiglia, e la sterilità era 
punita neir uno, e nell' altro sesso (i). Siccome era 
un delitto il disporre della sua vita, cosi era un de- 
litto di disporre della sua posterità. La legge vede- 
va egualmente nel suicida, che nel celibe un uomo 
che abusava de' suoi diritti, un cattivo cittadino, un 
distruttore della società Bisognava dunque allonta- 
nar l'uomo da questo dehtto, bisognava animarlo 
alla virtù opposta* Ecco lo spirito di tutte quelle 
leggi greche relative al coniugio ed al celibato . 
LMstoria non ci ha tramandate che quelle degli 
Ateniesi, e degli Spartani, che giova qui rappor- 
tare (a) . 

In Atene, dice Dinarco (3), ne gli oratori, né i 
comandanti degf eserciti potevano essere ammessi 
al governo della repubblica prima di aver figli ; ed 
in Sparta, per quel che ne dice Ebano (4), bastava 



Leg. Muson npud Stoebaeum serm, lxxiii* 

(2) Io non so come queste riflessioni siano sfuggite dalla 
penna del celebre Montesquieu. 

Che si rifletta però che io ragiono qui sulle massime dei 
Greci , i quali non guardarono mai il celibato cogli occhi del- 
la religione. 

(3) Dinarchus Inuectiva in Demosth, 

{^)N6%og è;) Toig/ETCcpTfCùTCùlg rbv Totpk^rXofùvov 
viyg rpelq cirsÀslccv è^elv (ppdpcùg^rov Sé TivTè Tk<r(av 

T^V ?KSlTHpyiS}y Ò(p6^6^t . MUan. war, hist, lib. vi* cap, ri. 
U ìstesso riferisce Aristotile, colla differenza che egli credeva, 
che bastassero anche quattro figli per esentare un cittadino 
da tutti i pesi della Repubblica. Arisi, lib, u. Politic. cap. ix. 
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aver tre figli per essere esente dall' obbligo di far 
la guardia, e bastava averne cinque per esser libero 
da tutt'i pesi della repubblica. Più: siccome nelFuna 
e neir altra repubblica il celibato era punito, sMn- 
trodussero alcune formole d'accuse proprie per que- 
sto delitto. In Atene, dice Polluce, si chiamava 
l'accusa delV agamia o sia del celibato, ed in Sparta 
all' accusa del celibato vi aggiunsero anche quella 
della opsigamia e della cacogamia, cioè di coloro 
che tardi prendevan moglie , o che la prendevan 
naale (i). 

L'unione legittima de' due sessi era dunque un 
dovere presso gli Spartani, un dovere che non ba- 
stava solo di soddisfare, ma che bisognava soddi- 
sfarlo bene, ed in un tempo opportuno. Tutti gli 
organi del corpo, quelli particolarmente della ge- 
nerazione, si indeboliscono a misura che l'uomo 
s'invecchia. II coniugio di due vecchi è inutile; ma 
quello d' un vecchio con una giovane , o d' un gio- 
vane con una vecchia è doppiamente pernicioso ; 
perchè nel primo caso si lascia incolto un campo , 
che potrebbe essere coltivato, e nel secondo si per- 
dono a fecondare un terreno sterile quelle acque 
che potrebbero essere con maggior profitto impie- 
gate in un terreno più fertile. Queste riflessioni fe- 
cero che gli Spartani alle pene contro V agamia , 
aggiugnessero anche quelle deìV opsigamia e della 
dicogamia^ le quali altr' oggetto non avevano che 
di prevenire questi ed altri simili disordini, che la 
natura condanna, che il buon ordine civile n©n sof-» 



Julius Pollux in Onomastico lib, viiu cap, ri. 
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fre , e che le leggi debbono punire (i) . Ma com 
qnali pene erano puniti (juesti delitti? Le leggi eb- 
bero ricorso aT infaniiri, rimedio il p ù opportuno 
pei* prevenire i d litti in una repubblica, nella 
quale ì cittadini non lianno ancora imparato a di< 
sur<'Z7npe V opinione pubblica. La pena d/ celbi, 
dice PlutarM) (4), era di essere esclusi da"* giuochi 
fimnici • e di dover andar niidi nelT inverno per la 
piazza pubblica, cantando un inno pieno di deri- 
6»on»* per i celebi. Quella poi degli opsigami ^ cioè 
di coloro che tdrrli sì ammogliavano, era, per <{uel 
che cene *lice Ateneo (;i), d'esser condotti in uii 
giorno di so'ennità vicino alF ara, e d' esser quivi 
battuti dalle donne. L^ istoria non ci paria delle pe- 



(i) Le le^gi Ronuine non lasciarono dì mettere ostacoli a 
quest' istessi ai ordi.ii . Uno de' capi della legg'* Papia Poppea, 
della quale si pirlerà in appresso aveva quest'oggetto: Sexa^ 
genario masculo ; quinqua^enariae feminae nupUas conirahere jus ne 
4Sto . LeggJìsi Eineccio ad leg, JuL et Papiam Popp, comm, Ub» i. 
€ap. r. p. di. 82. 

^el SCto Prisci^no si stabilì anche, lU sexagenani^ et quin- 
qnagemiriaej licet injerint matrimonium , poenis tamen caelibatus sub^ 
sint perpetuo . Ei neccio iw. 

(-) Plutarchus in ulta lycur. Lo stesso antore ci apporta 
un f tio dal quale sì può dedurre che all' altre pene minac- 
ciate in Sporta contro il celibìto, vi si aggiugneva quella di 
privare il vecchio celibe di quefi^li ossequj che la gioventù 
gli doveva Pervenendo in una piccioli assemblea un vecchio 
e rinomato Capitano, un giovane che vi si trovava, non 
volle cedergli il banco sul qual era seduto , dicenvlogli : Tu 
non me ne hai sostituito uno , che debba un giorno a me cederlo t 

Ov Sé ykf S'ioi (TX) rbv vTet^òvTCù ysyevv>ÌTC&g . Que- 
sta risposta arrogante non solo non fu punita, ma fu applau- 
dita : tanto era il disprezzo che si aveva in Sparta per i ce* 
libi. Plut, ivi, 

(3^ Mhen, lib. xiii. p. 555« 
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tie minacciate contro fa cacognmia ^ ma è da presa- 
mersi che non erano meno oltraggiose . 

Queste erano le leggi delle due refiubhliclie do- 
minanti della Grecia, per inccir^ggiare la popola- 
zione. Quelle dell^ altre repubbliche si snno perdu- 
te co' secoli . E per altro da credersi che fossero fog- 
giate sulPistesso piano. Molfi fatti della storiri ce lo 
fanno cong< ttnrare : uno, fra gli altri , rapportato da 
Diodoro Siculo, ce lo fa vedere chiaramente. Nel 
mentre che Epaminonda generale de'Tebani, dice 
qiiest'istorico, ferito da un colpo mortale era per 
morire, gli si fa innanzi Pelopida, e gli dice: Ami- 
co, tu mori cosi senza figli? No, rispose, Epami- 
nonda, io ne lascio «due: la vittoria di Lenctri , e 
quella di Mantinea sono i due figli che io lascio alla 
patria (t). Felice età, fortunata repuhblica, dove la 
riproduzione è il primo dovere del cittadino, e do- 
ve un uomo, che muore senza figli, ha bisogno di 
ci uè vittorie per lavare questa macchia! (i*). 



(i) C* T( reXevTX^ 'àrsKvo^; Ma Six fiì^'j uXXct 
KCiTCù?i6lT0 évo ùvyarépx^ tt^v re ev AivìtTputg vìkì\v , 

TÒùt Tìjvìv McCVriveCÙ , Diothr, Sic, Uh, xr. cap. lxxxvu. 

(lì La moltiplìcità dr-He colonie Greche stabilite sulle co* 
ste dell'Italia, dell*A-.ia, e dell'Africa, nei difetto di qualun- 
que altra prova, ci dovrebbero bastare per fi rei conoscere la 
saviezza delle leggi de' Greci dirette alla moltiplicazione della 
specie . Dione ( Ub xu ) e Tucidide ( lib. ni, ) ci «lirono , che 
i Trachiniensi avenJo perJuti molti cittadini , non ebbero a far 
altro che ricorrere a Sporta loro Metropoli per ottenerne lO^ooo^ 
e riempir cosi il vuoto della loro popolazione; e Plutarco 
( nella vita di TimoUone ) ci dice , che Tiuìoleone , avendo cac- 
€Ìdto Dionisio da Siracusa, ed avendo trovata questa riità^ 
• que'la di Selinunzio, estremamente spopolate, invitò i Greci 
a stabilii visi , e subito trovò 6'o,oco per-one, che ne accet- 
tarono l'oiì'erta. Una madre, che ha pochi figli» non ne àk 
sicuramente ad altri • 
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Dalla Grecia io passo finalmente a Roma. Io reg- 
go presso questo popolo le leggi per promuovere 
la popolazione incominciare con Roma istessa. Io 
veggo Romolo accordare le maggiori prerogative ai 
padri di famiglia ; dare i maggiori diritti a* mariti 
sulle mogli (i), ed a^ padri su i figli (2); ed inco- 
raggiare con questo mezzo la popolazione col soc- 
corso deir amore del potere , clie, come altrove si è 
veduto (3), è il gran principio d'attività in tutti 
gli uomini» ed in tutte le specie di governo. Io 
sento Augusto, che dice nella sua aringa riportata 
da Dione, che ne' primi tempi della repubblica i 
Re, il senato, ed il popolo fecero di continuo rego- 
lamenti per determinare i cittadini al matrimonio (4). 
Io veggo Numa prendere le migliori misure , affin- 
chè la prostituzione, inimica della popolazione, non 
allignasse in Roma ( *); io lo veggo andare in cerca 
de^ mezzi , per eccitare i figli ad ottener da' padri 



(1) Geli. Ub» xriu cap, vu 

(3) Dionìs. d'Alic. hb. ji, pag. ^S. 

(Z) Lib, 1. cap. XII* 

('4J Dion. lib. Lvi, 

(5) Era costume presso i Romani che le novelle spose y 
nel mentre che si faceva il sacrificio a Giunone D-a protet- 
trice delle nozze , ne toccassero V ara y onde ne venne , che 
tangere aram Junonis et nubere erano la cosa istessa. Numa dunque^ 
per allontanare le donne dalla prostituzione, volle che colei, che 
si fosse anche per uua sola volta prostituita con un marito al- 
trui, non potesse partecipare a quest'onore, se prima non avesse 

offerto un sacrifizio oiCiÀ/.UTT(X>OV , cioè d* espiazione a que- 
sta Dea, vestita in abito di lutto, e colla maniera la più umi- 
liante del mondo. Leggasi Einec. nel suo Comm. ad leg. Tu- 
liam^ et Papiam Poppaeam lib, i. cap. n. Le parole di questa leg- 
ge di Numa ci sono state tutte conservate da Pesto: PelUx 
aram Junonis ne tagito}' sei tagit, Junonei crenebis demiseis acno» 
faeminam caedito • Leggasi Festo nella voce pelUx . 
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il permesso di ammogliarsi (i), e per allontanar 
da sediziosi piaceri della vaga venere, che rendono 
insopportabile il matrimonio a coloro , clie haii 
perduto il gusto a' piaceri dell' innocenza. Io veggo 
quindi ne' tempi posteriori stabilita la censura; io 
veggo i censori scagliarsi di continuo contro il celi- 
bato , e favorire la popolazione; io li veggo obbli- 
gare i celibi ad una pena pecunaria chiamata la 
multa uxoria (2). Io leggo in Gelho un frammento 
d' un'orazione di P. Scipione africano Censore, dal 
quale si rileva con certezza che la censura non si 
contentava solo di punire il celibato, ma che accor- 
dava mille premj a que' cittadini che avevano som- 
ministrati figli alla repubblica (3). Io veggo i celibi 
esclusi dalla confidenza pubblica, e per conseguen- 
za privi per legge del diritto di poter esser chiamati 
in testimomo (4). Io veggo finalmente colla maggior 



(1) Egli volle che un padre, che avera dato ad un figlio 
il permesso di ammogliarsi, non avesse più il diritto di ven- 
derlo. Queste sono le parole di Plutarco: h' Cui/ TCùTl^p ViOV 

a'ìj'yx,Sfp^<r6t yvvaiKOù uyccyècùcùt .... fielKen riSfv 

'f^ycT/ay elvOLl ri TCCrpt TCóXeiV rhv VtOV* Fiutare, in 
Numa pag, 71. Non ci vuol molto a vedere quanto questo sta- 
bilimento dovesse muovere i figli ad ottenere da' padri il per- 
messo di ammogliarsi. 

(2) Leggasi Festo nella voce uxorem. Censores ^ dice Vale- 
rio Massimo, iUos omnes , qui ad stnectuUm catlibts perventrant ^ 
A. E, R, A» poenc nomine aerarium deferre j'ussisse . lib. 11. e. ix« 

(3) Animadvertimus , dice Gellio , in oratione P. S ipionis^ 
quam censor habuit ad populuro Inter ea, quae reprehende- 
bat, quod oontra majorum instituta fiexent^ id etiam eum cui- 
passe j quod fìlius adoptivus patri adoptatori Inter praemia pa- 
trura prodfsset. Gellio lib. r. cap. xir. 

C4) La prima dimanda, che si faceva a coloro, che si 
presentavano per far giuramento , era questa: ex animi Lui sen^ 
UttUa j tu equum habes , tu uxorem habes ì Su la tua fede , ci as« 
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quali vedevano che la popolazione s^ indeboliva di 
cmìtinuo , e che i matrimonj divenivano ogni giorno 
più rari, vollero , senza per altro disi ruggere le cau- 
se, scemarne gli effetti, ed entrambi s'impegnaro- 
no a trovare nuovi urti per indurre i cittadini a quel- 
lo appunto, che essi più d^ogni altro abborrivano, 
cioè a divenir padri e mariti. 

Essi rÌ8tabih'rono la censura , e vollero essere es* 
si medesimi censori (i); ma se un censore può con- 
servare i costumi d'uno Stato, egli non può giam- 
mai ristabilirli. Essi fecero diversi regolamenti, ma 
tutti inutili. Cesare destinò varie ricompense a colo- 
ro che avevano molti figli. (2). Egli proibì alle don- 
ne, che avevano meno di quarantacinque anni, e 
che non avevano né marito» né figli, di portar giojel- 
li, e di far uso delle lettighe (3), metodo eccelleu- 



gasi l'Epitome di Floro sulla xii. Deca di Livio: Svetonio nella 
t^ita dì Cesare cap, 41.: Appiano iH: Plutarco nella vita di Ce- 
sare. 

Chi ha letto in Livio la descrizione degli anteriori censi, 
si persuaderà de* colpi fatali , che avea sofferta la popolazione 
di Roma nel tempo del quale si parla • Se il racconto di Fa- 
bio Pittore, che egli rapporta (dee. i. lib, 1. cap, 17.), non 
è esagerato 7 come pare che lo sia, il numero de' cittadini Ro- 
mani sotto il sesto Re superava almeno del doppio quello dei 
tempi di Cesare^ giacché egli ci dice, che nel censo di Ser- 
vio Tullio si trovarono 80. mila uomini nello stato di portar 
Tarmi. Ma lasciando da parte questo censo, che non pare ve- 
risimile , se si esaminano i censi posteriori , cominciando dal 
quarto secolo di Roma sino al settimo secolo, si troverà che 
tra diciotto censi, de* quali si fa menzione ne' libri di Livio , 
e nell'epitome de' perduti, che precedettero quello fatto da Ce- 
sare, tutti passarono i 100 mila, sette i «So mila , cinque 
ì 3oo mila, tre i 35o mila, e due i 400 mila. 

(ì) Dione lib. 45. 

(:*) Svetonio vita, di Cesare cap. 20. 

(5) Eusebio nella sua Cronica, 
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te, dice Montesquieu (i), d'urtare il celibato eoi 
soccorso della vanità. Augusto fece anche di più. 
Egli impose nuove pene a coloro che non erano am- 
mogliati, e accrebbe i preroj per coloro che lo era- 
no, e che avevano figli Ma queste leggi andavano 
troppo direttamente al loro scopo: esse incontraro- 
no in fatti mille ostacoli. Noi sappiamo che i cavalie- 
ri Romani ne cercarono la rivocazione alcuni anni 
dopo (2) Questa oltraggiosa richiesta diede occasio- 
ne a quella celebre aringa d'Augusto rapportata da 
Dione (3), la quale spira da per tutto la gravità d'un 
censore, e lo stato deplorabile d^una repubblica , che 
una lenta febbre insensibilmente consuma e distrug- 
ge. Qujest 'aringa è lunghissima. Io non ne riporto qui 
che le ultime parole. Dopo aver egli dimostrata la ne- 
cessità della popolazione; dopo aver fatto vedere il 
bisogno, che vi era de'niatrimonj, per supplire alla 
perdita di quei cittadini che la guerra, le malattie, 
e le civili discordie toglievano alla patria; dopo aver 
attribuito alla loro corruzione 1' abborrimento ch'es- 
ci avevano pel più dolce legame; dopo aver loro 
rinfacciati i premj , che egli aveva destinati al ma- 
trimonio; dopo avere assicurato il suo amore a' pa- 
dri di famiglia, e la parzialità che avrebbe sempre 
per essi avuta nella distribuzione delle magistrature, 
si volge quindi a' celibi: egli fa vedere il suo im- 
barazzo nel sapere come debba chiamargli.,. Voi 
non siete uomini, dice loro, perchè niun segno di 
virilità apparisce in voi. Molto meno posso chiamar- 
vi Romani, perchè dal canto vostro voi fate i mag- 



f 1) Spirito delle leggi tih* xxiix% cap, xi, 

(2) Dione Ub. lvu 

(3) Dione ivi • 
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glori sforzi per distruggere la repubblica. Vi cTiia- 
merò io dunque omicidi^ giaccliò voi private Io Sta- 
to di quei cittadini che potreste generare? Vi chia- 
merò io empj ^ giacché disnbliidite al volere de' Nu- 
mi? Vi chiamerò io sacrileghi^ {jincchè soffrite di 
buou animo che le immugìnì e i nomi d^' maggiori 
periscano? Vi chiamerò io perfidi^ giricchè cercate 
di desolare la patria, e di privarla di abitatori/' Ma 
tutti questi nomi non basterebbero per dichiararvi 
per quello che in fatti voi siete . . . Uscite dunque 
da questo stato se mi amate, e se non per adular- 
mi, ma per onorarmi mi avete dato il nome di pa- 
dre, prendetevi una moglie, procreate de' figli: io 
avrò allora parte a questo beneficio, che voi arre- 
cherete alla patria, e mi renderò con questo mezzo 
degno di questo nome sublime,, (i). Così termina 
questa aringa d'Augusto, dopo della quale egli ema- 
nò la celebre legge chiamata col suo nome Giulia, 
e Papia Poppea dal nome de'consoli d'una parte di 
quell'anno. La grandezza del male compariva nella 
loro elezione istessa. Dione ci diceche essi non era- 
no ammogliati, e che non avevano figli (2). 

Io non intraprendo a cementare questa le^ge 
né a rapportare i diversi capi da' quali ella è com- 
posta. Quest'intrapresa mi strascinerebbe fuori del 
mio soggetto. Io rimando volentieri il lettore alla 
profondissima opera del celebre Eineccio,che ha il- 
lustrata questa l^gg^ col soccorso d(dla più vasta 
erudizione, che si possa desiderare (3). Mi contento 

(i) Io non Ilo tradotto litteralmente questo tratto, ma ba- 
sterà leggere il testo greco per osservare , che non ho lascia- 
to per questo d' esser fedele all' originale . 

fa) Dione wi, 

(Z) Leggasi l'optra di Eineccio, che ha per titolo: Ad 
ìegem Jidiam^ et Papiam Poppatam commentarius • 
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«olo di dire, che gli sforzi d'Augusto furono inuti- 
li, e che i Romani seguitarono ad aborrire il ma- 
trimonio, e'I i fi^li, come prima. Questo è quello 
che voleva dire Tacito, allorché, parlando de' costu- 
mi de' Germani, scrisse; Numerum liberorum finire y 
auù quemqudm ^x adnatis necare flagitium habetur^ 
plusque ibi boni mores ualent quum alibi bonac /d- 
ges (i). Non si può dubitare, che Tacito in questo 
luogo voleva alludere al costume de' Romani , 1 qua- 
li , per non incorrere nelle pene minacciate dalla 
legge Papia Poppea contro coloro che non avevano 
figli, si ammogliavano, e dopo aver procreato un 
solo figlio, ripudiavano la loro moglie, o la faceva- 
no abortire subito che si avvedevano ch'ella avea 
concepito Essi avea no trovato questo infame rirae*^ 
dio per eludere quel capo della legge Papia Poppea, 
che proibiva a coloro che non erano ammogliati, 
di ricevere alcuna cosa o per eredità, o per legato 
dagli estranei, e che non ne accordava che la metà 
a coloro che erano ammogliati, ma che non avean fi- 
gli (li). Ecco perchè Plutarco disse, che i Komani si 
ammogliavano per esser eredi, non già per aver ere- 
di (3). I premj dunque , e le pene stabilite da Augu- 
sto per incoraggiare la popolazione, non giovarono 



( 1) De morìh. Germ, §. 6» 

(») Questa deternriinazione è compresa ne' capìtoli xxxri , 
e xxxvii. della legge Papia Poppesi : Cuelibes , nisi intra cenlum 
dies huic legi paruerint, neque haeredUatem ^ neque legatum ex testa" 
mento, nisi proximiorum, capiunto 

Si qui conjiigum, masculus (ultra xxi. annum)^ faentina (ul- 
tra uioesimum) orbi erunt, seinissem relictorum tantum capiunto. 
Leggasi i'Eineccio Comm, ad leg. JuU, et Papiav^, Popp. lib. i« 
cap., V. 

(3) Plutarco nelle opere morali ^ dove parla dell'amore dei 
padri pe' figli* ' 
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a Roma. Il male era superiore a'rimedj , e gli ostacoli 
erano maggiori degli urti. I Germani, come 1 abbia- 
mo veduto nel luogo rapportato di Tacito, senza pe- 
ne, e senza premj vedevano nel matrimonio il pri- 
mo dovere del cittadino, e nella procreazione de' Fi- 
gli il maggior beneficio del cónjugio. I Romani al 
contrario , quantunque costretti dalle leggi, abborri- 
Vano Tmio, e temevano gli altri, (i). 

Qual giudizio faremo dunque noi di queste leggi 
A' Augusto? Furono esse le migliori? Non può mai 
dirsi buona una legge, quando non è atta a produr- 
re Feffelto che il legislatore vuol conseguire; e T inu- 
tilità non è stata mai una circostanza indifferente per 
una legge. Che se il giudicare dagli effetti è uu 
cattivo sistema , questa regola può aver luogo in 
tutt^ altro, fuorché nella legislazione. Ecco perchè, 
dopo aver io esposto ciò, che si è pensato dagli an- 
tichi legislatori per animare la popolazione, per giu- 
dicare quindi dello stato presente della legislazione 
riguardo a quest'oggetto, per vedere se le leggi pre- 
senti deir Europa, che riguardano la popolazione, 
sieoo le più proprie per accrescere il numero degli 
«omini, io ricorro agli effetti. Per formare dunque 
questo giudizio, io mi propongo di esaminare , se 
oggi r Europa sia cosi popolata come potrebbe es- 
sere . 



(0 Leggasi Plinio, Uh. rr., lett xr., T istesso Tacito negli 
Annali, Uh, xf. , ed Ammiano Marcellino, Ub. xir.j cap, xix, 
il quale ci fa vedere, che il malesi era conservato sino a' suoi 
tempi , e ci dice : Vde lune Romae exisUmatum quidquid extra nr- 
bis pomaeria return fuisset praeter orbos, et coelihes^ nec credi poi- 
5e, qua ohsequiorum diversitace culti sint homines sine liberis , ut hi, 
qui patres Juerint , tamquam in capita mendicornm coelibes domina^ 
rtntur. 
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Questa ricerca molto interessante per la scienza 
della legislazione , sarà Y oggetto del seguente capo* 

CAPO n. 

Stato presente della popolazione di Europa . 

.lo non entro qui ad esaminare la questione celebro 
agitata da tanti scrittori, se l'Europa sia stata in al- 
tri tempi molto più popolata di quel clie oggi lo è . 
Malgrado il soccorso , che presterebbe alle mie mi- 
re r opinione di coloro, che si son dichiarati in fa- 
vore della maggior popolazione dellantichità, nulla 
di meno la buona fede , della quale io fo professio- 
ne, non mi permette di tradire il mio sentimento 
riguardo a quest' oggetto. Per poco che si faccia uso 
della buona critica, leggendo i loro scritti, sì vedrà 
facilmente quanto sieno fallaci i dati, su^ quali essi 
appoggiano i loro calcoli chimerici . Quelli del F^os- 
sio, e del Tf^allac ristuccano ogni lettore di buon 
senso. Se questi due Scrittori, quanto eruditi, altret- 
tanto poco filosofi, e poco sinceri, avessero ottenuta 
una procura ad defendendum dall' antichità , non 
avrebbero potuto dimenticarsi così vergognosamen- 
te di tutte le regole della critica, né tanto abusare 
dell' istoria come han fatto, mossi solo dallo spirito 
di sistema, e da quella manìa così comune a' filo- 
logi, ed agli oratori, di far pompa de' loro talenti 
neir intrapresa d'una cattiva causa. 

Dopo i lumi, che il celebre Hume ha sparsi sopra 
questo soggetto (i), non è più da mettersi in dub- 



(i) Hume Discorsi politici. Discorso x- sul nwnero degli ahi' 
tanti presso alcune nazioni antiche* , 
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bio che, malgrado la diminuzione che ha ricevuta 
nel particolare la popolazione in alcune regioni 
deir Europa , nulla di meno nel tutto essa è piutto- 
sto cresciuta, che diminuita. 

Ma è essa nello stato, nel quale potrebbe, e nel 
quale dovrebbe essere? Ecco un'altra questione mol- 
to più interessante della prima, molto più facile a 
risolversi, ma che ci conduce ad alcuni risultati pe- 
ricolosi per chi gli enuncia, ed umilianti per coloro, 
che ne sono le cause. 

L'indizio più sicuro dello stato della popolazione 
d'un paese, è senza dubbio lo stato della sua agri- 
coltura (i). Se questa per esempio è molto lontana 
da quel grado di perfezione, al quale avrebbe potu- 
to pervenire, se una porzione del territorio di que- 
sto paese non è coltivata, e l'altra, pel difetto di 
coltura, non produce quello che potrebbe produr- 
re, se maremme micidiali, che si avrebbe potuto 
diseccare, nascondono una parte del suo suolo; se 
molti boschi inutili non si spno recisi; se terreni 
ubertosi, che potrebbero esser coverti <li spighe, 
sono, per mancanza di coltura , condannati ad ofFri- 
re ad una languida pastura le loro erbe selvaggie; 
«e, in una parola, si osserva che gli abitanti di que- 
sto paese esigono dalla natura molto meno di quel- 
lo, che essa potrebbe offrire alla loro industria , sen- 
za andare in cerca dell' enumerazioni , de' calcoli ed 
altre vane congetture, si può asserire con certezza, 
che la sua popolazione è molto indietro. Questa ve- 
rità è così chiara , è così evidente, che sarebbe una 
stranezza l'impegnarsi a dimostrarla. Stabihamola 



0) Qui non si parla che di paesi agricoli. 
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cliinque come un dato sicuro, e gettiamo quindi 
un' occhiata Filosofica sullo stato dell'Europa. 

Quale è, io domando, quella nazione Europea , 
elle possa gloriarsi d'aver portata, non dico al mas^ 
simo grado di perfezione, ma alla semplice medio- 
crità la sua agricoltura? Qual è quella che non veg- 
ga una metà, o una terza parie almeno de^8uoi 
terreni o incolti^ o coverti da boschi inutili, o da 
acque ristagnanti, o dapascoli superflui? Qual è quel 
popolo in Europa che possa dire cogl' industriosi 
Chuiesi „ la terra che noi abitiamo, è tutta impie*^ 
gara a provvedere alla nostra sussistenza? Noi nou 
dividiamo colle fiere i suoi prodotti preziosi: il ri- 
so, che è il primo nostro alimento, cuopre tutta la 
superficie del nostro vasto Impero; le acque de^ fiu- 
mi sono i piani su' quali noi innalziamo, quando ci 
è permesso, le nostre mobili abitazioni ; Noi abbiam 
costruiti su di esse i nostri villaggi nuotanti, per 
non defraudare la coltura di quella porzione di ter- 
ra, che occuperebbero le case (i); gli alberi, che 
altrove si ammucchiano gli uni su degli altri, e che 
coprono i terreni più fertili, sono da noi con una 
savia economia distribuiti in que' luoghi , che sareb- 
bero disadatti ad ogni altra produzione; la terra , 
che in altre parti si lascia in ozio, è costretta dai 
nostri sforzi vigorosi a darci ì suoi doni tre volte 
ogni anno; la generosità della natura, in una pa- 
rola, è proporzionata alla moltiplicità delle brac- 
cia che noi impieghiamo a soccorrerla,,* Ahi! che, 
molto lontano dal potere usare. un simile linguag- 



\ 



(i) Si sa elle vi sono nella Chiaa popolazioai numerosis- 
sime,, le quali abitano sulle acque de' fiumi ia alcuni edifioj 
fatti a guisa ài piccioli bastimenti. .... 
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gio i popoli deir Europa, (se noi n'eccettuiamo 
qualche pìccolo Stato deli' Italia , se noi nVccettuia- 
ino alcune poche repubbliche, il territorio delle quali 
è cosi piccolo, che non sì può mettere neppure a 
calcolo ) noi non dobbiamo far altro che allontanar- 
ci dalle capitali de^ nostri grandi Stati, dorè una 
gran consumazione anima la coltura delle vicine 
terre, per vedere, a misura che da esse ci disco* 
stiamo, lo spettacolo funesto della sterilità. 

Lo stato dunque dell' agricoltura delPEuropa ci 
assicura dello stato infelice della sua popolazione. 

Qual è la conseguenza , che noi dobbiamo dednr;- 
re da questa riflessione? Noi dobbiamo dedurre, 
che la legislazione è difettosa nell'Europa, giacché, 
come si è detto, in politica bisogna sempre dagli ef- 
fetti giudicare del merito delle cause. Nel corso or- 
dinario delle cose la natura umana tender a molti- 
plicarsi prodigiosamente. Sempre che un uomo ha 
di che alimentare senza stento una moglie ed una 
famiglia, egli seconda il voto della natura. Il piace- 
re di perpetuarsi nella sua posterità, e la condizione 
delle nozze, è cosi seducente che, a meno che non 
tì sia r impossibilità di supplirne a' bisogni, ogni 
cittadino vi viene guidato dalla medesima natura . 
Questa è una verità, che alcune mani maestre han 
dimostrata fino all' evidenza (i), e che V esperienza 
dì tutti i secoli ha resa incontrastabile . In ogni sta- 
to dunque, ove, senza uno straordinario flagello del 
cielo, la popolazione non si aumenta, o si aumenta 
lentamente, cioè, non colla proporzione della natu- 



(i) Ledasi il Saggio sulla natura del commercio del eh- 
tato Bume parte i. cap. xr»f V Ami des Bommesj e molti altri 
scrittori economici. 



/ 
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rale fecondità, convien dire, che vi sìa tanto difet- 
to di politica, quanta è la distanza da quel che è a 
quel che potrebbe essere (i). Che si paragoni nell'Eu- 
ropa il numero degli ammogliati col numero de* ce- 
libi, e si giudichi quindi da questo solo calcolo , 
quali sieno i diletti della nostra politica, e i vizj di- 
struttori della presente legjslazione. I nostri legisla- 
tori han conosciufo il male; ma ne tianno essi cono- 
sciute le cause, ne hanno essi trovati i rimedj?Clìe 
•i è f^rto iin ora, che si fa tuttavia per curarlo? 
Quello che fa un medico allorché, non conoscen- 
do la causa del male , vuole impedirne gli effetti. Si 
stabiliscono alcuni premj al matrimonio ed alla pa- 
ternità; si danno alcune tenui esenzioni a quei cit- 
tadini che han dato un certo numero di figli allo 
Stato; si privano d' alcune prerogative i celibi, e si 
lisciano intanto sussistere gli ostacoli, che impedi- 
scono alla mag*yior parte degli uomini di prendere 
nn.i moglie e divenir padri. Questo è V istesso che 
ìunarnare il terreno senza seminarlo. 

Togliete gli ostacoli, e non vi curate degli urti ò 
de'prenij. La natura ha dato un sufficiente premio 
al matrimonio per aver bisogno d^altri soccorsi. Che 
il Principe, dice Plinio, non dia niente, ma che non 
tolgd niente ; che egli non nudrisca, ma che non uc- 
ci* la : ed i figli nasceranno da per tutto Qa). In vece 
dunque di pensare a' premj, alle ricompense, agli 
urti, la scienza della legislazione deve rivolgersi 



(i) Vedi l'Opera del conte Verri, che ha per titolo: Me* 
dUazioni sulV economia polUiea §. xzi. 

{%) Atque ideo nihìl largiatur Priaceps, dum nihil aufe- 
'Tat; non alat, dum non occidat; aec de^runt qai fìlios concu^ 
piscant* Plinio nel Panegirico di Trajano. 




(2) Il principio incontrastabile, che ho premesso, m'in- 
durrebbe a metrere nel primo rango degli ostacoli, che sì op« 
ppogono alla popolazione, tutte le cause, che impediscono i< 
progressi delle ricchezze nazionali, cioè quelle, che impedi- 
scono air agricoltura, alle arti, al commercio di prosperare , 
giacché tutte queste cause tendono a rendere più difficile la 
sussistenza. Ma siccome io debbo di queste diffusamente par- 
lare in appresso , per non confondere l' ordine delle cose , mi 
astengo qui di considerarle distintamente sotto questo aspet- 
to . Mi basta d' aver accennato in questa nota, che esse deb- 
bono anche essere annoverate tra'l numero delle più forti cau- 
se spopolairici. 
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agli ostacoli. Essa deve esamiDare cpialì sono grim* 

1 cedimenti che si oppongono a' progressi della popò- 
azione, e quali sono i mezzi che si debbono impie- 
gare per toglierli o per superarli. A questi due og- 
getti si deve ridurre tutta quella parte di questa 
scienza, che riguarda la moltiplicazione della spe- 
cie. Per andar con ordine in questa ricerca, premet- 
tiamo qui un principio generale, che è stato adottato 
come un assioma da tutti gli scrittori economici e 
politici del secolo: Tutto quello che tende a render 
difficile la sussistenza ; tende a diminuire la popo^ 
lazione • 

CAPO III. 

Picciolo numero di proprietarj ; immeriso numero di | 

non proprietarj : primo ostacolo alla popolazio- 
ne (i). 

l-Ja proprietà è quella che genera il cittadino , ed 
il suolo è quello che V unisce alla patria . Un citta- 
dino che rive alla giornata , abborrisce il matrimo* 
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nio, perchè teme i figli. Un proprietario desidera 
r uno e gli altri : ogni nuovo braccio è per lui un be- 
neficio delia Providenza , e la dolce speranza di 
acquistare un soccorso per la sua vecchiezza, ed un 
erede della sua proprietà , eccita in lui il vivo desi* 
derio di procreare una robusta prole. Ci vorrebbe 
poco per dimostrare colP istoria di tutte le nazioni^ 
e coir esperienza di tutti i secoli questa verità. Ma 
io non voglio allontanarmi da' principj che si sona 
premessi. Si è detto, che tutto quello che tende a 
render più difficile la sussistenza, tende anche a 
diminuire la popolazione. Or il picciolo numero dei 
possessori, e l'immenso numero de' non possessori 
deve necessariamente produrre questo efi^etto. Io lo 
dimostro . 

Osservate lo stato di tutte le nazioni^ leggete il 
gran libro delle società, voi le troverete divise in 
due partiti irreconciliabili. I proprietarj\ e i non 
proprietaria ò sia i mercenarj : sono queste due classi 
di cittadini infelicemente inimiche tra loro. Invano 
i moralisti han cercato di stabilire un trattato di pa* 
ce fra queste due condizioni diverse: il proprieta- 
rio cercherà sempre dì c)8imprare dal mercenario 
la sua opei*» al minor prezzo possibile , e questi cer- 
cherà sempre di vendergliela al maggior prezzo che 
può. In questo negoziato quale delle due classi sue- 
cumberà? Questo è evidente: la più numerosa. E 

3ual è la più nnmerosa? Per la disgrazia comune 
eir Europa, per un difetto enorme di legislazione, 
la classe de'proprietarj non è che un infinitamente 
picciolo , rekitrvamente a quella de' mercenar}. Ot 
da questa funesta sproporzione deriva il difetto del- 
la sussistenza nella maggior parte de' cittadini, che 
aon quelli che compongono la classe de' mercenari^ 
La concorrenza , che nasce dalla loro moititiidine 
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fleve necessariamente avvibre il prezzo delle lora 
opere. Èssa T avvilisce in fatti. Quindici, o al \nxi 
venti grana, sono il prezzo ordindriu, col (|uale si 
paga presso di noi il lavoro d'un giorno intero d'uà 
agricoltore, il quale non trova da lavorare che in 
alcuni mesi dell'anno. Questo prezzo si può sicura- 
mente scemare d'un terzo, perchè, per lo meno, ia 
una terza parte dell'anno egli non trova da impie- 
gare le sue braccia. Andate ora a supplire a^ bisogni 
Tùna famiglia con dieci o dodici soldi Ì3er giorno. 
' Ecco la causa della miseria della maggior parte; 
ecco il difetto della sussistenza nella classe de^non 
proprietarj ; ecco quello che toglie alla maggior par- 
te de' cittadini il desiderio, la speranza, e i mezzi di 
riprodursi col soccorso d'un legame incompatibile 
colla miseria, e funesto allorché la produce e Tac- 
cresce. 

Che non mi si opponga , io prego, il fatto e Tespe- 
rìenza. £ la facilità di parlare, e l'impotenza d'esa- 
minare, dice Montesquieu, che han fatto dire ad al- 
cuni, che più i cittadini sono poveri in uno Stato, 
più le famiglie sono numerose. Coloro, che non han- 
no assolutamente niente, come i mendicanti, hanno 
molti figli: io lo concedo. Ma questo deriva, perchè 
essi sono nel caso de popoli nascenti : non costa nien- 
te al padre d'insegnare la sua arte a' suoi figlia i quali 
nascendo sono gFistrumenti di quest'arte istessa. Ma 
per coloro, che non sono poveri, se non perchè pri- 
vi di proprietà, se T opera delle loro mani, avvilita 
dalia concorrenza, non somministra loro quello che 
ai richiede pel mantenimento d'una famiglia, costo- 
ro, io dico, daranno pochi figli alio Stato. Essi non 
lianuo neppure il loro nudrimento: come potrebbe- 
ro essi pensare a dividerlo? Essi non posson curarsi 
nelle loro malattie \ come potrebbero mai allevare i 
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loro fanciulli che sono in una malattìa perpetua 
qual è r infanzia? 

AJ)bandonate le capitali, dirà taluno, penetrato 
neir interno delle provincia, osservate i paesi sog- 
getti al dominio feudale, dove per lo più il Barone 
è il solo proprietario de' terreni: voi vedrete in que- 
sti la maggior parte degli uomini costretti a ripetere 
la loro sussistenza da una tenue e giornaliera mer* 
cede, che li condanna alla più spaventevole miseria. 
Voi vedrete l'indigenza dipìnta nel loro volto, voi 
la vedrete nel loro letto istesso. Ma voi troverete rare 
Tolte questo letto riscaldato da un solo. Ciascheduno 
dì questi infelici vuol avere una compagna alle sue 
pene, e cerca di compensare cogl* innocenti piaceri 
della natura r irritante molestia della sua miseria. 
Ma io domando a quest'ostinato partigiano della pò* 
verta: se i matrimonj fossero in questi paesi così 
irequentì , non dovrebbe forse la loro popolazione 
crescere in ogni giorno? Da che deriva che, a mi- 
sura che noi ci allontaniamo dalle capitali , noi tro- 
viamo la desolazione nelle campagne? Da che deri- 
va, che la loro popolazione, invece di crescere, si 
vede sensibilmente diminuire? Bisogna dunque dire 
o che il fatto non è vero , o che i figli , che nascono 
da quest'infelici coniugi, periscono nell'aurora istes- 
«a de' loro giorni, o che il germe fecondatore è iteri- 
le, allorché è inaridito dalla miseria. 

Ritorniamo dunque al nostro assunto • Io credo 
d'aver bastantemente dimostrato, come il picciolo 
numero de'proprietarj, e l'immenso numero de non 
proprietarj, e come la grande ìmproporzione, che 
nell'Europa si osserva fra queste due classi di citta- 
dini, deve necessariamente produrre nella più nu- 
merosa il difetto della sussistenza , e per couseguen- 
' 2a della popolazione. Vediamo ora quel che si è 
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pensato da* legislatori più celebri per prevenire que- 
sto male : vediamo quello che converrebbe oggi di 
£ire. 

Tutte le società han cominciato dalla distrilxizio- 
ne delle terre. Le leggi agrarie sono state sempre 
le prime leggi de' popoli nascenti. Il prim' oggetto 
di queste leggi è stato di assegnare a ciaschedun cit- 
tadino una eguàl porzione di terreno; il secondo è 
stato di procurare che questa distribuzione ricevesse 
la minore possibile alterazione. Per ottenere questo 
fine Moisè ordinò la restituzione de' fondi in cia- 
schedun anno del giubileo (i). Un Ebreo non po- 
teva spogliarsi della sua proprietà in perpetuum • La 
vendita de' fondi non poteva farsi che ad tempus . 
L^auno del giubileo era il termine dì questo tempo, 
che la legge non permetteva d^oltrepassare . 11 com- 
pratore era allora obbligato di restituire il fondo al 
venditore, o alla sua famiglia. Questa legge si esten« 
deva anche a tutte le specie di donazioni che riguar- 
davano i fondi • Di questo mezzo si servì Moisè per 
impedire che il numero de^non proprictarj crescesse 
molto nella sua nazione, e che le sostanze di molti 
8Ì riunissero nelle mani di pochi. 

Non si può dubitare che questo istesso fosse l'og- 
getto di quelle leggi degli Ateniesi, che proibivano 
a' cittadini di testare (2) ; che prescrivevano che Te- 



{1) Leggasi Zepperò nell'Opera che ha per titolo: Legnm 
Mosaioarum Forensium ExphnaUo lib. iv. cap. xxiij. pag. ^09. Sic. 

{^) Solone dispensò da questa proibizione coloro che mo- 
rivano senza figli . Leggasi Plutarco nella sua vita , e Pottero 
'Jrchaeologìae Graecae lib. iv. cap. xv. Egli permise anche al 
padre di sostituire degli eredi a' figli , nel caso che questi fos- 
«er'O. morti prima del ventesimo anno della loro vita. O' V/ &/t 
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redità paterna 'si dividesse per uguali porzioni tra i 
figli (i); che non permettevano all^istessa persona 
di succedere a due eredità (2); che permettevano di 
sposare la sorella consanguinea e non T uterina (3); 
e che obbligavano il più prossimo parente per parte 
di padre a sposare lereditiera (4)« 

Licurgo fece anche di più. Egli proibì le doti: egli 
volle che tutti i figli partecipassero egualmente alla 
porzione del loro padre, e che i beni di colui, che 
moriva senza figli, si distribuissero a coloro che ne 
avevano più (5). 

I Germani , per quel che ce ne dice Tacito, di- 



KVplCÙV ^/VX/ • ^^^^^^i o. patr$ testamento substituti liberis^ si li- 
heri ante annum aetatis suae vigesimum decesserinl , hactédes sunto • De* 
mosihenes de Coren, Orat. 2* 

tS)V TCtTOCOUV, Omnes Ugitimi filii haeredilatem pateniam ex aequo 
inter se herciscunto» Isaeus de Haeredit, Phìloct. 

(i) Filolao di Corinto fu quello che stabili in Atene che 
il numero delle porzioni di terra, e quello dell'eredità fosse 
sempre l'istesso. Leggasi Aristotile Polit. lib.iucap, zìi. Mon- 
tesquieu Spìrito delle leggi hb, r. cap» r. 

(3) E^etTCtf yxfieiv rccg Ik TccrepSfV i^ix^otg : soro- 

rem ex ^arte patris in matrimonio habere jus esto . Petit. Leg^ Attic% 
Lib. VI. tit 1. de connubiis. Sposando la sorella consanguinea 
non si poteva succedere che alla sola porzione del padre ; 
ma sposando l'uterina, si poteva succedere a due porzioni nel 
tempo is tesso; a quella del padre deUo -sposo, ed a quella del 
padre della sposa. 

(4) Mh i0ivut T&ig BTtKXyjùotg è^oj r>J^ àyj()<^€tx(i 
yaiJLStv . ÌXàÌ TpÓTìjKov %ìvc6ì xvT&iq iÙtcù tqv XP*}f^^^ 

tS>V ri èyyVTOùTùJ yiyyg CVVOtKStV • ^^rgo dotalis extra CO' 
gnoHonem ne enubito ; sed agnato proximo nuhito f €t omnia sua b^^ 
na in dotem adferto* Petit, ibid* 

(5) Plutarco, Fita di Licurgo > 
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strussero sino la proprietà , per moltiplicare il nu- 
mero de^ possessori de^ fondi. La nazione, che era ia- 
iiìco proprietario perpetuo di questi fondi, li distri- 
buiva in ogni anno a' padri di famiglia. La riparti- 
zione si ripeteva in ogni anno, per proporzionarla 
al numero de^ cittadini, che poteva crescere o dimi- 
nuire, ed allestensione del territorio, che per i pò* 
poh guerrieri è soggetto alle giornaliere vicende (i). 
Io Veggo finalmente T istess' oggetto nelle leggi ^ 
che riguardavano le successioni ne' primi tempi di 
Roma. I primi legislatori di questo popolo conob- 
bero il bisogno, che vi era, di moltiplicare in una 
nazione il numero de'proprietarj, e di conservarlo. 
Per ottenere il primo fine, essi assegharono a cia- 
schedun cittadino una porzion di terra: per ottenere 
il secondo, essi ne regolarono le successioni: essi 
vollero che non vi fossero che due specie di eredi 
stabiliti dalla legge ; i figli , e tutti i discendenti che 
vivevano sotto la patria potestà, che si chiamavano 
eredi suoi; ed in mancanza di questi , i più stretti 
parenti per parte di maschio che si chiamavano agna-^ 
ti (2). I cognati, o sia i parenti per parte dì femmi* 
na, non potevano succedere, perchè questi avrebbe* 
ro trasportati i beni in un' altra famiglia • 



(1) Tacito ^ morib* German. Agri f dic'eglij prò numero cuU 
torum ab unwersù p4r vices occupantur , quos mox Inter se secuhdum 
dignationem partiuntur : facditatem partiendi camporum spalla praestant* 
Arva per annos mutante ei superest ager: nec enim cum uberiaU, et 
amplitudine soli labore contenduntj ut pomaria conserant p et prata 
sepiantyet hortos rigent: sola terrai $eges imperatur . Tru gV lilan- 
desi fino al secolo passato, subito che moriva un padre di fa-» 
miglia, il Capo drlla Tribt!^ divideva di nuovo tutti beai a 
tutte le famiglie della medesima. Hume^ Istoria delV Inghilterra • 

(1) Framm. delle Leggi delle zìi. Tavolo in Ulpiano ^ Tiu 
ultim* defiagment» 
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Per r istessa ragione la legge non permetteva ai 
figli di succedere alle madri, ne alle madri di suc- 
cedere affigli. I beni della madre andavano agli 
agnati della madre, e i beni de' figli andavano agii 
agnati de' figli (i). Per T istessa ragione finalmente i 
nipcjti per parte di figlio succedevano alfavo, e i 
nipoti per parte di figlia non gli succedevano {a). 
Questo sembrerà forse strano. Ma T utilità pubblica 
era l'unico oggetto della legge , e 1' utilità pubblica 
richiedeva che la proprietà restasse nelle famiglie, 
e che il numero de' proprìetarj non si diminuisse (3)^ 



(0 Leggansi i frammenti delle leggi delle xrr. Tavole ia 
Ulpiano tu. i6. §. 8. 

(2) InstitutionAib. ui,tiL x. §. i5. La figlia succedeva al padre 
finché es£a viveva 9 ma dopo la sua morte i beni paterni non an- 
davano a' suoi figli, ma a' suoi agnati. In una parola, U donne j 
■dice Montesquieu ( Esprit, des lois lib, xxxrii. ) succedevano presso i 
primi Romani^ allorché questo non si opponeva alla legge della divisione 
delle terrei ed esse non succedevano , allorché la loro successione si oppo» 
neva a questa distribuzione • 

(3) Ma come combinare questo spirito delle prime leggi dei 
Romani , che riguardavano le successioni ab intestato^ colla liber- 
tà infinita data contemporaneamente da esse al padre di famiglia 
di testare 9 e di scegliere qualunque cittadino per suo erede ? Non 
erano l' is tesse leggi delle xii. Tavole, che prescrivevano : Pater 

familias uti legassit super pecunia , tute lave suae rei^ ita jus esto ? Mon- 
tesquien ( ù'i ) riflettendo sopra questa apparente contradizione 
condanna da inconseguenti i Decemviri , come quelli che distrug' 
gevano con una mano quello^ che cercavano di sostenere coli' al- 
tra. Ma mi si permetta di far qui per un momento da giurecon- 
sulto, e di difendere questi savj legislatori da un'imputazione 
niente ragionevole. In tm' opera di questa natura è condonabile 
all'autore una digressione, nella quale il corso delle sue idee, 
quasi involontariamente , lo conduce . 

Vi è stata controversia tra' giureconsulti, se prima delle 
Decemvirali tavole vi fosse l' uso de' testamenti in Roma. Einec- 
cio (Dissert.de orig. testam*^* xiii.') Tomasio (Disserta de init, sue- 
éét. tistanu §• i.fino al ^. fìu. ) ^ TrechelUo id« init. tucecss, teHanu 
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Per moltiplicarlo poi , furono fatte le leggi agra- 
rie • Si sa , che queste regalavano la distribuzione 



cap. II. §. ir, ) credono di sì y ma e il dissenso di molti altri 
giureconsulti 9 e molte ragioni convincentissime^delle quali noit 
mi è lecito qui di parlare 9 c'inducono a dubitarne. Non possia- 
mo però dubitare che, prima della promulgazione di queste 
tavole 9 o per legge, o per consuetudine i Romani credevano 
di poter fare un' alienazione della loro proprietà, che comin- 
ciasse ad aver luogo dopo della loro morte . Da ciò che si ri* 
leva da molti luoghi di Livio , di Dionisio d' Alicarnasso e di 
Plutarco, si vede chiaramente che frequentissime dovevano es- 
sere queste specie d'alienazioni, le quali abusivamente furono 
da quest' Istorici chiamate col nome di Testamenti . Queste alie* 
nazioni, quantunque da' testamenti diversissime nel diritto, pro- 
ducevano per altro gì' is tessi effetti, cioè di alterare la distri- 
buzione delle terre. I Decemviri non essendo i sovrani legi- 
slatori del popolo , ma gli autori semplicemente di quelle leggi 
che dovevano dal popolo essere approvate , non avrebbero si- 
curamente potuto indurre i komani a spogliarsi d' un diritto , 
che è cosi caro all'uomo, cioè di disporre della sua proprietà an- 
che in quel momento, nel quale conosce di non poterla più rite* 
nere per se, e d' influire in certa maniera sulla società anche dopo 
della sua morte . Tutta la loro arte poteva dunque consistere nel 
rendergliene difficile l' uso, per render meno alterabile quella di- 
stribuzione delle terre, che essi, regolando le successioni, ave- 
vano tanto cercato di conservare. Per ottener questo fine, i De- 
cemviri introdussero i testamenti. La libertà infinita , che le loro 
leggi davano al padre di famiglia, di disporre col testamento 
delle sue proprietà, soddisfaceva quella naturale inclinazione 
dell'uomo, della quale si è parlato : al contrario le solennità dif- 
ficili , che dovevano accompagnare quest' atto per esser creduto 
valido, ne rendevano cosi difficile l'uso, che rare volte il citta- 
dino poteva valersi del diritto che la legge gli dava . 

Se non si fosse dalla legge richiesta altra solennità che quella 
di fare il testamento innanzi all'assemblea del popolo, ed alla 
presenza de'Pontefici, che dovevano approvarlo, quella sola 
solennità bastava per far morire ab intestato più di tre quarte 
parti de' Romani, lo non posso qui riportare tutte le autorità 
che appogg'iano questi fatti: io dico solo, per far conoscere 
quali furono le mire de' Decemviri nell' introdurlo, che deUc 
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delle terre de' vinti. Una metà era vendutrt in bene- 
ficio della repubblica, e l'altra metà la legge voleva 
che si distribuisse a' più poveri cittadini . 

Quest'è quello che si è pensato da' primi legisla- 
tori degli uomini, per impedire che il numero dei 
nou proprietarj si moltiplicasse troppo in una nazio- 
ne. Ma questi rimedj sono utili per prevenire il ma^ 
le, ma non giovano allorché il male è di già fatto . 
La restituzione, per esempio, de' fondi prescritta da 
Moisè, nello stato presente delle cose, in vece di di- 
minuire il numero de' non proprietarj, l'accresce- 
rebbe. Oggi, che tutti i fondi sono in mano di po- 
chi, se si togliesse a questi la libertà d'alienarli, si 
metterebbe il suggello al male. Le circostanze sono 
diverse : diversi debbono dunque essere i rimédj . 
Ricordiamoci Ai quel che si è detto altrove. La bontà 
delle leggi è ima bontà di rapporto . L' oggetto di 
questo rapporto è lo stato delld nazione • Lo stato 
presente delle nazioni dell' Europa è , che il tutto si 
ritrova fra le mani di pochi. Bisogna fare che il tutto 
sia fra le mani di molti . Ecco a che deve dirigersi 
il rimedio che si desidera. La ricerca di questo ri« 
medio sarà 1' oggetto del seguente capò, dove con- 
siderandosi i gran proprietarj come un ostacolo alla 
popolazione, io andrò in cerca di tutte quelle cause 



due maniere che vi erano, di far testamento presso i Greci, 
l'uA^ innanzi all'assemblea del popolo, e l'altra innanzi ad 
un magistrato, essi scelsero la prima, come la più difficile ad 
eseguirsi. 

Dopo queste riflessioni io lascio al lettore il giudicare del- 
l'armonia, che ci era tra quelle leggi delle zìi. Tavole, che 
regolavano le successioni legittime, con quelle che egolavano^ 
le testamentarie, e lascio a lui il giudicare della pretesa in- 
conseguenza ^ della quale l'Autore dello Spirito delle leggi le 
accusa • 
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che concorrono per far crescere nell' Europa il nu-^ 
mero di questi, e che, perpetuando i beni nelle 
loro mani, conserreranno per sempre questa fone- 
sta sproporzione fra la classe de' proprietarj , e quel- 
la de' non proprietarj che, come si è dimostralo, è- 
la rovina della popolazione • 

CAPO IV. 

Mfoiti gran proprietarj , pochi proprietarj piccioli i 
secoìuP ostacolo' alla popolazione • 



Q 



uest' ostacolo è una conseguenza delF antece- 
dente , 

Quando in una nazione vi sono molti gran pro- 
prietarj, e pochi proprietarj piccioli, bisogna che 
ci sìeno molti non proprietarj. Gli spazj non sono 
infiniti: la gran proprietà d'un sola suppone il di- 
fetto di proprietà di molti, non altrimenti che ne^pae- 
si, ove la poligamia ha luogo « e dove il numero delle 
femmine non è nuiggiore di quello degli uomini^ 
un uomo che ha dicci mogli, suppone nove celibi. I 

tran proprietarj mohiplicando dunque la somma 
e' non proprietarj, debbono,, in vigore delle pre- 
messe, essere un ostacolo alla popolazione (i). 

Ma non è colla sola diminuzione de' proprietarj , 
che questi gran proprietarj impediscono i progressi 
della popolazione. Essi la ritardano maggiormente 
coir abuso, che fanno, de' terreni. Se ni vigore 
de'principj, che si sono premessi, la popolazione 



^. 



(i) Laudato ingentia rara , dUém Virgilio f exigunm coUto* 
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cresce a misura che si moltiplica la sussistenza ; se 
due moggia di terra tolte alia coltura tolgono forse una 
famiglia dallo stato, qual vuoto non debbono lasciare 
nella generazione tutti quei boschi immensi, che 
questi gran proprietarj sacrificano alla caccia, e 
tutte quelle ville superbe e fastose , la veduta delle 
quali destinata a sollevare lo spettatore ozioso, sem- 
bra interdetta al popolo, e nascosta a' suoi occhi, co- 
me se si temesse di mostrargli un furto fatto alla 
sua sussistenza? No, non è tra le mani di costoro, 
che r agricoltura si perfeziona: non sono questi pò* 
chi filici, circondati da uno stuolo immenso di mì- 
seri, che compongono la felicità nazionale, non sono 
i gran proprietarj quelli, che costituiscono la ric^* 
chezza d^una nazione. L'agio comune della maggior 
parte de^cittadini, il hen essere della maggior parte 
delle famiglie , è il vero barometro della prosperità 
d'uno Stato, e T unico veicolo della fecondità. la 
questo sublime equilibrio, in questa mediocrità di 
fortune, i Greci e i Romani de' primi secoli trova- 
rono il germe della generazione. £ un cattivo citta* 
dino,, diceva Curio, colui che riguarda come piccio- 
la un porzione di terra, che basta per alimentare un 
uomo. 

Come dunque moltiplicare il numero de' piccioli 
proprietarj; pome smembrare oggi queste gran mas- 
se, alle quali il tempo ha fatto acquistare una consi- 
stenza , che le rende più pesanti ai popoli che ne sono 
oppressi ? Qual rimedio a questo male ? Si dovrà for- 
se far uso di quello che ci additò Tarquinio, taglian- 
do colla sua canna i papaveri più alti del sua giar- 
dino^ A Dio non piaccia, che io voglia qui propor- 
re un rimedio peggiore del male. Io avrei perduto 
in vano il mio tempo, se ardissi di predicare la ti- 
rannia , e se avessi la stupida presunzione di render 
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gli uomini più felici colle massime d'un despota. Si 
può rimediare a questo male senza ledere i diritti 
d'alcuno: vi si può anzi rimediare moltiplicandoli» 
e rendendoli più giusti e più sacri. Togliete, prima 
d'ogn'altro, le primogeniture, togliete i iìdecom- 
missi. Sono queste la causa delle ricchezze esorbitan- 
ti dì pochi , e della miseria della maggior parte. So- 
no le primogeniture, che sagrificauo molti cadetti al 
primogenito d'una famiglia, sono le sostituzioni che 
sacrificano molte famiglie ad una sola. L'una e l'al- 
tra diminuiscono alFinfinito il numero de' proprie- 
tarj nelle nazioni dell'Europa, e Tuna e l'altra so* 
no oggi la rovina della popolazione. 

Quanti disordini nascono da un istesso principio ! 
Quanti mali derivano da una sola legge ingiusta e 
parziale! Un padre, che non può avere che un solp 
figlio che sia ricco , vorrebbe non averne che un so- 
lo • Egli Tede negli altri tanti pesi per la sua fami- 
glia. L^ infelicità d*una casa si calcola dalla molti- 
plicità de' figli. Il voto della natura si crede soddi- 
sfatto subito che si ottiene un erede. I sacri vincoli 
del sangue sono rotti dall'interesse. I fratelli, pri- 
vati da un altro fratello del comodo che godevduo 
nella casa paterna, non veggono in lui che un usur- 
patore che gli opprime, e li spoglia d'un bene al 
quale essi avevano un diritto comune. Costretti a mu- 
tilarsi, essi maledicono il momento che gli ha vedu- 
ti nascere , e la legge che li degrada . 

Tanti cadetti privi di proprietà, e per conse- 
guènza del diritto d'ammogliarsi , obbligano altret- 
tante fanciulle a rimaner celibi. Prive d'uno sposo, 
costrette da'padri^ queste infelici sono spesse, volte 
loro malgrado obbligate a chiudersi in un chiostro, 
dove col loro corp>o esse seppelliscono per sempre 
la loro posterità. 
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I nostri posteri saranno sorpresi nelF osservare 
una con'tradizione cosi grande tra la maniera di pen* 
•are de' nostri politici, e le loro leggi, tra le massi- 
me colle quali sì dirigono i nostri governi, e le de* 
terminazioni de' loro codici . Uno spirito d'antimo* 
nachisnio è penetrato in tutti i gabinetti dell'Euro- 
pa • La diminuzione di questi asili del celibato e della 
sterilità, è divenuta uno degli oggetti più serj deir 
amministrazione. Il Ministero vede da per tutto con 
dispiacere il vuoto che lascia nella generazione il 
monachismo de' due sessi. Egli fa i maggiori sforzi 
per restringerlo, ma lascia nel tempo istesso aperta 
la sorgente che l'alimenta. I chiostri racchiudereb- 
bero forse tanti frati e tante vergini, se in una gran 
porzione delle famiglie dello Stato non fosse il solo 
primo a nascere destinato al coniugio? Senza i mag- 
giovati la religione vedrebbe forse tra^suoì ministri* 
e tra le sue vestali , tante vittime della disperazione? 
E i Chiostri, senza questa barbara istituzione» rac- 
chiudendo meno uomini e meno schiavi, non rac- 
chiuderebbero forse più virtuosi? 

Queste sono le funeste conseguenze delle pri- 
mogeniture oggi rese altrettanto più micidiali , quan- 
to che sono più frequenti. Non vi è cittadino cha 
abbia tre o quattrocento scudi di rendita, che non 
istituisca un maggiorato. Egli crede di nobilitare la 
$ua famìglia con una ingiustizia autorizzata dalla leg- 
ge, e dal costume de' grandi. Il numero de' non pro- 
prietarj si aumenta intanto sempre di più: le so- 
stanze si riuniscono sempre più nelle mani di po- 
chi, e quelle istesse leggi, che sostengono le pri- 
mogeniture e le sostituzioni, credono di poter inco- 
raggire la popolazione con una tenue esenzione ac- 
cordata aW onestà de' padri. Esse formano un vulca- 
no, e pretendono quindi dMmpedirne le eruzioni con 

Voi. L ig 
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nn argine di retro. E.sse mutilano la itifiggior parte 
de^cittadiui, e pretendono quindi di moltiplicarne 
il numero col dispensare da^pesi della società un pa- 
dre che ha dodici figh. Misera imbecillità degli uo- 
mini e de'iegislatori , le sue stragi non fanno che 
accelerare la morte degli uomini, ma le tne impedi- 
scono loro di nascere, e ne rendono meno sensibile 
la perdita! 

Il primo passo dunque , che dovrebbe darsi per 
moltiplicare il numero de' proprietarj, e per ismem- 
brare queste grandi misse, che innalzano la gran- 
dezza di pochi su la rovina di molti, s irebbe Ji abo- 
lire le primogeniture ed i fidecommis^^i, che pajono 
due istituzioni latte es|)rosdamente per diminuire 
nell'Europa il numero de' proprietarj e degli uomini. 
Un'altra legge converrebbe abolire presso di 
noi. Questa è quella che preferisce nella snc«.essio- 
ne de" feudi la figlia del primogenito a'sjoi fratelli. 
Questa legge dettata dalla passione, e dall'amore 
d'una voluttuosa Hegin<i, questa leg^e che trasporta 
i beni d'una casa in un'altra, e che impoverisce un 
fratello per arricchire un estraiiito, (juesta leg^e è 
quella che ha cagionata la rovina della famiglia dei- 
Fautore, e che ne porta il nome. 

Questa è la prammatica Fiìangerìa (i). La leg- 
ge T^oconia proibiva d'istituire per eredt- una donna 
(:^); e noi, che abbiamo adottati gli errori istessi 



(l) Leggasi Gi^nnone Istoria civile del Regno di Napoli^ lib, 
XXV. cap 8. e la collezione delle nostre Pranirnatiche sotU» il 
titolo de Feudisj Pramm. u Si avveri.*, che questa Prammati- 
ca non ha luogo per i Feudi, che sono de jure Langobardo^ 
rum, 

i'i) Il frammento di questa legge , nel quale si stabilisce, 
iM quis haeredem virginemy neve mulierem facial, ci vien rapporta- 
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della Romana giurisprudenza, ci siamo poi allonta- 
nati tanto da questi suoi più antichi principj, che 
abbiamo in alcuni casi preferite le femmine agli uo 
iiiini. Io mi taccio sopra questo oggetto , perchè te- 
merei d'abusarmi del sacro ministero che mi dà la 
filosofia, rendendola T istrumento d'una vendetta 
inutile, o d'una vanità puerile. Mi contento solo di 
dire, che fra le cause che concorrono ad impedire 
tra noi la moltiplicazione de'proprietarj, questo bar- 
baro stabilimento non deve aver T ultimo luogo. Non 
minore è l'ostacolo, che vi oppone la proibizione di 
alienare i fondi feudali. 

Se il sistema de' feudi potesse mai combinarsi 
colla prosperità de^popoli, colla ricchezza degli Sta? 
ti, colla libertà degli uomini, questa sola istituzione 
basterebbe per renderlo pernicioso, e funesto. Un 
supposto interesse del Principe fa che resti immuta- 
bilmente segreg.-ita dalla circolazione de' contratti 
una gran porzione del territorio dello Stato. Tutto 



to eia Cicerone ( Orai, in, in Verrem ) Da ciò che egli ne dice, 
e da un luogo di S. Agostino ( de Civit, Dei lib. iif, ) apparisce 
che non solo la figlia, ma anche la figlia unica era compresa 
in quesla proibizione. Nel lib. ii. tit. i2. delle Istituzioni di 
Giustiniano si parla d'un capo ài questa legge , che restringe 
va la facoltà di legare. Pare che questo fosse stato un /rime- 
dio trovato dalla legge per evitare, che il testatore non po- 
tesse dare ad una donna, come legataria , quello che non 
avrebbe potuto darle come ereditaria. 

La speranza di eludere questi stabilimenti della legge Vo- 
conia introdusse i Fidecommissi in Rojma. Si istituiva per 
crede una persona che poteva esserlo per legge, e questi ve* 
ni va dal testatore pregato di rimettere l'eredità ad un'altra 
persona ^ che la legge aveva esclusa . Quesi' era una preghie- 
ra, e non un comando che avesse vigore di legge. L'esempio 
di P. SestUio Rufo ne è uiva prova • Leggasi Cicerone d§^ Fi" 
nibus bonor^ et malor, lib* li. 
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quello, che è terreno feudale, lion si può ne vende- 
re, ne dare a censo perpetuo, né alienare Questi 
sono per lo più terreni oziosi che potrebbero dare 
un gran prodotto allo Stato, se la legge, che proi- 
bisce l'alienazione de'fondi feudali, non li privasse 
di quella coltura, che è sempre languida, che non 
può mai essere attiva, quando non è unita a^ preziosi 
diritti della proprietà. Molti terreni incolti sarebbero 
coltivati, molte braccia mercenarie diverrebbero pro- 
prietarie, se il Fisco, abolendo questa legge pernicio- 
sa, facesse all'utilità pubblica un tenue sacrifizio, del 
quale egli sarebbe il primo a risentire i vantiggi. Se 
nella dei/oluzione de'feudi egli perderebbe come uno^ 
egli guadagnerebbe come cento ne' progressi della 
popolazione e del f agricoltura, sempre relativi a^pro- 
gressi della proprietà. 

Finalmente i fondi demaniali^ questi fondi che 
essendo comuni, non sono d'alcuno, non lasciano di 
diminuire il numero de*proprietarjin quelle nazio- 
ni nelle quali questo avanzo dell'antico spirito di 
pastura, che spira a traverso delle nostre barbare 
leggi , sussiste ancora , malgrado l'evilenza de' di- 
sordini che questa fatale istituzione cagiona Noi ne 
parleremo da quia poco, esaminando gli ostacoli che 
si oppongono a' progressi dell'agricoltura. Ma oltre | 

le sostituzioni e i maggiorati, oltre i demanj, oltre 
la vietata alienazione de' fondi feudali, oltre la leg- 
ge che preferisce nella successione de'feudi la figlia 
del primogenito a^suoi fratelli, che non so se sia 
stata molto adottata dalle altre nazioni, ci è un'altra 
causa quasi universale nell'Europa, che diminuisce 
il numero de'proprietarj, e che più di tutte le altre 
diminuisce quello degli uomini • Di questa si parle- 
rà nel seguente capo. 
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CAPO V. 

Ricchezze esorbitanti^ ed inalienabili degli Ecclesia- 
stici : terzo ostacolo alla popolazione* 

X prinii sacrìBcj degli uomini, dice Porfirio, non 
furono che d^erba. Il padre riuniva i suoi figli in 
mezzo d'una campagna per rendere alla Divinità 
quest'omaggio. Non vi erano allora ne'tempj, ne 
altari. L'aperta campagna era il tempio: poche zol- 
le di terra ammucchiate eran Fara; ed un fascio di 
spighe, o poche frutte erano l'olocausto , che V uomo 
offeriva air Autore della natura. Per un culto così 
semplice ciascheduno poteva esser pontefice nella 
isua famiglia. 

Il desiderio naturale di piacere alla Divinità mol- 
tiplicò quindi le cerimonie. L^ agricoltore non potè 
più allora essere sacerdote. Si consecrarono alla Di- 
vinità alcuni luoghi particolari: bisognò che vi fos« 
sero alcuni ministri destinati a prenderne cura, e 
r attenzione continua, che richiedeva il loro mini- 
stero , obbligò la maggior parte de' popoli a fare del 
sacerdozio un corpo separato. Questo corpo alieno 
da tutte le occupazioni domestiche bisognava che 
fosse nudrito a spese della società. Gli Egizj, i Per- 
siani , gli Ebrei , i Greci e i Romani assegnarono al- 
cune rendite al sacerdozio (i). Ma presso ninna re- 



(j) La Scrittara ci parla in molti luoghi e particolar- 
mente nel Levitico delle prestazi oni, che si facevano a' Le- 
viti . 

Hyde (de RmI. Pert, e, 19.) ci dà conto delle ricchezza 
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ligione questa giusta obbligazione d'alimentare i 
niinistri dell altare, fu trasportaYn più in là quanto 1 

nella nostra, che è la più aliena 'lairavidilà, e dall'in- 
teresse. La devozione diede il primo passo, il fana- 
tismo lo distese quindi a dismisura. Si disse da prin- 
cipio , elle coloro che servivano l'altare dovevano 
vivere a spese dell'altare, e quest'era giusto. Ma i 
sacerdoti , jion contenti di questo, cotninciarouo quin- 
di a predicare, che la religione che viveva dì sa- 
crificj, esìgeva prima d'ogn' altro quello de' beni, e 
delle ricchezze (i). Questa massima proferita in mez-» 



de* Maghi, e del loro capo chiamato Balach, che erano i sa 
Cerdoti della Persia . * 

Riguardo a'Greci , da ciò che ci è rimasto delle loro l'aggi , si 
può facilmente vedere in qual maniera si provvedeva presso di 
loro alle spese del culto e a' bisogni del sacerdozio. In Atens 
la leggCj dopo aver regolate le oblazioni de* cittadini, stabi- 
liva che una porzione di queste fossero destinate al sostenta- 
mento de' Ministri della Religione . 

.Reliqua ex sacris victinUs sacerdotibus ceduiUo . Petito Leg» Au, iUm 
1. De Deorum cultuj sacris aedibus ^ festis , et ludis. 

Noi sappiamo, che in Atene una porzione del frumento , 
che si raccoglieva da'pubblici campi, era destinata all' istesso 
fine. Questo si chiamava iepoQ ctrOQ ^ *** i^ frumenlum sacnint 
{^Vedì Polluce lib, ri, cap. ni. ) Pottèro {Archaeolog, Grate* 
lib. u. cap. ir,^ ci di^'e, che il costume delle Decime sacre 
era in alcuni casi gmeralmente ricevuto presso i Greci, 

Riguardo finalmente a' Romani, Dionisio d^ Alica masso nel 
Uh. 11. f. Si* ti assicura, che Romolo, primi di distribuire 
le terre a' suoi cittadini , ne avea messo da parte una por- 
zione, che doveva aver luogo di dominio dello Stato, ed un' al- 
tra pel mantenimento de' Tempj , e de' loro Ministri*, e Tito 
Livio Ub. 1. cap, 10, ci parla de' fondi stabiliti per i' istess' og- 
getto da Numa* 

(i) Il linguaggio della superstizione è stato sempre l'istesso 
jn tutte le relisioni^ia tutt'i paesi , in tutt'i tempi. Basta leggo- 
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xo air ignoranza , cil 'in un tempo nel quale tutti i 
semi della raj>ione er^no estinti, e una gran parte 
de' principi della morale erano corrotti, fece la più 
grande impressione. I nobili, che avevano concen- 
trate nelle loro mani tutte le proprietà, cominciaro* 
PO a disporne in favore de' preti, e de' monaci. I Re 
stessi diedero al clericato quello che avevano usur- 
pato a' popoli ( ). Esenti da tutte le cariche della so- 
cietà, dispensali da tutti i tributi, arricchiti a vicen- 
da dalle ilonazioni, e dalle offerte, essi divennero, 
per così dire, i soli proprietarj dell'Europa. 

Squarciato finalmente il velo della superstizione, 
dissipate le tenebre delT ignoranza , combattuti gli 
errori del fanatismo, gli uomini si sono avveduti, 



re l'ottavo articolo del Sadder^ che è il ristretto dell'antico libro 
del Zenda^yesta j per trovare nella bocca di Zoioastro gì'istessi 
insegnamenti de' nostri preti de' tempi dell'ignoranza. Non h^" 
sta ^ dice V ingordo prof età de' Persiani ^ che le vostre buone opere 
superino le friglie degli alberi, le stille della pioggia, le arene del 
mare, le stelle del firmamento. Affinchè vi sian giovevoli, è ne- 
cessario, che il Dw^wr (i/ 5acerA)^tf) si degni di approvarle. Voi 
non potete ottenere un tal favore, se non pagando fedelmente a 
questa guidi della salute la decima de^ vostri beni, delle vostre 
terre, del vo-tro denaro, di quan'o in una parola, possedete. Se 
il Destar è sodisfatto, l'anima vostra eviterà i tormenti dell' ìm- 
ferno, sarete in questo mondo ricolmati d'elogj, e godrete nel- 
l'altro un'eterna felicità. I Destur sono gli oracoli del cielo: noa 
vi è cosa alcuna che rimanga a ! essi nascosta^ ed eglino sono 
quelli che liberano tutti gli Uomini* 

fi) Chi crederebbe, che l'osceno diritto del cunnatico sia 
«tato dato insieme co' feudi a molli Vescovi, a. molti Abati, a 
molti Monaci ? Chi avrebbe creduto , che i successori degli 
Apostoli avrebbero avute dell'investiture, e si avessero arro^ 
gato il diri'to di darne? Chi avrebbe creduto che la supersti- 
zione e l'ignoranza avessero potuto fino a questo segno de- 
turpare la più santa, e la più. semplice religione del mondo! 
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che fra ì dogmi della nostra santa Religione non ci 
estate mai quello d'arricchirne i ministri. Ma il 
male era di già fatto » e se le offerte sono mancate» 
la maggior parte delle proprietà è tuttavia rimasta 
tra le mani d* una società, che non può perire, n^ 
disporne. Basta scorrere per le campagne per vede- 
re che due terze parti de^ fondi sono tra le maui 
degli ecclesiastici. 

In questo stato di cose, come potrà mai fiorire 
la popolazione nello Stato, giacché i progressi di 
questa derivano dalla moltiplicazione de'propriera- 
rj? Se i fidecommissi e i maggiorati sono contrarj 
alla popolazione, perchè restringono il numero dei 
proprietarj , quale ostacolo non ci deve opporre que- 
sto fatale disordine, che fa di quasi tutta V Europa 
il patrimonio d'una sola famiglia? Se i progressi 
della popolazione, come abbiam detto, sono relativi 
a' progressi dell'agricoltura, come potrà mai que- 
sta fiorire tra le mani d'un beneficiato y che non può 
avere alcun interesse nel migliorare un fondo , che 
non può trasmettere ad alcuno, né a seminare o 
piantare per una posterità che non gli appartiene? 
Come migliorerà T agricoltura tra le mani d^ uno , 
che in vece d' impiegare una porzione delle sue 
rendite per migliorare il suo Iònrio , arrischierà 
piuttosto di deteriorare il suo beneficio per aumen- 
tare quelle rendite, che non sono per lui cl)e pas- 
seggiere? Queste funeste conseguenze degli esorbi* 
tanti 9 ed inalienabili dominj degli ecclesiastici, si 
•ono finalmente mostrate a' governi con tutta la loro 
deformità. La filosofia ha parlato in favore degli 
uomini, e la sua voce è penetrata fino neutroni. Es- 
sa ha aperti i santi libri della Religione istessa, e vi 
ha trovate le armi per difendere la felicità de' po- 
poli contro r avidità de' suoi ministri. Da per tutto 
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ai è cercato di urtare contro quest' abuso. Molte leg- 
gì si sono emanate riguardo a quest'oggetto. Lo sco- 
po dì queste leggi è stato d^ oppilare quella sorgen- 
te perenne , che portava tutte le acque in questo 
fonte immenso, dove, per mancanza di scolo, si pu« 
trefanno , e marciscono. I nuovi acquisti sono stati 
proibiti agli ecclesiastici. I testamenti han lasciato 
di essere le miniere de) sacerdozio. Un padre cIiq 
muore, non ba più il barbaro diritto di placare la 
Divinità con un legato, che trasmette ad un con- 
vento di frati una porzione di quelle sostanze, delle 
quali egli non può più godere, e sulle quali i suoi 
figli hanno già acquistato un diritto. Ma funesta- 
mente i governi non si sono impegnati fin ora, che 
ad impedire i progressi del male. Il disordine, se 
non può più ingrandirsi, è restato per altro in tutta 
la sua antica estensione. Se le loro cure si fossero 
dirette alla radice dell' albero, essi avrebbero estir- 
pata la pianta con maggior facoltà , e con minore 
strepito. Disordini infiniti, conseguenze necessarie 
^i tatti i rimedj palliativi, si sarebbero risparmiati : 
le calunnie della superstizione, gli scandali deir i- 
gnoranza , e i clamori del sacerdozio si sarebbero 
•con ugnai gloria prevenuti ; i fondi immensi , che 
egli possedeva , e che sono tuttavia tra le sue mani 
immortali, 8areb])ero già rientrati nella circolazione 
de' contratti; e questa classe di uomini così neces- 
saria allo Stato , e cosi degna di esigere il rispetto 
del governo, sarebbe stata la prima ad applaudire 
alla vigilanza delle leggi, quando la riforma fosse 
caduta sulla natura delle sue rendite, e non sull^ 
sola proibizione d' aumentarle. 

Il rigore del metodo* mi obbliga a lasciare qui so- 
spesa la curiosità del lettore sulla scelta de' mezzi , 
coi quali si dovrebbe perfezionare quest'intrapresa. 



"N 
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Dal piano, che ho premesso, si può vedere che il 
luogo opportuno per isviluppare queste mie idee , 
sarà il quinto libro dì quesc' opera, dove si parlerà 
delle leggi che riguardano la religione, e dove, di- 
stinguendo sempre questa dall' abuso che se n' è 
fatto, non mi diinentìclierò mai del rispetto^ che si 
deve air altare, ed a' suoi ministri. Mi basta di aver 
qui considerato lo stato presente delle ricchezze de- 
gli ecclesiastici come uno de' più forti ostacoli alla 
popolizione. Ma che deve dirsi del loro celibato? 

Si è troppo parlato in questi ultimi tempi di que- 
sta pratica della nostra religione, per poterla qoi 
passare sotto silenzio. Tutti i moderni politici si 
sono scagliati contro il celibato de* preti, e molti 
hanno attribuito a questa sola causa la spopolazìooe 
presente delf Europa. 

Per me, io ardisco di dire che sono di contraria 
opinione. Io credo che se il uumero de' preti fosse 
così ristretto come dovrebbe essere, il picciolissimo 
vuoto, che il loro celibato lascerebbe negli spazj 
della generazione, non sarebbe da paragonarsi col 
disordine, che produrrebbe ogni novità in questo 
genere di cose. Non sarebbe poi questa la prima 
volta, che la popolazione ha fiorito in uno Stato in 
mezzo al celibato del sacerdozio. 

La Frigia è stata senza dubbio molto più popola- 
ta di (fuel che oggi è, nel tempo che i sacerdoti 
di Cibele erano eunuchi; e la Siria non lasciò d'es- 
sere nn paese popolatissimo nel mentre- che i suoi 
sacerdoti si nì5;itilavdno, ed ardivano di spogliarsi 
della loro virilità in un paese dove si adorava la fi- 
gura di quello, che noi chiamiamo Friapo . Non ci 
sono forse un milione di Bonzi consecrati al celibato 
nella China? Eppure la China sola è piià popolata 
di tutta r Europa . 
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Non distogliamo dunque i ministri dell' aliare dal 
lacriiicio, che essi offrono airAltissimo, di quel die 
ci è di |)iù caro: permettiam loro di rinunziare ai 
più vivi piaceri della natura, per accostarsi alla 
mensa del Signore colle mani meno imbrattate, e 
collo spirito più puro. Facciamo che la ritorma ven- 
ga piuttosto a cadere sul loro numero, e più d^ogui 
altro sulle loro ricchezze. Questo è il vero ostacolo 
che il sacerdozio oppone oggi a' progressi della po- 
polazione in quasi tutta V Europa, e questo è quel* 
lo che si deve estirpare. 

I nostri angusti legislatori han conosciuto questa 
verità. Essi perfezioneranno, io |spero, la riforma 
che han cominciata; ma dopo di aver riformato il 
sacerdozio o, per meglio dire, la natura delle sue 
rendite, resta ad essi ancor molto da fare. Essi deb- 
bono riformare loro stessi , se vogliono -che la popo- 
lazione fiorisca ne' loro dominj. Lo stato presente 
^elle ricchezze , e de' doniinj del sacerdozio la £aa 
languirete l'impediscono di prosperare; ma i tri- 
buti eccessivi, i dazi insopportabili, la violenza, 
colla quale si esigono, la distruggono, rannienti- 
scono« 



292 LA SCIENZA 

CAPO VL 

Tributi eccessivi^ dazj insopportabili^ maniera ino* 
lenta d' esìgerli : quari ostacolo alla popola- 
zione (1). 

i^iccoME la società ha i suoi vantaggi, acquali cia- 
scheduno de' suoi membri deve partecipare » co9Ì ella 
ha ì suoi pesi, acquali è giusto che ciascheduno ab- 
bia parte. Questo compenso però, al quale tutti gif 
individui delia società sono obbligati a contribuire, 
deve esser proporzionato al beneficio , che, ciasche- 
duno di essi ne ricévè, ed alle sue forze. Sensa que- 
sta proporzione l'ordine sociale, invece di miglio- 
rare la loro condizione, ia renderebbe infinitamente 
peggiore: il danno sarebbe maggiore del beneficio; 
e lo stato di società sarebbe effetti vamente il peggio- 
re di tutti* 

Secondo questi principj^ che la filosofia, meno 



(i) Io non ardirei forse di scrivere sopra quest'oggetto) 
se non avessi la sorte di vivere in un paese, ove il più uma- 
no de' Re, unito a' più zelanti Ministri» cercano co'loro sforzi 
vigorosi di liberare lo Stato dagli antichi flagelli, che una 
straniera dominazione, e un'antica anarchia avevano intro* 
dotti. Questa riforma non si può fare che lentamente. Alcuni 
crepuscoli consolanti ci annunciano, che 1* aurora de' nostri 
bei giorni non è molto lontana • Il moto si è già comunicato 
alle acque, che una lunga quiete aveva putrefatte. Noi siamo 
in uno stato di crisi, I scintomi di questa molto lontano dallo 
spaventarci, ci debbono fare sperare, che i nostri mali sa- 
ranno un giorno riparati . Si appartiene a noi d' implorare 
dalla Previdenza, che accresca i giorni a colai che deve gua- 
rirci. 
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forte deir interesse, ha inutilmente considerati come 
i primi dogmi della morale de' governi, secondo 
questi principj , io dico, che diremo noi dello «ta- 
to presente de'dazj, e de' tributi della maggior par- 
te delie nazioni d'Europa? Dov'è oggi qnesta pro- 
porzione così necessaria tra quello che si dà, e quel- 
lo che si riceve , fra il tributo che si esige, e le for- 
tune di colui che lo paga? Ci è stato mai tempo, nel 
quale gli uomini abbiano pagato più, e forse meno 
ot^enuto dalla società? Che ce lo attestino i clamori 
de' popoli, la miseria delle provincie , le violenze 
delle esazioni; che ce io attesti, più dVgn^ altro, la 
moltiplicità delle contribuzioni. Tasse, capitazioni, 
catasti, dazj su i fondi, dazj su i prodotti, dazj su 
i generi, dazj sulle manifatture, dazj sulle braccia, 
dazj allorché s'immette, dazj allorché si estrae, dazj 
allorché si trasporta da un luogo in un altro, forag- 
gi, sussidj, diritto de' passi, io non la finirei mai, so 
volessi individuare tutte le bocche di quest'idra spa- 
ventevole, che si chiama col nome generale di con- 
tribuzione. 

Premessa dunque questa confusa dipintura del- 
lo stato predente delle contribuzioni della maggior 
parte delle nazioni d'Europa, io vengo alle conse- 
guenze . Se la misura della sussistenza è la misura 
della popolazione, come potrà mai questa far pro- 
gressi nelle nazioni Europee, quando si vede che il 
cittadino deve torre dalla propria 8u8si$ten/«a quel- 
lo che lo Stato esige da lui; quando si vede un infe- 
lice strappare il pane dalla bocca de'figli per soddi- 
sfare un appaltatore, un percettore del fisco, che col 
braccio del governo va spargendo la desolazione nel- 
lo Stato? Quante volte non si semina, e si lascia in 
ozio la natura, perchè quella porzione di frumento, 
a stento serbata per la riproduzione, viene occupata 
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dair esattore del fisco? Quante rotte la capanna àeU 
r innocente agricoltore diviene il teatro, ove IVsa- 
zioiie va a far pompa della sua aridità, della sua in- 
giustizia, della sua ferocia? Se l'infelice che Tabi- 
ta^ UOD ha come pagarla, iorano egli oppone Tee* 
cezione della necessità alta determinazione della leg- 
ge; invano egli si sforza di giusti Beare la sua impo- 
tenza colla molli plicazione de*fìgli, coli' accresci- 
mento de'bisogni, colla diminuzione delie forze: 
tutto è inutile. Il fisco vuol esser pagato. Il maggior 
farore, che gli si fa, è di dargli una brìeve dilazio- 
ne. Durante questo tempo, Tuomo della capauaa 
raddoppia la sua fatica, e diminuisce il suo altmeo: 
to: egli condanna i figli alfistessa ingiustizia, e/s- 
scia alla moglie la cura di rendere tutto ciò, che vi 
è nel desolato tugurio; quei rili mobili , che la mi- 
seria aveva lasciati al bisogno; il letto sul quale essa 
aveva pochi giorni indietro dato t^n cittadino allo 
Stato; quella ruvida veste coUa quale essa cercaradi 
nascondere la sua miseria nel giorno destinato ad 
assistere alla mensa del Signore; e, quando tutto 
questo non basta, si vendono gristrumeuli stessi del 
lavoro. Ecco come una gran porzione de** cittadini 
dello Stato sodisfa ai pesi fiscali: a questo prezzo si 
pagano nelle campagne dell'Europa i benefici della 
società. 

No, non sono queste le tenere descrizioni del 
Tasso, o deir Ariosto: questi sono f^tti , che forse i 
soli Principi ignorano, che i ministri fingono dì noa 
sapere» che la distruttiva politica d'alcuni cortegiaoi 
procura di tener lontano da' troni per non turbarne 
il brio; ma che il resto degli uomini vede di conti- 
nuo sotto i suoi occhi , e che turbano in ogn' istante 
la pace del sensibile filosofo, il quale è troppo lon* 
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tano dalle reggie de' Principi per potei;yi procurare 
un rimedio. 

Non ci lusingliiamo dunque: finché i dazi re- 
steranno nello stato, nel quale ora sono, finché quel-, 
lo, che i cittadini sono obbligati a dare al Sovrano, 
assorbirà il prodotto delle terre, e quello del lavo- 
ro, o finche quella porzione, che ne resta dopo la 
contribuzione, non basterà per assicurare la sussi- 
stenza deiragricoltore, e dell'artiere, sino a questo 
tempo, io dico, la popolazione dell'Europa non an- 
drà mai innanzi: essa andrà anzi indietro; giacché 
la popolazione è costantemente subordinata ammezzi 
della sussistenza. Bisogna persuadersi : dovunque un 
uomo, ed una rlonna, hanno di che sussistere senza, 
stento, ivi la specie si propaga. Dovunque manca 
questo appoggio, ivi la specie diminuisce. La natu- 
ra , e il ben essere sono due forze , che spingono gli 
uomini a riprodursi con quelTistessa energia, colla 
quale la miseria, e l'oppressione gì' inducono a di- 
struggersi. Quelle rendono popolate le lagunedella 
Olanda, e le fertili campagne della Pensilvania, e 
que«»te indussero, a relazione del celebre Drake , al- 
cuni popoli dell'America a fare Tesecrabile voto di 
non avere alcun commercio colle loro mogli, per 
non moltiplicare le vittime delTavidilà del conqui- 
statore. Questa funesta congiura contro la natura, e 
contro il più dolce de' suoi piaceri, l'unico avveni- 
mento di questa specie, che l'istoria ha tramandato 
alla memoria degli uomini, si leggerà forse un gior- 
no anche negli annali dell'Europa, se la moderazio- 
ne de'Principi, che oggi la reggono, trascurerà di 
sollevarci da un peso superiore alle nostre forze , e 
che non si è portato fino a questo tempo, che a spe- 
«e delia popolazione. 

La riforma dunque de'dazj e de'tributi è neces- 
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«aria neirEaropa: è necessaria anclie una riforme 
nella natura delle contribuzioni, e nella maoiera di 
esigerle. Un oggetto cosi inlteressiinte non sarà tra- 
scurato in quest opera. Io ne parlerò di qui a poco 
ih quest'istesso libro, dove la teoria de'dazj sarà 
trattata tx professo. Mi baj^a qui dì prevenire uo ob* 
biezione che mi si potrà fare. Mi pare già di sentir^ 
mi dire : ,, questo è un male necessario. I bisogni delle 
„ nazioni sono cosi grandi, che tutte queste contri- 
„ buzioni non bastano neppure per provvedervi. I 
„ debiti della maggior parte delle nazioni ne sono 
,, una prova- Come dunque diminuirle? „ Puoésto 
raziociuio derivato da una falsa supposizione . Quali 
sono, io domando, questi bisogni dello Stato, per 
provvedere acquali queste insopportabili coutribih 
zioni divengono un male necessario? Si può forti 
chiamar bisogno dello Stato una guerra , che s'iiitra* 
prende per la conquista d*una provincia, sulla qua- 
le sì vantano alcuni diritti antichi appoggiati sopra 
alcune antiche usurpazioni? Si può forse chiamar 
bisogno dello Stato tutto quello che si spende per 
rendere più risplendenti i troni, e per alimentare i 
vizj eia mollezza d'una turba di cortigiani avidi e 
fastosi ? Non sarebbe meglio per le nazioni che vi 
fossero meno schiavi, e più cittadini? meno adula- 
tori e più filosofi ? Spargere i tesori della società , e 
il frutto de' sudori de'popoli sopra alcuni uomini che, 
molto lontano dal servirla, non sono ordinariamente 
che Tistruraento della sua rovina, non è forse un 
furto, un'ingiustizia, un peculato commesso da quel- 
la mano istessa, che dovrebbe punirlo? Un Sorrano 
colmando di doni e di ricchezze un indegno mini- 
stro, un adulatore che gli nasconde i suoi diletti, un 
favorito che Io tradisce, non costringe egli il suo 
popolo ad onorare e pagare quelle adulazioni , quelle 
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frodi, que' tradimenti 4 que' catti vi consìgli, queWi-» 
zj, e quelle follìe, che riducono questo medesimo 
popolo ììWh meudicità? Questo non è forse T istesto ^ 
che vendere la lana dell'agnello per pagare colui che 
deve condurlo al macello? Si può finalmente chia- 
mar J)ìsoguo dello Stato il mantenimento di cento- 
mila combattenti, che fan vedere gli orrori della 
guerra anche in mezzo alla pace, e che, in vece di 
difendere la nazione, la spopolano col loro celibato 
e co loro vizj, con quello che consumano senza ri- 
produrre, e colla raiberia alla quale sono condan- 
niti i popoli per provvedere al loro mantenimento? 
Lo Stato si opprime; la nazione si spopola, per ali- 
mentare tanti spopolatori i Sono questi i bisogni del- 
lo Stalo? Sarebbero forse meno sicuri i popoli, e 
meno trantjuille le nazioni se si ristabilisse T econo- 
mia militare degli antichi? Questo è quello che si 
esaminerà nel seguente capo, dove si considererà lo 
stato presente delle truppe delfEuropa, come uno 
de*pÌLL forti ostacoli alla popolazione. 

CAPO VII. 

Stato presente delle Truppe df Europa: quinf ostàcolo 

alla popolazione. 

U N milione e dugento mila uomini compongono 
lo stato ordinario delle truppe dclfEuropa, quando 
il mondo è in pace (i). Questi non sono altro che 
un milione e dugento mila uomini destinati a spo- 



(i} Oltre le truppe di mare; le^gansi gli Stati Militari 
dell'Europa. 

VoU I. 20 
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polare T Europa colle armi nel tempo di guerra, e 
col celibato durante la pace. Essi soo poveri , ed im- 
poveriscono gli Sutì. Essi non difen lono le nazioni 
al di fuori, ma le opprimono uelF interno. Noi man* 
teniamo più truppe nel tempo di pace, che non ne 
mantenevano i più gran conquistatori allorché fa- 
cevano la guerra a tutte le nazioni del mondo. I po- 
poli sono per questo più sicuri, e i contini delle 
nazioni «ouo forse meglio difesi? Questo è un errore 
di calcolo. Ogni Principe ha accresciute le sue, trup- 
pe a proporzione, che i suoi vicini T hanno auineja- 
tate. Le forze si sono equilibrate come io erano pri- 
ma. Una nazione alla quale bastavano dieci mìli 
uomini per difendersi, bisogna che ora ne abbia il 
doppio, perchè del doppio è cresciuta la forza della 
nazione, contro della quale vuol garantirsi . I van- 
taggi dunque della maggiore sicurezza sono ridotti 
al zero: 1* eccesso non si ritrova che nelle spese, e 
nella spopolazione. 

Non era questo il sistema militare degli antichi. 
Né la Grecia , che urtò e vinse tutte le forze delTA- 
8Ìa; ne Roma, finché fu libera (1), né Filippo uè 



(lì La guardia pretoriana fu il primo corpo di truppa 
oziosa che sì conobbe da' Romani 9 e questo abuso non s'in- 
trodusse, che nella decadenza della repubblica e d)Ila libertà; 
e noi sappiamo quajto ne accelerò la rovina. 11 loro numero 
fu da priiicipio di ^ , in 10 mila . Vitellio lo portò fino a 1^ 
mila 9 e sotto l'Imperator Severo giunse fino a So mila. Ve- 
di Giusto Lipsio {de magnitudine Romana lib. i. cap. 4.) Ero- 
diano (/f^. III. p. i5i. ) Augusto non lasciò che tre coorti di 
queste guardie nella capitale; ma Tiberio chiamò il corpo in- 
tero presso la sua persona , passo fatale, che fini di decidere 
della sorte dell* universo, e che sp'irir fece fino all'ombra la 
libertà. Leggasi Tacito \AnnaLlib, ir. cap* i.) Svetouio ( vi^ 
Ak (T Augusto ^ cap, 49 ^ 

Non si potevano chiamar col nome di truppa oziosa le 
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Alessandro, che portarono da per tutto la vitto- 
ria dietro i passi delle loro falangi ; ne Attila , nò 
i Barbari, che disfecero T impero di Roma; ne ì 
Germani, che vinsero e trionfarono di Varo e delle 
sue legioni; uè Timur-Beg, né Gengis Kan che, 
partendo dal fondo della Corea soggiogò la metà 
della China, la metà deirindostan, quisi tutta la 
Persia lino all'Eufrate, le frontiere della Russia, Ca- 
san, Astracan e tutta la gran Tartaria; né Carlo Ma- 
gno linalmente, che combattè con tutta TEuropa 
congiurata, per distendere i limiti della sua monar^ 
chia, e per fondare quella de' Papi; ninno, io dico, 
di questi popoli guerrieri, ninno di questi conqui- 
statori celebri ebbe mai T idna di conservare in tem- 
po di pace queir-esercito, che egli aveva condotto 
innanzi all' inimico durante la guerra. Il cittadino 
diveniva soldato, allorché il bisogno lo richiedeva, 
e lasciava di esserlo, allorché il bisogno finiva (i). 



legioni che erano nelle provincie . Si sa , che queste non abi- 
tavano nelle città; che esse rimmevano sempre accampate; e 
che erano perpetuamente in moto o per le nuove conquiste, 
o per coacervarsi un dominio sempre contrastato, e che te- 
neva il vinto in uno stato di guerra tacito, ma perpetuo* 

(i) Le nazioni antiche erano più libere delle moderne , 
perchè esse erano armate. Ogni cittadino fra soldato : il cam- 
po eri la sua ci»tà : egli cingeva al suo lato il ferro, che as- 
sicurava la «uà libertà. Egli difendeva ordinariamente a sue 
spose la patria. Nei bei giorni di Roma l'uso delle armi era 
riserbat») a quella classe di cittadini, che dovevano necessaria- 
irenie interessarsi per li patria, e che avevano un p?ìtrimo- 
nio da difendere. Dionisio d'Alicarnasso (lib. ir. cap. 17. ) ci 
assicura^ che il più povero soldato che militava io questi 
tempi in Romi, possedeva più di novecento lire 9 somma mol<^ 
to considerabile in un tempo nel quale il numerario era eosl 
scarso . 

Nelle repubbliche della Grecia niun cittadino poteva esen- 
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Qupst* economia militare adottata in tutte l'età, e 

Sresso tutte le nazioni tu, dopo il fatale esempio 
e'tiranni di Roma, per la prima volta alterai i nel- 
la Francia sotto il governo di Carlo vu. Questo Prin- 
cipe profittando del credito che gli avevano fatto 
acquistare le sue vittorie sopra gì' indesi, e profit- 
tando egualmente delle impressioni di terrore, eh© 
questi spaventevoli inimici avevano scolpite neiranì- 
mo de'suoi sudditi, riuscì in un'intrapresa , che i 
suoi pred'^cessori non avevano neppure ardito di 
tentare. Sotto il pretesto d'avere alcune forze sem- 
pre in piedi per difendersi da qualche incursione 
non preveduta , che gf Inglesi avrebbero potuto hre 
ne' suoi Stati, congedando le altre truppe, si coa- 
servò un corpo di novemila uomini di cavalleria, e 
di sedicimila d' infanteria (i). 

Questa novità, che diede il primo urto alla liber- 
tà civile de' Francesi , cagionò una rivoluzione uni- 
versale nel sistema militare del resto dell'Europa. 
Ciaschedun Principe si credè allora costretto a di- 
fendersi da una nazione sempre armata. In vece di 



tarsi dalla guerra, se non colui, che o dalla legge era priva- 
to di quest'onore, o ne era dispensato per qu;ilche privilegio 
accordato alla sua età, o per qualche altro reqaisi:o: egli era 
altrimeAti privato di tutti i diiitti della cittauinaoza. Q Vedi 
£s<;hine in Ctesipkontem , e Demostene ia TimocraUtn ) Non al- 
trimenti , che i primi Romaui , essi andavano a loro spese alla 
guerra. 

1 Carj furono i primi tra' Greci, che militarono per mer- 
cede. Questo li rese così disprezzevoli in que' tempi di libertà e 
d'eroismo, che nell'antica lingua de' Greci Kupeg ^ Mancipia 
erano sinonimi. Pericle fa il primo presso gli Ateniesi, che in- 
trodusse il costume di pagare il soldato durante la guerra. Leg- 
gasi Pottero ATchaeologiae Graecae lib* xiV* cap. il. 
{i) Robertson y Istoria di Carlo r* T* i. iiUroduz» 
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eollegarsi tutti contro colui, che si era messo in uno 
stato di guerra perpetua , in vece di obbligare Car* 
lo Vii. a disfarsi di queste truppe che si era riserba- 
te, ciascheduno si affrettò d* imitarne l'esempio. 

I! sistema di mantenere un esercito sempre in 
piedi, fu in un istante adotti^to in tutte le nazioni 
d'Europa. Ciaschedun popolo si armò, non per esse- 
re in guerra , ma per vivere in pace. 

Questo disordine nato nella Francia si accrebbe 
quindi nella Francia istessa, e per contatto si ac- 
crebbe nel resto dell'Europa. Noi dobbiamo a Luigi 
xiy. questa eccessiva moltiplicazione di truppe, che 
ci offrono Io spettacolo della guerra nel seno istesso 
della pace, e che han fatto di quasi tutta l'Europa 
un quartiere d' inferno, ove il soldato foraggia^ sta 
in ozio, e consuma. 

Per mantt nere questo corpo inutile T Europa è 
oppressa, e la popolazione languisce. Si consumano 
le sostanze de' popoli per alimentare un milione e 
dugentomila celibi sempre esistenti, che non si ri- 
producono, e che bisogna rinnovare di continuo con 
altri celibi, che si tolgono alla propagazione, Noa 
è questa un antropofagia mostruosa , che divora in 
ogni generazione una porzione della specie umana? 
Si declama tanto contro il celibato de' preti, e pure 
tra'preti vi sono l'impotenti e i vecchi; e si soffre 
poi con indifferenza il celibato di tanti esseri, che 
sono il fiore della gioventti e della robustezza. Ma fin- 
ché il sistema militare dell'Europa si conserverà 
nello stato nel quale ora è , il cehbato delle truppe è 
un male necessario. 

Non è più il tempo, nel quale i soli feudatarj , i 
soli proprietarj delle terre facevano a loro spese il 
servizio militare: oggi le truppe non sono composte 
che di mercenarj , che non hanno altro bene che ir 
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loro sokio, il quale Appena basta pel loro màuteni* 
mento Chi niidrirebbe le loro mogli e i loro figli? 
Che se non è tanto il celibato delle truppe, quanto 
la miseria che cagiona nello staro il loro manteni- 
mento, quella che impedisce i progres&i della popo- 
lazione, quest'ostacolo, in vece di diminuire, cre- 
scerebbe molto di più, se per mettere il soldato in 
istato di ammogliarsi, gli si aumentasse il s Ido. 

Le truppe dunque saranno celibi, finché sa- 
ranno mercenarie, e saranno mercenarie, finché sa- 
ranno perpetue. Un legislatore potrebbe forse porre 
un rimedio a questo male? Potrebbe egli torre que- 
sto doppio ostacolo alla popohizione? Potrebbe forse 
anche nello stato presente delle cose imitare reco< 
nomia militare degli antichi senza esporre a niun ri- 
schio la sua nazione? Vediamolo. 

Progetto di riforma nel sistema militare presente . 

1.1 on è questa una digressione inutile, o estranea 
all'argomento che ho per le mani. Io perderei inva- 
no il mio tempo, io non sarei altro che un declama- 
tore importuno, se rilevando i mali, che opprimono 
gli uomini , io lasciassi ad altri la cura di cercare i 
rimedj proprj per guarirli. Questo sarebbe un fu- 
nestare la società senza soccorrerla; un delitto nella 
persona d' un filosofo, ed un'impertinenza nella per- 
sona d'un cittadino. Vediamo dunque quale sareb- 
be il sistema da prendersi per rimediare al doppio 
ostacolo, che oppone alia popolazione il sistema mi- 
litare presente: vediamo prima d*ogn' altro, «e que- 
sto sistema è oggidì necessario. 

Io non so se ci sia mai stato un tempo, nel quale 
il mantenimento d^uu esercito sempre in piedi ab-' 
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bla potuto esser necessdHo per la sicurezza de' po- 
poli. La troppo recente introduzione di questa per- 
petuità delle truppe me ne fa dubitare. Quello, che 
è indubitabile, si è clie , se ci è mai stato que- 
sto tempo, il nostro non lo è sicuramente • Oggi 
che la ooaiunicazioue de' popoli è universale; oggi 
che i Principi hanno mille occhi stranieri cheli guar- 
dano; oggi che una ntaziune non può armare un ba- 
stimento da guerra, senza che tutta l'Europa dopo 
pochi giorni ne sia informata; oggi, io dico, le in- 
cursioni istantanee, le guerre non prevedute, sono 
mali che non ci sovrastano, e da' quali è inutile il 
garantirsi . Questo panico spavento non può dunqut 
oggi autorizzare Tuso delle truppe perpetue. 

Molto meno potrà scusarlo il vantaggio che se 
ne ricava per la tranquillità interna dello Stato. Il 
miglior garante di questa non è la truppa, non è il 
soldato che spesse volte sarà il primo a sostenere il 
ribeile , allorché l'oppressione armerà il cittadino 
contro il Sovrano. La giustizia, e l'umanità de'Prin- 
cipi, che oggi ci governano, è il vero scudo contro 
i furori del popolo, il vero sostegno de' troni, e 
l'unica arme che debbono maneggiare i governi. Le 
soldatesche e le guardie, diceva Marco Antonino, 
sono inutili ad un prìncipe, che fa conoscere a suoi 
popoli che, ubbidendo a lui, essi ubbidiscono alla 
giustizia ed alle leggi (i). 

Rendete felice una nazione. Uno spìrito sedizioso 
non troverà compagni, e, se gli riuscirà di trovarli, 
tutto il popolo s'armerà contro di lui, ed egli diver- 
rà giustamente la vittima della pubblica indignazio- 

(i) Erodiano nella t^ita di Marco Antonino: e Sallustio (de Bello 
Jugjirth ) dice : Non exercitus, neque thesauri^ regni praesìdia sunt^ ve- 
runi amici ^quos neque armis cogtre^ neque auro parare queas; officio et 
fide parantur. 



ne. A che serve dunque innalzare un argine conila 
un torrente , che non può nuocerci? Non è forse 
utile r indurre i Principi ad esser giusti ed uma- 
ni per proprio interesse, come oggi lo sono per 
loro sola virtù? Senza la guardia pretoriana, Tiberio 
avrebbe forse proscritto la metà de'Romani, e Ca- 
ligola avrebbe forse fatta piangere la morte di Tibe- 
rio/ Avrebbe egli fatto impallidire il Senato? Non è 
forse un abuso della politica, e dell autorità, il cercare 
un mezzo per garantire le oppressioni? Io lascio alla 
penna di Machiavelli questa oltraggiosa ricerca , die 
se non fosse equivoca, discrediterebbe per sempre 
la memoria di questo grand' uomo. Il mio fine è di 
garantire la felicità- de' popoli, e non le oppressioni 
d'un despota. Un Principe sempre armato può di- 
venire, quando vuole, il padrone assoluto d' un po- 
polo disarmato. Ma è questo il vero interesse d'uà 
Principe? Un'esperienza, antica quanto la società, 
non ci Ila forse fallo vedere clie questo dominio as- 
soluto, che quest'autorità senza freno e senza li- 
miti, alla quale una gran parte de'Re son pervenu- 
ti, o han cercato di pervenire; che questa onnipo- 
tenza dispotica, che l'ambizione d'un ministro oAire 
al Principe come lo scopo della sovranità; che l'adu- 
lazione gli mostra come un diritto incontrastabile; 
che la superstizione santifica, e colloca sul trono in 
nome degli Dei; che la stupidezza de' popoli degra- 
dati ha qualche volta applaudita e difesa , non è al- 
tro che una spada a due tagli sempre pronta a ferire 
Timbecille che la maneggia. 

Augusto, circondato dalle sue coorti pretoriane, 
persuaso della fedeltà delle sue legioni , vedeva nul- 
ladiroeno nell'estensione del suo potere il motivo 
de' suoi spaventi. Egli sapeva che, se queste pote- 
vano renderlo sicuro contro gli sforzi impotenti 
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d^ un' aperta riJ)ellione, nou potevamo sicuramente 
garantirlo dal pugnale d'un repubblicano risoluto • 
Égli sapeva che i Romani, che veneravano la me- 
moria di Bruto, avrebbero lodato T imitazione del- 
la sua virtù. Egli non trovò, che nell'apparente 
diminuzione della sua autorità V unico scudo della 
sua sicurezza. Il solo suo interesse lo rese da prin- 
òipio r inimico della repubblica, e lo determinò 
quindi, a dichiararsene il padre. 

Persuadiamoci: non vi è sicurezza per i Principi 
fuori della virtù, dell'amore de' popoli, della mo- 
derazione del governo, della saviezza delle leggi, e 
delia loro religiosa osserv(mza (i). 11 solo tiranno, 
privo di questi mezzi ha bisogno d'una truppa di 
mercenarj, che lo difenda da un popolo sempre ir- 
ritato e sempre oppresso; ma chi fo difenderà dai 
suoi difensori? Egli deve esserne o lo schiavo, o la 
vittima. Per essere adorato da' suoi sudditi, egli de- 
ve adorare le sue guardie. Dal loro capriccio dipen- 
de di farlo venerare come un nume, o di farlo stra- 
scinare come un malfattore. Che Tesempio de' do- 
minatori di Roma sia la prova di questa verità. Le 
loro statue erano adorate: V adulazione e 1 timore/ 
offeriva loro gli onori divini; ma queste statue si 
rompevano, la divinità spariva , Y adorazione si 
cambiava in disprezzo ed in ischerno, subito che 
cessava il timore , subito che il tiranno era ucciso • 
L' istcssa guardia pretoriana che le faceva adorare , 
le faceva calpestare sempre che voleva. Divenuta 
il solo sostegno della sovranità, e del trono, essa più 
spesso lo insanguinò che lo difese. Col suo soccor- 



(i) Qui sceptra duro saevus imperio regit, 
Timet timentes : metus in auctorem redit. Senaca* 
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BO il tiranno calpestava il senato, il popolo, le leg- 
gi; ma finalmente per le sue mani istesse egli peri- 
va. Sotto i suoi auspicj egli faceva tutti tremare , 
ma egli tremava air asfietto de' suoi difensori . Egli 
era nel tempo istesso V oggetto più vile agli occhi 
della nazione, ed il più yenerato, finché le coorti 
pretoriane lo voleano. Le statue, le medaglie, le 
apoteosi erano dunque delle coorti . e non del fan- 
tasma , che le otteneva • 

Finalmente, se per sostenere il sistema delle 
truppe perpetue, si ricorre a' vantaggi che un corpo 
disciplinato, ed addestrato nell'arte di combattere, 
Ila nella guerra sopra una truppa di cittadini^ che 
non han lasciato la zappa e V aratro , die poclu 
giorni prima di combattere, io rispondo, che questi 
vantaggi sono molto compensati dalla mollezza, che 
Tozio delie guarnigioni ispira al soldato, e che due 
o tre mesi di maneggiamento d*armi basteranno 
per addestrare un agricoltore robusto ed indurito al 
lavoro, nel mentre che tre settimane di fatica di- 
struggeranno in una guerra le legioni intere de^ sol- 
dati agili e disciplinati, quando questi non sono av- 
vezzi al travaglio, ed al rigore delle stagioni (i). 



(t) In Svezia, ove ciaschedun soldato è agricoltore, ore 
egli vive a spese di quel campo, che il governo gli dà per ali- 
mentarsi, che si chiama BosteU, in Svezia, io dico, il soldato non 
è meno agguerrito, ma è più robusto e più atto a soffrire i disagi 
della guerra. Toltine dieci reggìmeati stranieri , che vi sono , il 
resto della truppa di Svezia, che asceode a ottantaquattro mila 
uomini, sono a questo modo mantenuti • Lo stato ne ha doppia^ 
niente prostrato , perchè questo corpo , nel tempo istesso, che 
rende rispettabile questa potenza, ha coltivato un'estensione im- 
mensa di terreni, che fino all'epoca di questa savia istituzione 
erano rimasti incolti. 

Probo ò rimasto celebre nella storia di Roma, per aver con- 



DEIiliA IiE6lSL4KIONB 3o7 

Ma che diremo noi del valore? Io 8on di opi- 
nione, che questo sentimento, che nasce dalla co- 
gnizione delia propria forza, può allignare in tutti 
gli animi ; ma che il soldato mercenario indebolito 
dair ozio ne sarà sempre meno suscettibile deli' a- 
gricolture robusto. Tutta T istoria è una prova di 
questa verità, e noi ne abbiamo un attestato dome- 
stico neir ultima guerra contro la casa d* Austria so- 
stenuta con tanta gloria dall'Augusto padre del no- 
stro Sovrano per la difesa di questi regni • Quelli , 
che resistettero col maggior coraggio alF inimico , i 
primi ad esser esposti e sacrificati, furono i reggi- 
menti provinciali formati d' agricoltori tolti dalla 
zappa poche settimane prima dell' azione. Io non 
80, se quest^istessi avvezzi oggi alle mosse sceniche 
della tattica moderna (giacché il gusto frivolo del 
aecolo si è mescolato anche nel!' arte di combattere) 
non so, io dico, se questi reggimenti mostrerebbero 
oggi r isf esso coraggio • 

La miseria dunque, che Tozio ed il celibato dei 
soldati cagionano nello Stato, gli ostacoli che op- 
pongono alla popolazione, T incontinenza pubblica 
«he fomentano 9 tutti gli effetti della perpetuità del^ 



servata la disciplina delle truppe a lui affidate colle agrarie oC' 
cupazioiii. Egli esercitò le sue legioni nel coprire di vigne le 
ubertose colline della Gallia, e della Pannonia. Egli ridusse a col- 
tura molti rerreni sterili, asciugò molte lagune I e le ridusse a 
ricchi pascoli. K. Aurei, f^ictor. in Proh. 

Probo non fu il solo tra' Romani a conoscere i vantaggi di 
questo sistema . Le mani vittoriose de' soldati di Roma spesso si 
occuparono ne' lavori pubblici in quei paesi che il loro valore 
aveva occupati • 

E' un avanzo dell'antico spirito de' nostri barbari padri il 
credere che l'uomo di guerra debba o combattere » o stare in ozio. 
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le truppe, ncm sono compensati da alcun vantaggia 
per quel che riguarda l'interna e T esterna sicurez- 
za delle nazioni. Vediamo ora se questi mali si- evi- 
terebbero, e se si otterrebbero questi vantaggi con 
un sistema n)ilitare lutto diverso. 

Una nazione, per povera ch'essa fosse, potrebbe 
avere trecentomita combattenti sempre pronti a di- 
fenderla, quando questi non lasciassero in tempo 
di pace di essere agricoltori, artieri, cittadini libe- 
ri, e padri. Alcune esenzioni, alcune prerogative 
d'onore, un diritto, per esempio, esclusivo d'an- 
dare armati, una preferenza nella provvista di quel- 
le cariche, che non ricercano altro che T onoratez- 
za, e la fedeltà in coloro che debbono esercitarle, 
potrebbero mettere il governo in istato di scegliere 
fra i suoi cittadini gli uomini piiì atti a difendere 
la nazione in tempo di guerra, ed a farla rispettare 
in tempo di pace. Tutti i cittadini farebbero a gara 
er essere assentati nel libro militare, quando Tob- 
ligo del soldato non fosse altro che di difendere la 
patria in tempo di guerra. Ogni vantaggio, per pic- 
ciolo che sia, è un bastante compenso per un peri- 
colo remoto ed incerto. Le truppe non sarebbero al- 
lora composte di mercenarj, e di delinquenti fug- 
giti dal rigore della giustizia. Non sarebbe piij al- 
lora un'infamia l'esser soldato. In tempo di guerra 
le diserzioni sarebbero più rare, perchè un cittadi- 
no che ha proprietà, che ha moglie, che ha figli, 
non lascia cosi volentieri il suo posto, come lo fa un 
mercenario, al quale torna sempre conto di riven- 
dere là sua persona ad un altro Principe, e che non 
perde niente perdendo la sua patria. 

Con questo sistema si eviterebbe anche un altro 
disordine. Siccome, per la maniera colla quale oggi 
si fa la guerra, ninna nazione può tenere un esercito 
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«osi numeroso che possa , senz'aver bisogno di far 
leva di nuove truppe, resistere ad un inimico ; allor- 
ché ii perìcolo d'una guerra sovrasta, si ricorre alla 
violenza. Qua! tristo spettacolo! qual presagio fune- 
sto! quei cittadini che non han potuto nascondersi, 
che non han potuto fuggire, o sottrarsi da queste 
leve forzose col soccorso de'privile»*] o del denaro, 
sono legati , sono strascinati innanzi a un de- 
lej^ato, le funzioni del quale son sempre odiose, e la 
probità sospetta a^ popoli. I parenti accompagnano 
quest* infelici : essi danno tremando in mano del de- 
legato i nomi de' figli, ed aspettano la decisione del- 
la sorte. Un biglietto nero esce allora da un'urna 
fatale, e destina le vittime, che il Principe sacrifica 
alla guerra. Questa cerimonia accompagnata dalle 
lagrime de' padri, dalla disperazione delle madri, 
da' pianti delle mogli, qual cor^iggio può ispirare a 
questi nuovi combattenti, a' quali tutto annunzia 
una morte sicura? 

No, non si comprano a questo prezzo i veri sol^ 
dati. Non era a questo modo, che ì popoli del set- 
tentrione, che devastarono l'Europa, venivano chia- 
mati alla guerra. Gli Alani, gli Unni, iGepidi,i 
Turchi, i Goti, i Franchi furono tutti i compagni 
e non gli schiavi de' loro barbari capi. Un apparato 
COSI luttuoso, e così tetro, non precedeva allora gli 
orrori della guerra, come non li precederebbe nep- 
pure oggi, quando in una nazione vi fossero trecen- 
tomila combattenti, che volontariamente si sono ob- 
bligati a difender la patria, e che non sono stati 
strascinati dalla forza , né destinati dalla sorte. 

Finalmente questi agricoltori, questi artieri, que- 
sti proprietarj, questi liberi soldati potrebbero an- 
che esser istruiti ne'militari esercizj. Prima di essere 
ascritti, i nuovi iniziati potrebbero ricevere una com- 
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petente istruzione. Durante questo breve tempo , pa^ 
trebberò essere alimentati a spese dello Stato. la 
ogni due o tre anni si potrebbe quindi fare una ras- 
segna generale, or incutnbenzci ti dal governo dovreb- 
bero girare allora per le provincie, ed in ciaschedun 
paese esaminare i soldati che vi sono; e rinnovare 
alla loro memoria quegli esercizj che furono loro in* 
segnati allorché si ascrissero. La presenza continua 
de^li ufficiali, i quali dovrebbero essere scelti da'pro- 
prietarj più nobili, e più ricchi di ciaschedun pae- 
se, non lascerebbe di mantenerli esercitati ne* gior- 
ni di festa» anche a costo di qualche premio, che 
questi nj»ì sdftj2;nerebbero di offrir loro per farai uo 
inerito col Principe, chd premierebbe colla gran 
moneta degli onori la loro vigilanza. Allora gii uffi- 
ciali, senza dissipare tra' vizj e traTozìo delle goar* 
nigioni le loro rendite, servirebbero il Sovrano aen- 
s^a abbandonare i loro fondi , i quali sarebbero mi- 
gliorati dalla loro assistenza. 

Ne' paesi finalmente di frontiera, nelle piazze 
d^armi, la guarnigione potrebbe essere supplita da 
una guardia urbana , che si mutasse ogni giorno, e 
basterebbero due soli reggimenti per custodire la 
sacra persona del Principe. 

Ecco come, senz'aggravare i popoli e senza ritar- 
dare la generazione, si potrebbe provvedere alla lo- 
ro sicurezza al di fuori, ed alia loro tranquillità 
nell'interno. 

Io conosco che questo progetto è informe , ma 
nell'esecuzione sì perfezionerebbe, e i governi, 
molto meglio di me istruiti ne' bisogni degli ^tati, 
supplirebbero a quello, che io ho mancato di pro- 
porre. 

Chi sa dunque, se un giorno la moderazione dei 
Principi soddisfarà i voti d' un oscuro politico , intra- 
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prendendo una riforma, che potrebbe far mutar 
d'aspetto T Europa^ O desiderio giusto e^l umano^ 
che non lascia alcun rimorso ali* anima che Tha for- 
inaco! Dovranno forse, potrò io dire con un graa 
Genio, dovranno forse i sospiri dell' uomo virtuoso, 
perla prosperità delie nazioni, costantemente perire, 
nel mentre che quelli dell'ambizioso e deirinsensa* 
to sono così spesso soddisfatti, e secondati dalla sor- 
te? No, i progressi delie cognizioni utili hanno og- 
gi ingentiliti i troni. Pare, che la politica illuminata 
dalia ragione abbia cominciato a far conoscere ai 
Principi, che la sola felicità de' popoli, diesi gover- 
nano, deve determinare Fuso deir autorità Eisi san- 
no, che la forza è Tistrumento dì colui, che Tuoi re- 
gnare sopra una nazione di schiavi, ma che le bue* 
ne leg'^i, la moderazione, la dolcezza sono le sole 
catene che uniscono i veri cittadini al Sovrano. 

Pare, che T esperienza cominci a persuaderli che 
è inutile Tarmare tante braccia sempre innalzate 
sulla testa de' popoli» poiché, se i loro sudditi tre^ 
mano innauzi alle loro truppe, le loro truppe fug- 
gono innanzi all'inimico. Malgrado i prestigj tlell'o- 
pinione e dell'errore, essi son costretti a confessare 
che, allorché una nazione non fosse oppressa, ma 
felice» tutt'i cittadini diverrebbero solaati, allorché 
il bisogno lo richiederebbe; che questi soldati sa- 
rebbero tanti Spartani , tanti Ateniesi , tanti Roma- 
ni, interessati come essi, nella difesa della patria; 
che r inimico non guadagnerebbe niente allora , gua- 
dagnando una battaglia, perchè troverebbe sempre 
nuove resistenze, finché troverebbe nuovi cittadini 
da combattere (i); che le guerre sarebbero allora 



(0 La conquista deUe Gallie costò dieci anni di fatiche, 
d\ riuorie , di negoziazioni a Cesare, e non costò) per cosi 
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rflre e giuste, e le vittorie onorevoli; che i trionfi 
non 8arebl>ero allora , come oggi lo sodo , mescolati 
e turbati da' sospiri degi' infelici che han pagato 
colla perdita decloro parenti, o col sacrifìcio delle 
loro sostanze, la gloriale le usurpazioni dell'ambi- 
zioso, che gli ha traditi; che le benedizioni de* po- 
poli sarebbero allora le trombe vittoriose , che an* 
nun/ierebbero il passaggio dell'eroe che ha salvata 
la patria; che allora, sen^a offendere la Divinità, si 
potrebbe chiamare un Dìo benefico il JOio degli 
eserciti'^ e che allora finalmente i ministri dell'alta- 
re potrebbero, senza fremere, supplicarlo di bene* 
dire le loro bandiere . 

Queste massime molto divulgate neutroni; i pro- 
gressi gloriosi che comincia a fare la libertà presso I 
Snella nazione istessa , eh' è stata la prima ad intro- 1 
urre il fatale sistema della perpetuità delie truppe 
e ch'è stata la prima a sperimentarne le consegu^n- 
ze funeste; lo zelo degli scrittori, che si sforzano a' 
gara dMlluminare i Principi, e di prevenirli contro 
le seduzioni perniciose de' loro ambiziosi ministri; e 
più d'ogni altro T evidenza della verità, mi fanno 
sperare, che la riforma da me additata sarà un gior* 
no intrapresa .Quella nazione, che sarà la prima a 
metterla in esecuzione, sarà la prima a sentirne i 
vantaggi. Riformando le sue truppe di terra, essa 
si metterà anche in istato di meglio difendere il ter- 



dire , che un giorno a Clovis alla testa di pochi Francliì • CX{^ 
vis all'età di iS. o i^. anni era forse più bravo generale di 
Cesare? 1 Franchi erano forse più valorosi de' Romani 7 No: 
la differenza fu , che Cesare dovè combattere contro popoli 
che erano stati sempre liberi e felici, e Clovis trovò le Gal- 
lio oppresse e soggiogate da più di cinque secoli. 
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ritorio comune, quel territorio sul quale tutte le na 
ziotìi hanno uguali diritti, ma che la forza non ne 
ha dato oggi il dominio che a poche; quel territorio 
che rende tutti i popoli conGnanti, e che gli espone 
a tutt' i pericoli, come a tutti i vantaggi de' paesi 
limitrofi; quel territorio finalmente, sopra del qua- 
le ciaschedun popolo dovrebbe tenere alcune forze 
capaci a conservare la libertà generale, sola ed uni- 
ca legge, che una nazione può dare al di fuori; e 
questo territorio è il mare- / 

La marineria militare converrebbe dunque innal- 
zarsi sulle mine delle truppe di terra. Queste ca- 
gionano, come abbiamo dimostrato, la miseria dei 
popoli, senza difenderli, e quella li difende, non 
«olo senza impoverirli, ma arricchendoli .. Non è 
questo il tempo da descrivere tutti i vantaggi che 
recherebbero ad una nazione i progressi della ma- 
rineria militare- Io potrei anc^ dimostrare , come 
la popolazione istessa vi guadagnerebbe, ma mi di- 
stenderei troppo se volessi mettere tutti questi 
vantaggi in veduta . Mi contento d'aver qui gettata 
questa verità come di passaggio. 

La riforma dunque delle truppe perpetue, senza 
esporre ad alcun rischio la sicurezza della nazione ^ 
toglierebbe alla popolaziorie due grandi ostacoli, il 
celibato de' soldati, e il celibato che cagiona il loro 
mantenimento nelle altre classi de' cittadini • Da 
questo doppio beneficio ne nascerebbe un terzo . 
S' indebolirebbe la resistenza d' un altr' ostacolo , 
che oggi non contribuisce meno ad impedire i pro- 
gressi della popolazione, e T attività del quale è. 
sempre relativa al numero de'celibi, ed alla miseria 
nazionale. Quest'ostacolo è T incontinenza pubblica. 
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CAPO Vili. 

Vltimo ostacolo alla popolazione; T Incontinenza 

pubblica • 

JO uDesta riflessione! ì vizj e i disorclini lianno, per 
cosi dire, una filiazione reciproca fra loro. L' uno 
produce l'altro, e il prodotto dà nuora forza al 
produttore. Così la miseria e ì celibato violento 
a alcune classi de'cittadini, impedendo i matrimo- 
nj, cagionano 1 incontinenza pubblica, e T inconti- 
nenza pubblica diminuisce il numero de'matriinoQJ. 
Dove ci è corruzione, V uomo sdegna una moglie', 
e dove ci è pov^ertà, dove ci sono molti celibi per 
fory.a, ivi ci deve esser corruzione. La natura vuol 
essere soddisfatta: pochi sono coloro che sanno vin- 
cerla. Bisogna dun([ue ricorrere o a^l una nìoglie, o 
ad una prostituta. La morale ci offre la prima: la 
povertà e 1 celibato violento ci condannano alla se- 
conda . 

Un cittadino che non può avere una moglie, 
trova nelJa vaga venere un compenso piacevole a 
questa privazione. Il senso è allora soddisfatto, ma 
la generazione resta in ozio. Questa malattia, che 
da principio non infetta che coloro soli» che o dalla 
povertà , o ddl governo, o dalle leggi sono condan- 
nati al celibato, allorché il numero di questi è cre- 
sciuto nella nazione, diviene quindi contagiosa, e si 
comunica ixì tutte le classi dello Stato. 

La corruzione diviene allora generale, e genera* 
le diviene l'odio pel più dolce de' legami. Il ricco 
abborrisce allora il coniugio per volontà, come lab- 
borisce il povero per miseria • L artiere trova allora 
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più conto a dividere il guadagno delle sue maiii ooit 
una prostituta che può abbandonare, che può cam- 
biare sempre elle vuole, che con una moglie , la 
quale diviene su]>ito nojosa, allorché si è perduto 
il gusto a* piaceri dell' innocenza. Tutte le altre 
classi finalmente de' cittadini riguardano allora il 
coniugio cooje la tomba della libertà, e della felici- 
tà. Gl'innocenti piaceri che compensano i sacrificj^ 
che due sposj onesti fanno a' prea^iost vincoli della 
loro tenerez?5a, scompariscono agli occhi dell' uomo 
corrotto. Egli è incapace d'apprezzare quella pla- 
cida» e secreta soddisfazione, che deriva dalla loro 
intima unione, dal loro reciproco amore, da' loro 
mfitui servizi, e da'piacevoli, e sacri doveri che essi 
adempiono, formando lo spirito ed il cuore de 'doro 
teu<»ri fanciulli. 

Queste delizie sono troppo semplici, troppo uni- 
formi, troppo 4Ìelic.'«te per lui. Le sole voluttà gros* 
solane possono penetrare, e commuovere i cuori sen- « 
za onestà. Or queste sole somministrano oggi quelli, 
che si chi simauo gran piaceri della uita^ in tutte le 
nazioni d'Europa, dove, per la nostra disgrazia, e 
per la rovina della popolazione, la classe di questi 
celibi, die non fa altro voto che quello d' astener$i 
da una moglie, si è moltiplicata all'infinito, e dovè 
per vergogna della nostra specie e del nostro seco- 
lo, ci è un altro vizio che vi hi^ fatti .i più grandi 
progressi, un vizio, che allorché io voleva proferir- 
lo, il pudore me lo ha iraf>«tHto, un vizio che de- 
grada Tumanità, dando ad un sesso tutte le debo- 
lezze delT altro, un vizio vuoto di generazione, che 
spopola il mondo con quell'^istrumento istesso ,' col 
quale dovrebbe popolalo, e che' càijiona una rivo- 
iuzione tale tra glL.uoijnni, eh essi, possono astenersi 
dalie femmine. QuaL vuòto non. deve lasciare nella 
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popolazione quest' eccelso della pubblica inconti- 
neuza? Qual meraviglia, che nella maggior parte 
delle nazioni Ira cento uomini si fa appena uu ma- j 

trimonio ioj ogn anno (i)? Ma questo disordine , che 
in ogni tempo ha fatta la rovina della popolazione , 
oggi più che mai è divenuto micidiale, da che l'Aine* 
rica, in compenso di tutti quei mali che noi le ab- 
biamo arrecati, si è vendicata comunicandocene 
uno, che ha la sua sede nella sorgente istessa del 
piacere: da quest'epoca, io dico, la prostituzione 
spopola doppiamente le nazioni, perchè nel tempo 
istesso che aliena gli uomini dalconjugio, comunica 
a coloro, che si danno in predd a cjuesto vizio, uo 
veleno distruttore della fecondità, della ririlità , 
della vita; un veleno che, dopo essere stato la pena 
del delitto, diviene anche la rovina deir innocenza; 
un veleno finalmente, che non risparmiando la po- 
sterità istessa di colui che Tha intromesso nel suo 
sangue, fa nascere una razza degenerata, imbastar* 
dita, snervata, priva spesso della virilità, menu- 
mento della depravazione, o della disgrazia d^ uno 
de^ suoi autori. Se tanta è dunque la strage che ca- 
giona nella popolaziene F incontinenza pubblica , 
qual rimedio le leggi debbono opporre a questo ma- 
le? No sicuramente quello di Teodosio, il quale, 
per. bandire la prostituzione da Roma , ordinò che 
si demolissero i lupanari (:z). 



(j) Leggansi i càlcoli diM", Sussmilch, Egli dice, che in Olan- 
da si fa il conto che sopra 6^ persone vi è un matrimonio , 
nel mentre che in Svezia sene fa uno sopra i^6; nella Marca 
di Brandenburgo e in Finlandia uno sopra 108 ^ a Berlino uno 
sopra iioj in Inhgilterra uno sopra ^d. ii5. 118. 

(2) Leggasi Zepperò nel!' opera che ha per titolo : Legujm' 
Mosaicarum forensium explamUio ^ hb, iv« cap. xviu* 
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Questo è ristesso che fare un lupanare d'un pae- 
se intero; questo è mettere in pericolo l' onestà coniu- 
gale; questo è curare un disordine con un disordine 
maggiore. 

Per diminuire T incontinenza pubblica, bisogna 
togliere, o almeno indebolire quelle cause che la 
cagionano e la fomentano . Diminuite il numero 
de' celibi: fate che nello Stato le leggi, il governo, 
il ben essere permettano a ciaschedun cittadino di 
prendere una moglie, e voi vedrete allora T incon- 
tinenza, la prostituzione , la scostumatezza sensi- 
bilmente diminuire nella nazione , giacché i loro 
progressi sono, come l'abbiamo dimostrato, sem- 
pre relativi al numero de' celibi ed alla miseria 
della maggior parte (i). 

Noi ne abbiamo una prova di fatto nell'America 
settentrionale presso le colonie Anglo-Americane . 
Che si legga ciò che ne dice il celebre Franklin e 
l'immortale Raynal,e si osserverà come una certa 
ricchezza universale, ripartita saviamente colla pri-* 
ina distribuzione delle terre, o dal corso dell' in- 
dustria, moltiplica in esse il numero de'matrimonj, 
e come l'una, e gli altri , si uniscono per conservare 
i costumi, e la .pubblica onestà. La prostituzione tioa 
ha potuto ancora allignare in quella felice regione, 
dove ogni uomo è nello stato di prènder una mo- 
glie, e di mantenerla senza stento. Quel libertinag- 
gio, che è sempre una conseguenza della miseria» 
non ha potuto ancora ispirare a' suoi felici abitatori 
il gusto per quelle delizie ricercate, per que^ piace- 



(1) Io parlerò nel decorso di quest* opera degli altri rime- 
d; dipendenti dall'educazione, da' costami» e dalla patria po- 
testà. 
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ri brutali, Tapparato e 'I dispendìo de^ quali consu- 
ma, e stanca presso di noi tutte le molle dell'anima, 
ed eccita i vapori della malinconia dopo i sospiri 
della voluttà. Gli uomini non vi consumano in un 
celibato vizioso i migliori anni della vita. Allurcliè 
essi vanno al matrimonio, il lun^o uso della venere 
non ha illanguiditi i loro organi; la sensibilità del 
loro cuore non si trova snervata dagli antecedenti 
piaceri; essi non portano alFara sacra delTanìore un 
cuore indegno di questa adorabile deità. Le donne 
sono ancora quali debbono essere, dolci, modeste, 
coTiipassionevoli, benefiche, dotate di tutte quelle 
virtù, che perpetuano l'impero delle loro attrattive. 
Né' bocchi della Florida , e della Virginia , dice 
Raynal , nelle istesse foreste del Canada^ si può 
amare per tutto il corso della vita ciò che si amò 
per la prima volta , vale a dire , Y innocenza , e la 
virtù, che non lasciano mai interamente perire la 
bellezza • 

Questo è lo stato de' costumi dell'America Ingle- 
se. Qual tristo puralello con quelli dell'Europa! 

Questi sono i principali ostacoli, che si oppongo- 
no a'progréssi della popolazione dell' Europa , e que- 
sti sono i mezzi proprj per toglierli^ Io credo d es- 
sermi bastantemente dilungato in questa ricerca. È 
ormai tempo di passare all'altr' oggetto delle leggi 
politiche , ed economiche : bisogna parlare delle ric- 
chezze ; 
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CAPO IX. 

Secondo oggetto delle leggi politiche , ed economiche: 
le ricchezze . 

U na Tolta le leggi non pensavano che a far nasce- 
re gli eroi, e la povertà era il primo grado delire- 
roismo. Si temevano le ricchezze, e si temevano con 
ragione: noi l'abbiamo altrove osservato. Quando 
queste non sono che il frutto della conquista , quan- 
do non è il sudore dell' agricoltore, dell'artiere, del 
mercadante, che le richiama, le ricchezze debbono 
necessariamente corrompere i popoli , fomentare To- 
zio, ed accelerare la rovina delle nazioni. 'Così Spar- 
ta dominò nella Grecia finché le leggi di Licurgo 
tennero lontano dalla Laconia Toro e K argento; e 
Boma fu grande e virtuosa finché sacrificò agli Dei 
di legno, o di creta: 

Ma lo stato presente delle cose è tutto diverso. 
Non sono oggi i bottini, non sono i tributi de' j)opolì 
soggiogati , né le alleanze vendute, ne i titoli fastosi 
di Re, che Cesare, Pompeo, e i Patrizj di Roma 
vendevano al più offerente (i), non sono, io dico, 
questi i mezzi co' quali si richiamano oggi le ric- 
chezze negli Stati. Un lavoro assiduo, una vita in- 
teramente occupata, unita alle buone leggi, ed alla 
moderazione de' governi, è la sola sorgente, che le 
trasporta; e dove prima un popolo ricco en sempre 
un popolo d'oziosi , e per conseguenza, vicino ad es- 



(i) Svetonio in Caes. e. 35. Zg. Si. Cic. ad AnicAih.xiv. 
Ep. 12. 
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Ber ingojato dalle avide fauci del dispotismo; oggi le 
nazioni più ricche sono quelle, ove i cittadini sono 
più laboriosi, e più liberi. Non sono piìi dunque 
oggi da temersi le ricchezze ; sono anzi da desiderar- 
si; e il principale oggetto delle leggi devVssere di 
richiamarle, giacché queste sono il solo sostegno del- 
la felicità de' popoli, della libertà politica al di fuo- 
ri, e della libertà civile nel F interno degli Stati . 

Persuasi di questa gran verità, che io non ho fat- 
to qui che accennare, ma che ho altrove dimostrata 
{i), veniamo ora alla ricerca delle cause o, per me- 
glio dire, delle strade per le quali le ricchezze ri 
introducono e si conservano in una nazione • !Noi 

I)arleremo quindi di quelle , col soccorso delle qua\\ 
e ricchezze si distribuiscono colla minor possibile 
disuguaglianza • 

CAPO X. 

Delle sorgenti delle ricchezze . 

t > 

JLi agricoltura, le arti, il commercio, queste sono 
le tre sorgenti universali delle ricchezze. ColTagri- 
coltura si ottengono i prodotti della terra; colle arti 
61 aumenta il loro valore, si estende il loro uso, si 
accresce la loro consumazione; col commercio si 
permutano si trasportano, e si dà loro con questo 
mezzo un nuovo valore. La prima dunque ci dà la 
materia, la seconda ci dà la forma, la terza ci dà il 
moto. Senza la forma e senza il moto, vi può esse- 

(1) Nel primo libro , dove si è parlato del rapporto della 
leggi col genio e col V indole de' popoli. 
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re la materia; mn sen2a la materia tioa ci può esse** 
re né la forma ne il moto. La sola sorgente dunque 
assoluta, e indipendente delle ricchezze è T agricol- 
tura; le sole nazioni agricole possono dunque vive- 
re da loro; ma le manifatturiere, e le com merci^aiti 
debbono dipendere dalle agricole. Senza l'agricol- 
tura un popolo può dunque partecipare a' frutti del 
coìbmiercio, e dell' industria, ma Talbero non se ne 
appaHiene che a' popoli agricoli: ogni prosperità, 
che non è fondata sull'agricoltura, è dunque preca- 
ria ; ogni ricchezza, che non viene dal suolo, è dùn- 
que incerta (i); ogni popolo che rinuncia aibenefi- 



(0 La 6Ìtaazion« dell'Olanda potrebbe essere una prova 
di questa verità. Questa nazione, che può senza dubbio dirsi ta, 
più ricca dell'Europa, che ha un piccioli ss imo ed infelice ter- 
ritorio, ed un gran popolo, che da tutt' altro riconosce la sua 
grandezza fuorché dall'agricoltura, è essa sicura ài conservar 
per lungo tempo la sua prosperità ? A quali pericoli non e essa 
esposta? Quante insidie si possono tramare alla sua fortuna? Il 
suo commercio , frutto di una grande economia e d' una grande 
industria, è sempre esposto ad alcuni colpi, che non può né 
prevenire, né curare. L'Inghilterra gliene diede già uno mor- 
tale col suo atto di navigazione^ e co' suoi trattati colla Russia 
e col Portogallo : essa avrebbe potuto farle perdere anche quello 
di Cadice per la facilità» che gl'Inglesi avevano acquistata di 
dare quella estensione, che volevano al loro commercio clan- 
destino fra la Giammaica e le Colonie Spagnuole. Le città An- 
seatiche si hanno già appropriata una porzione del suo com- 
mercio di €ahotaggio , e del suo commercio di giro e di commissio' 
ne. Per privarla de' vantaggi che le dà il commercio sulle Spon- 
de del Reno, il Re di Prussia non dovrebbe forse far altroché 
nabilire una fattoria a 'Weséi. Il commercio, che si fa oggi 
da'Danesi, non si fa che a spese di quello degli Olandesi. I 
benefìcj della loro agricoltura, cioè a dire, della loro pesca 
delle aringhe e delle balene, sono, come si sa, diminuiti al- 
l'infi nito • Essi non , fanno più il commercio d^ assicurazione ^ 
che una volta facevano per una gran porzione dell'Europa, e 
dal quale raccoglievano vantaggi considerabilissimi • Finalmente 
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cj deiragrìcoUura, che abbagliato daUusingliierì 
benefici delle arti, e del commercio, trascura quelli ' 
delle produzioni del suo terreno, che preferisce, ia 
una parola, la forma alla materia, può dunque esser 
paragonato a quell'avaro imbecille, che mosso dal- 
Tavidità d'un tenue guadagno, sdegna d'impiegare 
su' tondi d'un ricco proprietario il suo danaro, per 
darlo tra le mani d'un figlio di fimìglia disordina* 
to, che lo priverà ben presto del capitale, e de'suoi 
frutti. Io credo che queste conseguenze sieno cosi 
semplici, come lo sono i principj da' quali derivana 
Lasciamo al lettore il giudicarne, e stabiliamo per 
principio sicuro, che in ogni nazione, dov« "l'agri- 
coltura si può con vantaggio esercitare, le leggi non 
debbono trascurare i progressi delle arti, e del com- 
mercio, ma debbono sempre subordinare questi ai \ 
progressi delTagricoltura; che questa deve essere il 
punto, dove debbono andare a fìnire tutte Je linee 
economiche; il grande interesse, col quale debbono 
tutti gli altri combinarsi; la divinità, a fronte della 
quale debbono tutte le altre sparire , il fondamento 
eterno, sul quale il legislatore deve innalzare il 
grande edificio delf opulenza nazionale. 



basta osservare il corso presente delle cose nell'Europa, per 
prevedere , che ciaschedun popolo avrh , presto o tardi , una na- 
vigazione relativa alla natura del suo paese ed ali* accresciroen- 
to della sua industria, e le Provincie Unite vedranno in ogni 
giorno indebolirsi sempre più il loro commercio, a misura 
che le altre nazioni distenderanno il loro. 

Ecco quale è la sorte d'un popolo, che riconosce la sua 
prosperità da tult* altro fuorché dalP apicoltura. Neil' osservare 
gli sforzi vigorosi, che oggi fanno tutte le nazioni per liberarsi 
dall'industria straniera, io ardisco di presagire, che nou pas- 
cerà un mezzo secolo , che le sole nazioni ricche nell'Europa 
saranno le più agricole , e le più abbondanti de'prodotti del 
suolo. 
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Premesso questo principio, veniamo airesame de- 
gli ostacoli, che nella più gran parte dell'Europa si 
oppongono a' progressi della agricoltura, nella sop- 
pressione de' quali deve tutta interporsi la necessaria 
protezione delle leggi. Per serbare un certo ordine 
io questa ricerca, io distribuisco tutti questi ostacoli 
in tre classi. Nella prima saran compresi tutti quel- 
li, che vi oppone il governo, o sìa l'amministrazio- 
ne; nella seconda quelli, che vi oppongono le leggi; 
nella terza quelli , che derivano dalla grandezza im- 
mensa delle capitali. Si cominci dal governo. 

CAPO XI. 

9 

jPrima classe degli ostacoli che si oppongono a' prò- 
gressi delV agricoltura: quelli che derii^ano dal 
governo . 

%3e qualche volta è lecito di mirare con occhio d'ar- 
tefìce le statue de' numi; se il mostrare i difètti e i 
vizj de' governi non è un delitto che ne* paesi ove 
regna il dispotismo^ o dove un'oscura e misteriosa 
polìtica dirige i sospetti, e le mire d'un corpo ari- 
atocratico, timido perchè debole, ma è una virtii, 
un beneficio in un paese, come quello dove ho avu- 
ta la sorte di nascere, nel quale il governo istruito 
dall' esperienza comincia a sentire la necessità di 
sradicare gli antichi disordini, che pur troppo si op- 
pongono alla pubblica felicità; se finalmente il do- 
vere del filosofo è di accelerare il tempo delle cor- 
rezioni, e di risparmiare ad una nazione molti espe- 
rimenti e molte prove , che essa dovrebbe fare 
a sue spese , e che spesso dovrebbe pagare a 
caro prezzo; se è vero tutto questo, io oltragge- 
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rei me, e la moderazione presente de' Principi, se 
parlando degli ostacoli, che impediscono i progressi 
deir agricoltura nella maggior parte dette nazioni di 
Europa^ trattenuto da un sentimento vite dì debo-< 
lezza, o d'adulazione non opportuna, ne desidera- 
ta, io trascurassi di parlare de'piìì forti, di quelli 
ehe derivano dal governo. 

IS amministrazione , che dovrebbe essere il soste- 
gno delta prosperità de' popoli , e dell' opulenza del- 
le nazioni ; V amministrazione ^ che non dovrebbe in 
altro mostrare la sua influenza che nello spianare la 
strada per la quale gli uomini dovrebbero correre 
verso la loro felicità; ra/7immiV^ra2/on:e, che dovreb- 
be adottare per regola generale della sua condotta 
quel gran principio: IngerìiìSi quanto m£no si può, 
LASCI Ah ?ahb quanto più' si PUÒ; V amministrazione j 
io dico, per essersi allontanata da questi salutari 
principi, è divenuta nella più gran parte delle na- 
zioni la causa delta loro miseria, la destrutCrice del- 
r industria degli uomini, e la sorgente più feconda 
degli ostacoli più forti., che impediscono alle arti, 
al commercio, e più d'ogni altro all'agricoltura , di 
prosperare. Il primo tra quelli, che riguardano l'a- 
gricoltura, è senza dubbio il difetto di libertà nel 
commercio de' suoi prodotti. 

Un errore , derivato da una falsa supposizione , 
lia fatto credere a^ governi, che potesse uscire da uno 
Stato col moto naturale del commercio anche parte 
dei necessario alta sua interna consumazione. Per 
liberarsi da questo panico spavento si son chiusi i 
porti delle nazioni , si sono circondate di guardie 
le loro frontiere» sì sono intimate le pene più spa- 
ventevoli alle clandestine estrazioni di alcuni pro- 
dotti necessarj alla vita; espediente fatale, che ha 
distrutta la proprietà, rovinata l'agricoltura, iitan^ 
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guìdito il commercio , impoverite le campagne, spo- 
polati gli Stati, e moltiplicate le carestie in una gran 
parte delle nazioni Europee. In vano si è cercato in 
questo secolo dì mostrare quest'errore con tutta la sua 
deformità. In vano la penna degli scrittori economici 
ha dipinto concolori i più vivi il flagello ^ che reca 
agli Stati questo pregiudizio funesto* L'antico sistema 
combattuto da tanti scrittori, da tanti filosofi, dal 
voto pubblico istesso, si è conservato in tntta la sua 
estensione. I vincoli, che prima ci erano, ci sono 
ancora; le catene, che tenevano inceppalo il com- 
mercio delle biade, e d'alcuni altri prodotti del suo- 
lo, in vece di sciogliersi , si sono in- molte parti ri- 
strette di più; e l'agricoltura intanto languisce sotto 
il loro peso; il governo rispetta con superstiziosa ve- 
nerazione gli antichi errori; ed i filosofi, dopo aver 
inutilmente declamato e scritto, aspettano con im« 
pazienza T estremità de' mali, che può solo risveglia- 
re i governi dal loro lungo, e profondo letargo. 

Ma potrei io in un'opera di questa natura incon- 
trarmi in un oggetto così interessante, senza aggiu- 
gnere qualche còsa del mio a tutto ciò, che si è da 
tanti scrittori pensato? Se questa intrapresa è diffi- 
cile, se sarà forse inutile , non debbo per questo tra- 
scurarla. Per riuscirvi, bisogna fissar lo stato della 
questione. 

Si è detto che il motivo, che induce i governi a 
vincolare il commercio di alcUni prodotti del terre- 
no necessari alla vita , è il timore della carestia di 
questi generi. Ma cosa è carestia? Bisogna con- 
venire nel significato di questa voce. La carestia 
d'on genere è di due maniere ; o quando la quanti- 
tà, che ve n'ha nello Stato, è inferiore a quella che 
r interna consumazione richiede ; o quando il prez- 
zo di questo genere è tale , che una porzione dei 
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cittadini noD ha come provvedersene. Se la quantità 
dunque necessaria air interna consumazione esiste; 
se il prezzo è caro, ma è nel tempo istesso tale, che 
tutti i; cittadini sono nel caso di provvedersene, non 
si può mai dire che ci sia carestia di questo gene- 
re. In Inghilterra, per esempio, il grano costa ordi- 
nariamente il doppio, il triplo di quello che costa 
in molti paesi dell'Italia. Si può dire per questo, 
che in Inghilterra ci è sempre carestia di grano? 

Premessa questa deEnizione, vediamo ora se Tuna, 
o Taltra di queste due specie di carestie può deriva- 
re dalla libertà illiminata del commercio de^prodofCi 
del terreno , o se piuttosto entrambe possono essere 
le conscgneuze della privazione, o restrizione di 
questa libertà. Supponiamo che il commercio d'un 
genere sia interamente libero, che non sia da alcun 
vincolo ristretto: in questo caso quale sarà T uso, che 
il proprietario ne farà? Egli lo venderà al maggiore 
offerente. Se quei>ti è un negoziante straniero, egli 
lo manderà fuori dello Stato; se un cittadino, lo 
venderà al cittadino, con tal differenza però che 
nella ipotesi dell' uguaglianza delle due offerte, il 
cittadino sarà sempre da lui preferito per la sicurez- 
za del negoziato. Io non valuto qui le spese ed i rì- 
schi del trasporto, ne il pagamento del dazio sull'e- 
strazione, se mai ci è, perchè tutte queste spese le I 
suppongo a carico del compratore. 

Supponiamo in oltre, che in una nazione la 
quantità della raccolta d' un prodotto del suo ter- 
reno superi la quantità necessaria alla interna con- 
sumazione: non si può negare , che T interesse 
universale dello Stato esigerebbe in questo caso che 
il superfluo uscisse fuori , e che nel paese non vi 
restasse altro che la quantità proporzionata all' inter- 
no bisogno: con una libertà illimitata si potrebbe 
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questo Ottenere? Esaminiamolo. É un assioma nella 
facoltà economica, ehe il prezzo di qualunque mer- 
ce è in ragion diretta delle richieste; e inversa del- 
la quantità della merce, e del numero de' venditori. 
Nella nostra ipotesi dunque i proprietarj del gene- 
re, del quale si parla, per venderlo con vantaggio 
dovranno mandarlo fuori dello Stato presso quella 
nazione, nella quale U quantità del genere è infe- 
riore a quella, che la sua respetti va consumazione 
richiede. A misura che questo genere uscirà dallo 
•Stato, crescerà il prezzo nelF interno; ed a misura 
che s^amoietterà nelF estera nazione, diminuirà 
r estero prezzo. Il beneficio dunque delP estrazione 
si anderà sempre doppiamente scemando, e per l'ac- 
crescimento del prezzo nell* interno, e per la dimi- 
nuzione del prezzo nella estera nazione. Quando 
finalmente, dopo varie oscillazioni, i prezzi delle 
due nazioni andranno a livellarsi^ allora, cessando 
il beneficio, cesserà il moto , e colla massima liber- 
tà non escirà più dallo Stato neppure 1^ mìnima 
quantità di questo genere. 

Mi si potrà qui fare un' obbiezione. Mi si dirà 
che questo livello ne' prezzi di queste due nazioni 
potrebbe avvenire, quando dalla nazione venditri- 
ce si è non solo estratto il superfluo di questo gene- 
re, ma anche parte del necessario alla sua interna 
consumazione. La carestia allora non sarebbe una 
conseguenza di questa illimitata libertà, che tanto 
si desidera ? Quest' obbiezione non può reggere che 
in un solo caso , quando si voglia interaiìiente nega- 
re queir ordine universale della natura, che si os- 
serva in tutte le sue parti. 

Se non si vuol negare queat' ordine inalterabile, 
si troverà che la terra riproduce in ogni anno una 
quantità corrispondente all' universale con^umazio- 
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se. Egli è malincoDico errore, dice ano scrittore 
molto sensato (i), il creder gli aomini condannati a 
gittare il dado per vedere chi debba morir di fame. 
Riguardiamoci con occhio più tranquillo, e riceve- 
remo idee più vere e più consolanti • Fratelli d^una 
va^ta famiglia sparsa sulla superficie del globo » 
apioti a darci vicendevolmente soccorso, noi vedre- 
mo il gran Motore della vegetazione averci laica- 
mente provveduti di quanto fa d^ uopo per soste- 
nere i bisogni della vita . 11 commercio, quando 
fosse libero, secondando i disegni della natura, sup- 
plirebbe col superfluo d^ una terra al bisogno ai 
un'altra, e colla legge di continuità bastereb&e « 
pertodicamente equilibrare bisogno ed abbondoKA* 
Premessa questa verità, che non si può negare 
senza oltraggiare la Provvidenza, vediamo ora se 
regge V obbiezione. Si è detto che il pericolo, che 
sovrasta alla nazione venditrice , è che il beneficio 
deir estrazione finisca , quando si è estratto doq 
solo il superfluo di quel tal genere, ma auche parte 
del necessario» Or supponiamo che questo avveugft 
(cosa peraltro molto difficile per molte ragioni, cbe 
lascio a colui, che legge, d'indagare), supponiamo, 
io dico, che ciò avvenga; ci sarebbe per questo ca- 
restia d^un tal genere in questa nazione, quando il 
commercio ne fosse liljero? Quale è la causa, che 
lia indotti i proprietarj di questo genere a mandar- 
lo presso la nazione, che ne aveva bisogno/^ Un 
guadagno considerabile, uu prezzo sempre maggio- 
re dell'interno. Quest^stessa causa dunque indur- 
rebbe un' altra nazione a portare presso di lei 
queir istesso genere , del quale si è privata per 
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provvederne un^ altra. L' istessa libertà ,^" clie parevst 
che dovesse recarle la penuria, le ricondurrebbe 
l'abbondanza. I suoi porti, cbe non sarebbero chiusi 
uè air uscita di questo genere , né al suo ingresso , 
dareI)bero da una parte e prenderebbero dall' al- 
tra. I prezzi sarebbero allora sempre ad un giusto 
livello, e non si vedrebbero quelle alterazioni istan^ 
tanee che, o fauno impallidire il ministro, o condu- 
cono al fallimento il negoziante , il proprietario e 
r agricoltore. 

La massima libertà dunque nel commercio d' uu 
genere non può mai produrre in uno Stato la prima 
specie di carestia, che si è detto essere il difetto 
della quantità necessaria all' interna consumazione. 
Vediamo ora se può produrre la seconda, cioè l'al- 
zamento del prezzo a tal segno, che una porzione 
de' cittadini non potrebbe provvedersene. Questo 
non può mai avvenire, ed io lo provo con due ra- 
gioni. La prima di queste è semplicissima. Quando 
avviene, io domando, che il prezzo d'una merce , 
della quale esiste in uno Stato la quantità necessaria 
al suo bisogno, sia oneroso, alterato, superiore al 
giusto livello? Quando tutta la quantità esistente 
della merce si è unita in poche mani. Allora manca 
la concorrenza tra' venditori; allora, il numero di 
quelli che vendono essendo picciolissimo , esorbi- 
tantemente crescerà, in vigore delle premesse, il 
prezzo della merce; allora finalmente il monopolio 
è inevitabile. Or questo disordine appunto è quello, 
che si evita colla libertà del commercio. Quando 
ciaschedun proprietario può fare quell" uso, che 
vuole, de' prodotti del suo terreno , ciaschedun 
proprietario sarà il negoziante di questi prodotti • 
Egli non vorrà sicuramente spogharsi di questo van-^ 
taggio. Isoli vincoli artificiaU, le sole proibizioni 
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possono obbligarlo a metterli tra 1^ mani d* un mo- 
nopolista avveduto, per non sapere qual uso farne. 
Ecco la prima ragione: la seconda poi è fondata 
sulla conseguenza necessaria, che deriva dall' a u-» 
mento istesso del prezzo, allorché quest^ aumento 
non va in beneficio di tre o quattro monopolisti, roa 
de' proprietarj de' terreni. Quando questi son ric- 
chi, è ricco lo Stato; quando essi son poveri, lo 
Stato è povero. Tutti gli ordini della società debbo- 
no confessare che la loro sorte è unita a quella dei 
proprietarj de' terreni. L' artefice che veste i loro 
corpi, che fabbrica le loro case, che costruisce i lo- 
ro mobili , che lavora gli utensili necessarj alla co/- 
tura de' loro fondi, che provvede, in una parola, 
al loro comodo ed al loro lusso; il mercenario che 
li serve; V avvocato che li difende; il mercadinte 
che commercia per loro; il marinaro e il vetturale 
che trasporta i loro prodotti ec. tutti questi indivi- 
dui travaglieranno più , e saran meglio pagati dai 
proprietarj de' terreni, quando essi vendono a più 
caro prezzo i loro prodotti. Se i non proprietarj deb- 
bono pagarli a più caro prezzo , le loro opere deb- 
bono anche a più caro prezzo esser pagate da' pro- 
prietarj. Il prezzo dunque «le' generi sarà caro, ma 
non sarà superiore alle forze di coloro, che debbo- 
no pagarlo. 

Da queste riflessioni , che ho appena accennate , 
per non mancare a quella brevità della quale fo 
professione, si può con sicurezza dedurre, che né 
r una, né F altra specie di carestia, può esser la 
conseguenza d' una libertà illimitata nel commercio 
de' prodotti del terreno. Vediamo ora se V una e 
r altra, sono le frequenti appendici della privazione 
di questa libertà. 

Se r esperienza non ci facesse vedere la frequen* 



^ 
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la delle carestìe ne' paesi ove ha luogo questo siste- 
ma funesto p malgrado V ubertà de' loro terreni e la 
regolarità delle stagióni, la sola ragione basterebbe 
per mostrarci quanto essi debbono essere esposti a 
questo disastro . Per persuadercene ritorniamo all' 
ipotesi che si è premessa, afEnchè il parallelo tra' 
due sistemi sia più esatto. 

Si supponga, che la quantità della raccolta d' un 
genere, il commercio del quale è vincolato, superi 
quella che la sua consumazione interna richiede: in 
questa ipotesi quale sarà Tuso, che si £arà di que- 
sto superfluo? O si lascerà marcire nel paese, o con 
una limitata estrazione accordata dal governo e 
preceduta da informazioni, da richieste e da calcoli^ 
fii permetterà che esca dallo Stato. Or nell' uno , e 
neir altro caso, io dico che la coltura di questo gene- 
re si risentirà de' vincoli, che il governo impone al 
suo commercio, e nell' uno, e nell'altro caso la na^ 
zione è esposta al pericolo d' un'imminente care- 
stia. Questo è evidente. Nel primo caso lasciandosi 
marcire questo superfluo, vietandosene con rigore 
l'estrazione, il prezzo del genere si deve necessaria- 
mente avvilire, e , se questo superfluo è grande, si 
avvilirà a tal segno, che scoraggirà l'agricoltore dal 
proseguirne la coltura. L'abbondanza d'un anno pro^ 
durra dunque la carestia d'mi altr'anno. 

Nel secondo caso avverrà l' istesso effetto riguar- 
do alla coltura, ma si recherà un danno anche peg- 
giore allo stato. Questo sembra un paradosso, ma 
io lo dimostro. 

In un paese, ove il commercio d'un genere non 
è libero , prima che il governo sappia se la quanti- 
tà, che n'esiste nello Stato, superi quella che T in- 
terna consumazione richiede , deve lungo tempo 
passare, he frodi che si possono commettere in que- 
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st'appuramento, e la difficoltà di fare un calcolo^ i 
dati del quale sono tutti incerti, esigODo la massiina 
oculatezza del governo. L'estrazione dunque di que- 
sto superfluo non si accorderà che scorsi varj mesi 
dopo la raccolta, cioè, dopo che i possessori delle 
terre , costretti dall' inesorabile bisogno , V han già 
venduto; dopo che la derrata si è già tutta aminas- 
sata presso i monopolisti. Che ne avviene da que- 
sto? Succeduta l'estrazione, il prezzo del genere si 
vede istantaneamente crescere senza che i proprie- 
tarj de' terreni possano profittarne , perchè si tre* 
vano già venduta a vilissimo prezzo la derrata in m 
tempo , nel quale e la concorrenza de' venditon e 
la quantità della derrata , e '1 picciolo numero delk 
richieste si combinavano per renderne tenuissimoil . 
valore. L'istesso motivo dunque, che gli avrebbe | 
distolti dalla coltura di questo genere nel primo ca- 
so, gli distoglie anche nel secondo, colla differenza 
però , che le spese della sementa essendo maggiori 
allorché V estrazione ha fatto crescere il prezzo del 
genere, l'impedimento sarà anche maggiore. In ol- 
tre, siccome il profitto di quest'estrazione va tutto 
in beneficio degl'incettatori e non de'proprietarj, i 
non possidenti ( la sorte de' quali, come si è osserva- 
tole sempre dipendente da quella de' possessori del- 
le terre) non trovando ad impiegare le loro braccia 
e i loro talenti, o almeno non trovando ad impie- 
garle con maggior vantaggio di prima, perchè la 
miseria de'proprietarj non permette loro di fare 
quelle spese, che farebbero essendo ricchi, i non 
possidenti, io dico , vedranno crescere dopo l'estra- 
zione il prezzo di quel genere senza che cresca pro- 
porzionatamente in essi la possibilità di pagarlo. 

Nel primo caso dunque l'abbondanza d'un anno 
produce una carestia di quantità nel seguente anno , 



V 
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enei secondo caso essa produce una carestia di prez* 
zo neir istesso anno , e una carestia di quantità nel 
seguente anno. Quando dunque il commercio d'una 
derrata è vincolato, un'estrazione data accidental- 
mente dal governo, molto lontano dall' esser giove-* 
vole, è perniciosissima, e più perniciosa, deiristes-* 
sa proibizione (i). Sotto qualunque aspetto adunque, 
che si consideri questa ingerenza del governo, que- 
sto difetto di libertà nel commercio de' prodotti del 
terreno si troverà sempre essere fatale alla popola- 
zione per la sussistenza che diminuisce , e funesto 
air agricoltura, alle arti e all'industria per loscorag- 
giraento e la miseria che cagiona nei proprietar^ 
• de' terreni. 

Ma non finiscono qui gli ostacoli che il gover- 
no oppone a' progressi dell'agricoltura. Ve ne sono 
degli altri che mi contento solo d'enunciare, per 
evitare le ripetizioni inutili, che con ragione con- 
tribuiscono tanto al discredito d^ un' opera. Questi 
sono: I. r alterazione continua delle tasse su' terreni: 



(i) Io non m'impegno qui a dimostrare l'incoerenza del 
sistema proposto da Melon , di regolare l' estrazione col prezz» 
del genere. Quest'erroneo sistema è. stato confutato fino all'evi- 
denza da un mio concittadino in un'opera, che fa l'onore della 
patria dove è nato. Questa ò scritta in francese, ed ha per ti-r 
tolo DinlQgues surle commerce des Grains, Io avrei potuto in que- 
sto capo profittare de' lumi di questo grand' uomo , se prima di 
cominciarlo non avessi giurato di chiuder tutti i libri , che son 
comparsi sopra questo soggetto , e di pensare assolutamente da 
me. Non voglio però negare a questo scrittore il tributo dell'am- 
mirazione. Io debbo confessare, che i suoi dialoghi mi han 
sorpreso. Non è possibile di scrivere- in una materia così ste^ 
rile con tanta eleganza con tanto brio con tanta amenità . Cra 
riserbato al celel^re Galliani il portare ne* magazzini de* grani 
quelle grazie, che Fontanelle aveva con maggior facilità con- 
dotte nelle tombe de' morti • 
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2. Falienazioiìe delle rendite del fisco; 3. la Datura 
d'alcaiìi dazi; 4* 1^ maniera d'esigerli; 5. la molti* 
plicità degli aomioi, che ti tolgono all'agricoltura , 
non per giovare, non per difendere, ma per defrau- 
dare la nazione ed il Prìncipe neir esazione delle soe 
rendite; 6. il sistema militare presente • Di qaest^ul- 
timo si è già a lungo parlato, e degli altri si parlerà 
nel decorso di questo libro , dove Y ordine delle mie 
idee e la distribuzione della materia , che ho per le 
mani , mi permette di osservare questi disordini in 
lotta la loro estensione, sotto tutti i loro aspetti , e 
mi permette, più d^ogni altro, di distendermi sulla 
scelta de' mezzi proprj per estirparli. 

c A p o xn. 

Seconda classe degli ostacoli che si oppongono apro^ 
gressi deW agricoltura: quelli che derivano dalle 
leggi- 

vrli Ateniesi sacrificavano agli Dei non conosciu- 
ti, e noi dovremmo sacrificare al Dio conosciuto, af- 
finchè ci preservasse dagli errori che non si cono- 
scono. Questa preghiera pubblica, che la provvi- 
denza non sdegnerebbe d'ascoltare e d'' esaudire , ci 
farebbe forse vedere nelle nostre leggi alcuni difetti 
ed alcuni errori, i quali se non distruggono intera- 
mente r agricoltura 9 la mantengono almeno in quello 
stato d'avvilimento, nel quale uoi la vediamo, av- 
vilimento, che il declamatore attribuisce a'vizj de- 
gli uomini, il volgo a^ flagelli del cielo, Tagricoltore 
air intemperie delle stagioni, il progettista inetto 
air ignoranza delle macchine, e degl^istroraenti pro- 
prj per facilitare la coltura, ma che il solo filosofo^ 
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clie medita ed osserva , ritrova ne^ vizj de' governi e 
negli errori delle leggi (i). 

Vi sono in molte nazioni delF Europa alcune leg- 
gi, che pajono espressamente emanate per distrug- 
gere r agricoltura. Alla testa di queste io ritrovo 
quella, che proibisce a' proprietarj delle terre di 
murare i loro poderi, e di chiuderli con ogni specie 
di siepe, o di argine. Se non si fosse dimostrato e 
colle ragioni e coir esperienza, quanto la chiusura 
de' terreni contribuisca airubertà delle raccolte; 
quanto acceleri la riproduzione; quanto moderi i ri- 
gori del freddo, e l'urto deVenti cosi distruttori nel- 
la primavera; se T esperienza dell' Inghilterra non 
avesse fatto vedere, che il prodotto delle terre rin- 
chiuse supera d^un quarto, per lo meno, quello del- 
le terre che non Io sono, e che la pastura, invece di 
risentirsene, vi trova i più grandi vantaggi; se non 
si fosse, io dico, dimostrato tutto questo, per assi- 
curarsi dell'ingiustizia, e de^maU, che arreca questa 
legge allagricoltura, basterebbe scorrere per le cam- 
pagne , per vedere quanto questa proibizione sco- 
raggisca l'agricoltore, il quale vede una metà della 
sua raccolta perire in ogni anno per dover tenere 
esposto il suo campo ed agli animali che vanno a 
pascolarvi, da' quali è quasi impossibile di garan- 
tirsi, ed alle vetture, che vi passano per risparmia- 
re i cattivi passi delle strade pubbliche, ed a' furti, 
che vi si fanno colla protezione istessa della legge. 
Avendo io domandato un giorno ad un agricoltore 
di buon senso, perchè non piantasse egli nel suo po- 
dere niuna specie di piante, di gelsi particolarmen- 



(i) Questi sono i veri flagelli del cielo, I meno sensibili ma 
ipiù forti y e per nostra disgrazia i più frequenti. 
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te, così profittevoli oggi che la seta è divenuta ano 
de' principali oggetti delfindustrìa, a qoesta doman- 
da , dopo aver mandato fuori nn profondo sospiro , 
egli mi rispose: Signore, io sono troppo avvedalo 
ne^miei interessi, io non avrei trascarato un oggetto 
così profittevole, se la legge non me lo proibisse. £ 
vero, seguitò e^li, che non ci è alcuna legge espres- 
sa » che lui proil)isce di piantare quante piante io 
voglia nel mio podere» ma ci è una legge espressa, 
che mi proibisce di chiuderlo • Or sappiate che dieci 
sole capre, che s^ introducano nel mio campo, ba- 
sterebbero per distruggere in poche ore cinquecen- 
to piante tenere di gelsi, se io ardissi di piantarle. 
Ancorché io avessi il diritto di proibire a qualunque 
specie di animali di venire a pascolare nel mio pò- 
aere, diritto che la legge non mi dà che in alcuni 
mesi dell'anno (i), ancorché, io dico, avessi questo 
diritto, potrei forse soggiacere alla spesa, che ai ri^ 
chiede, per custodire, come si conviene, un campo 
aperto da tutte le parti ? Non sarebbe una stranezza 
lo spender tanto a migliorare un fondo, che le leggi 
condannano a languire? Che queste mi permettano 
di chiuderlo , che mi permettano di far valere nel 
mio campo quel diritto, che io ho nella mia casa, 
che mi restituiscano finalmente la libertà di dispor- 
re di quello che é mio , e voi vedrete dopo pochi 
giorni tutto il mìo podere circondato da gelsi , da 
olivi, e da ogni altra specie di piante, che questo 
terréno è atto a nudrire. 

Questa semplice risposta di quest' agricoltore mi 
sorprese . Io ne dedussi da principio V ostacolo che 
xjuesta legge oppone a' progressi delF agricoltura, e 



(i) Dal tempo della sementa fino al tempo della raccolta* 
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riflettei quindi al colpo fatale che reca a' sacri diritti 
della proprietà. Io non so intendere, come i legisla- 
tori l'abbiano rispettata cosi poco. Ancorché la 
chiusura de' terreni fosse una cosa indifferente per i 
progressi dell' agricoltura, ancorché giovasse a qual- 
che cittadino, io non veggo nella legge che la proi- 
bisce , che un' ingiustizia manifesta, un attentato con- 
tro gl'imprescrittibili diritti della proprietà. 

Non bisogna confondere le leggi proprie per di- 
rigere un ordine di Frati colle leggi proprie per di- 
rigere una società civile. In un chiostro tutto è di 
tutti, niente è individualmente d' alcuno, i beni for- 
mano una proprietà comune. Questo é un solo es- 
sere , dice uno Scrittore celebre (i) , fornito di ven- 
ti, trenta, quaranta mila, diecimila teste. Non è 
così d*una società. In questa ciascheduno ha la sua 
testa e la sua proprietà , una porzione della ricchez- 
za generale, della quale egli è il padrone, ed il pa- 
drone assoluto, e della quale egli può usare, ed 
anche abusare a capriccio. Ancorché il bene pub- 
blico esigesse che egli ne facesse uso in una certa 
maniera, il legislatore non deve prescriverglielo 
espressamente. Egli deve ricorrere alle vie curve: 
egli deve in tal maniera combinare i suoi interessi, 
che questo proprietario faccia della sua proprietà 
quell'uso che la legge desidera, ma che lo faccia 
spontaneamente, senza V espresso comando delle 

leggi. 

La differenza tra una nazione ben regolata , e una 
nazione mal regolata , è questa • Nella prima gli uo- 
mini vanno direttamente, ed obliquamente vanno 



(i) L'Autore deiristoria filosofica e politica degli slabili- 
nenti degli Europei nelle Due Indie. 
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!• leggi 9 e nella aecoDda oblicpiaineiite ranno gH 
nomini 9 e direttamente le l^ggi- Nella prima il le* 
gisblore maneggiando T interesse privato del cittadi* 
no 9 1 induce a fere quello che egÙ mole senza ob- 
bligarlo, senza neppure palesaglielo; e neDa secon- 
da egli Io innasprisce, lo irrita, lo dispone a diyeDÌr 
refrattario, mostrandogli il suo disegno, la sua vo- 
lontà, la sua forza, e nascondendogli i suoi inte- 
ressi. 

Lo stabilimento, per esempio, deirimperadore 
Pertinace , il quale volle , che un campo lasciato incoi* 
tosi appartenesse a colui cheTavrebbe coltiyato, an- 
dava troppo'direttamente al suo scopo. Per proteg- 
fere Fagricoltura egli offendeva la proprietà, che 
ey^ essere il primo nume del legislatore (i). 
Se un campo è mìo, io posso consecrarlo alla 
sterilità, el decoro d^lla proprietà richiede che la 
legge mi permetta, riguardo a quest'aggetto» d'es- 
sere un cattivo cittadino ; poiché, se essa mi toglie 
3uesta libertà, se essa mi comanda di coltivarlo^ e 
i coltivarlo a suo talento , io non sono piiì il pa- 
drone del mio fondo,, io nou ne sono che un am- 
ministratore dipendente dalla volontà d' un altro. 
Premesse queste riflessioni, che diremo noi della 
legge, che proibisce al proprietario di chiudere e 
di murare il suo fondo? Ancorché questo giovasse 
in qualche maniera a' progressi dell' agricoltura , non 



(i) Non bisogna confondere la legge di Pertinace con quella 
di Valentiniano, di Teodosio , e d'Arcadìo la quale inette il pri- 
mo occupante in possesso delle terre abbandonate , purché per 
lo spazio di due anni non apparisca il vero padrone • Questo non 
distrugge la proprietà, perchò chi abbandona quello che è suo , e 
vede con indifl'eronza impadronirsene un altro , mostra un ta* 
cito consenso che la legge interpetra in favore del novello pos- 
sessore. 



I 
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altrimenti della legge di Pertinace, basterebbe que- 
8to per giustificarla dalFoltra^gio che fa alla proprie-^ 
tà?Si può forse cercare un bene col soccorso a' un 
ingiustizia , e gittare a terra una città per inalzare 
su le sue rovine un sontuoso edificio ? Ma se questa 
legge non solo non è favorevole, ma distrugge l'agri- 
coltura; se nel tempo istesso, che ferisce ed altera 
tutti i principj della sacrosanta proprietà, scoraggi- 
sce r agricoltore dal piantare, dal seminare, dal col- 
tivare (come si è veduto); se nel tempo istesso che 
è ingiusta, è anche perniciosa, non si dovrà forse 
considerare come T ignominia de' nostri codici, e 
come il ramo più irregolare e piìi informe di quella 
quercia mostruosa ed antica , misero e vergognoso 
-emblema della legislazione presente delle nazioni 
d'Europa? 

Uno spirito di pastura niale intesa ha dettata que- 
sta legge y e T istesso spirito fa ancora sussìstere ì fon- 
di demaniali in una gran porzione dell'Europa. 
Questi fondi che, essendo di tutti, si può dire che 
non sono d' alcuno, questi fondi che sacrificano alla 
sterilità una parte considerabilissima de' terreni det^ 
le nazioni , questi fondi che , vendendosi a' partico- 
lari cittadini, farebbero crescere quasi d'un terzo 
la massa dell'annua produzione, questi fondi final- 
mente che potrebbero somministrare ad un legisla- 
tore avveduto i mezzi per cominciare la gran rifor- 
ma, che si dovrebbe intraprendere nel sistema uni- 
versale delle contribuzioni, questi fondi, io dico, 
sono condannati a languire per essere il j^ascolo di 
poche pecore, che l'indigenza vi conduce per non 
avere né proprietà, ne richieste per impiegare le sue 
braccia. Il timore di nuocere a questa classse infe- 
lice de' cittadini, i quali per altro sarebbero i primi 
a profittare della vendita de'demanj, questo timore 
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IO dico, distoglie i nostri legislatori da un'intrapre^ 
83 , che potrebbe forse far mutar d' aspetto V agri- 
coltura neir Europa, e questo istesso timore fa an- 
cora sussìstere in molte parti la legge che proibisce 
la chiusura de'terreoì. Misera coodizioue dell* ama- 
nita! La barbarie, T ignoranza, i pregiudizi, fino la 
pietà istessa de^ legislatori , tutto cospira alla sua mi- 
seria • Ma non sono qnesti i soli ostacoli , che le leg- 
gi oppongono a^ progressi dell'agricoltura (i).Ce ne 
sono degli altri , una porzione de* quali è mescolala 
tra le rovine ancora esistenti del sistema feudale. 

Quando questo sistema fatale era il sistema di tut- 
ta r Europa, quando l'anarchia de'feudi era nel 
massimo suo vigore , i metalli non entravano nelle 
contribuzioni pubbliche o private. I nobili serriTa- 
no Io Stato , non colle loro borse , ma colla loro per- 
sona , e i loro vassalli somministravan loro le rendi- 
te o in derrate, o in opere. Da questo ebbero ori- 
gine le decime sopra tutti i prodotti, e quella pre- 
stazione d* opere che il Barone esigeva da' vassalli, e 
che i barbari chiamavano Corvata • Questi disordini, 



Ci) In alcuni paesi dell'Europa il preprietarìo di un fondo 
non può venderlo senza il permesso del governo, né può godere 
de' suoi frutti, se non dimora nel distretto del paese ove le sue 
terre sono situate , Ecco una di quelle leggi che vanno diretta- 
mente al loro scopo, e che per giovare all'agricoltura, diven- 
gono un ostacolo fortissimo a' suoi progressi . Questa legge ha 
prodotto un tale aborrimento per il possesso delle terre in que- 
sti paesi 9 che non ci è chi voglia comprarle, e per conseguen- 
za farle valere • L' agricoltura languisce sotto i vincoli , che 
una legge inetta e perniciosa ha stabiliti coli' idea di proteg- 
gerla « Bisogna persuaderci 9 che ogni diminuzione, ogni scos- 
sa, che si reca a' preziosi diritti della proprietà, è il maggior 
ostacolo che si possa opporre alP industria degli uomini : ogni 
estensione, che si dà a questi diritti, è il più gran beneficio, 
che le leggi possano recarle* 
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che distruggono direttameute T agricoltura , avrebbe- 
ro dovuto interamente svanire colla rovina del sìste** 
ma feudale . Ma il fatto non corrispose alle speranze 
de' popoli. Giaschedun Principe, divenuto solo pa- 
drone ne' suoi Stati, abolì come magistrato alcuni 
abusi nati dal diritto della guerra, diritto che distrug- 
ge tutti i diritti ; ma molte usurpazioni consecrate 
dal tempo furono rispettate , malgrado le grida del- 
la libertà e dell'interesse pubblico. La maggior par« 
te delle prestazioni personali non sono state abolite 
in molte nazioni d^Europa , e le decime sopra tutti i 
prodotti della natura, che avrebbero dovuto essere 
abolite o permutate, sono, per la rovina dell'agri- 
coltura, ancora in uso nella maggior parte di questi 
scheletri non ancora inceneriti delle moderne ba^ 
ronie. 

Sussiste ancora quasi universalmente il barbaro 
diritto della caccia: questa è un'altra reliquia della 
feudalità .1 popoli del Settentrione, questi Irocchesi 
dell'Europa, de' quali noi abbiamo vergognosamen- 
te conservate le leggi, erano cacciatori per profes- 
sione e per bisogno. Quando essi discesero nel mez- 
zogiorno, quando strapparono all' Impero moribon- 
do le sue più belle provincie, quando essi s'impa- 
dronirono de' paesi più favoriti dalla natura, non si 
poterono dimenticare del loro antico mestiere. Essi 
non vollero lasciare d'esser cacciatori. Ma siccome 
non più era il bisogno che ve li chiamava , ma il 
piacere, quest'esercizio, dopo essere stato l'oggetto 
dell'occupazione dell'indigenza, divenne una delle 
delizie e delle ricercate distrazioni dell'opulenza, 
della noja, e della voluttà. Il padrone del feudo, il 
Barone solo , potè disporre della caccia nel suo feu- 
do. Per soddisfare senza molto stento a questo pia- 
cere , per moltiplicare le vittime del suo ozio distrut- 
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;tore, cìaschedun feudatario volle avere, a spese dei 
fitioi vassalli , alcuni vasti spazj riserbati a se per 
questo piacere, in maniera che, dovunque si trova- 
vano i segni della proibizione, ivi si trovava una 
quantità immensa di animali privilegiati, autorizzati 
a devastare le campagne, e destinati a perire esclu- 
si vamente per le sue mani. Questo diritto, che risen* 
te di tutta la barbarie de' tempi 'ne* quali ha avuto 
origine ; questo diritto contrario alla proprietà , e 
all'interesse pubblico, e che non lascia di nuocere 
infinitamente a' progressi deir agricoltura ; questo di« 
ritto, io dico, non solo non è stato abolito, ma si 
esercita col massimo rigore in una gran porzione 
dell'Europa, e questo avviene ne' paesi, ne'quaU 
non vi è che l'ombra sola della feudalità. Or che 
dovrà avvenire in quelli ne' quali questo mostra 
conserva ancora il suo antico vigore? 

Che dovrà dirsi della Danimarca, della Polonia, 
d'una gran parte dell' Alemagna , e della Russia, 
ove la filosofia, che ha illuminato il resto deir Eu- 
ropa e fissati i diritti dell'umanità, non ha potuto 
ancora annientare la servitù delia ^/^&a? Chi lo cre- 
derebbe? Questa specie di schiavitù sussiste ancora 
in alcuni paesi, che da più di dieci secoli vantano 
la loro libertà, e combattono per essa. Questa libertà 
risiede in poche miglìaja di nobili , e di preti : il 
resto della nazione è composto di schiavi attaccati 
al suolo ove nascono , che non conoscono nò la pro- 
prietà reale, ne la personale , che coltivano un ter- 
reno che non è loro, e i frutti del quale vanno in- 
teramente a colare tra le mani del tiranno che gli 
opprime. La loro fortuna, indipendente dall'esito 
della raccolta, li priva del dolce sentimento della 
speranza, unico sprone della fatica. Essi coltivano 
per timore del bastone sempre innalzato sul loro dor- 
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80. Se questo scomparisce, se si ritira per un momen« 
to, il corso del lavoro è interrotto, e natura irritata 
vendica colla sua sterilità i torti che la legge reca 
a^suoi coltivatori. Qual meraviglia, che l'agricoltura 
sia nel pessimo stato in questi paesi? Potrebbe essa 
prosperare fra le rabbie della disperazione, fra le 
minacce della forza, fra l'avvilimento, la bassezza, 
e r ignoranza della schiavitù, sotto la verga della ti- 
rannia? Ma io non la finirei mai, se volessi esami- 
nare distintamente tutti gli ostacoli, che le leggi 
feudali oppongono a' progressi dell'agricoltura nelle 
diverse nazioni dell'Europa. Siccome queste leggi 
non sono da per tutto le istesse (i), siccome in uni- 
stessa nazione esse variano relativamente a'privilegj 
accordati nelle concessioni dei feudi , siccome final- 
mente il difetto dell'uniformità, questa caratteristi- 
ca d'una legislazione difettosa, è propriamente il 
vìzio inerente de* codici feudali , per rilevare tutti 
gli ostacoli, che questi oppongono a progressi della 
agricoltura, io dovrei entrare in un dettaglio che ri- 
cercherebbe un'opera a parte. Mi basta d'avere ac- 
cennati i più grandi e i più comuni : quelli che non 
Iian luogo che in un sol paese, non entrano nei mio 
piano (2). 



(1) Presso di noi per esempio, e presso alcune altre nazio- 
ni, la devoluziont de feudi al fisco nel difetto d'eredi laterali in 
quarto grado, la proibizione d'alienare i fondi feudali, e l'estin- 
zione di tutti i censi allorché il feudo si devolve , sono tante 
altre sorgenti feconde d'ostacoli a' progressi dell'agricoltura, 
tutte derivate dal sistema feudale Io non ne parlo qui, per- 
chè mi trovo d' averne detto qualche cosa nel iv. capo di que- 
sto libro, dove si sono esaminati gli ostacoli che le leggi, che 
impediscono la circolazione de'fondi feudali, oppongono alla 
moltiplicazione de' proprietar j . 

{%) Le decime degli ecclesiastici sono anche un altro {òr- 
te ostacolo, che le leggi oppongono a' progressi dell' agricoltu- 



/ 
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Io passo finalmeate a rilevare qd altro disordine 
che non è ne piccolo ne particolare, che non nasce 
dal difetto delle leggi, ma dall'esecuzione, e che ci 
dimostra qaanto anche le buone leggi sono inutili ^ 
quando tutto il sistema della legislazione e dilet- 
toso. 

Di questo disordine io parlerò nel acuente capo, 
che non sarà che on' appendice di questo che ia 
termino. 

CAPO XIU. 

Proseguimento nello stesso soggetto. 

V>IHB dovrebbe dirsi d'un paese, nel quale le catti-» 
ve leggi si osservano , e le buone si trascurano, e 
apno messe in disuso? Tutti i presagj circa la sua 
aorte non gì' intimerebbero forse una rovina immi- 
nente? Or questo è iufelicemente lo stato di molte 
nazioni dell* Europa. 

Noi abbiamo così nel diritto comune , come nel 
municipale, alcune leggi utilissime per proteggere 



ra in quasi tutta l'Europa. Niente dì più facile, che la con»* 
mutazione di questa sorgente di sussistenza del sacerdozio . 
Noi Io faremo vedere nei quinto libro di questa opera , dove 
si esaminerà la maniera, colla quale lo Stato dovrebbe prov- 
vedere al sostentamento del clericato , e se n' è già dato un ta^;- 
gio negli antecedenti capi* 

In Inghilterra si pagaao ancora le decime alla Chiesa» ma 
i preti si sono convenuti per una certa prestazione fissa » che 
non è dipendente dall'esito della raccolta. Ne' paesi ne' quali non 
si è fatta questa convenzione, ne' paesi, ne' quali la decima va- 
ria siccome variano le raccolte, l'agricoltura^ a relazione del 
dottor Young, è restata molto indiètro. Leggasi Young, ArUaitU' 
ca politica parte l» 
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le cose necessarie al lavoro della terra, e per veglia* 
re alla sicurezza, alla tranquillità, ed al comodo de- 
gli agricoltori. I vecchi codici delle Romane leggi 
ci han tramandati molti stabilimenti degF Impera- 
tori relativamente a quest'oggetto. Noi sappiamo , 
che Costantino il grande ordinò, sotto pena di mor- 
te, agli esattori del fisco di lasciare in pace V agri- 
coltore indigente (i). Egli fece anche di più. Sicco- 
me, tra gli altri pesi delle provincie, ci era quella 
di somministrare i buoi per le vetture pubbliche , 
Costantino escluse da questa contribuzione que'buoi, 
che erano addetti alla coltura della terra (2). Non 
contenti di questo gllmperatori Onorio e Teodosio 
Tollero anche con altre leggi garantire gli agricoltori 
da quella specie di nemici nascosti, che vanno in 
nome della legge a toglier loro da mezzo a' solchi il 
bue compagno decloro sudori, e fino a privargli de- 
gl'istrumenti stessi del lavoro. Per ottenere questo 
fine essi proibirono al creditore di privare il debito- 
re di tutto quello, che poteva servire alla coltura 
della terra , per costringerlo al pagamento. Gli schià- 
tì, i buoi, e tutti gristrumenti agrarj erano com- 
presi in questa proibizione, e la pena di morte fu 
destinata a coloro che avrebbero violata la leg- 
gè (3). 

or Imperadori Valente e Valentiniano non trascu- 
rarono un oggetto così interessante, e la maggior 
parte de' codici municipali dell' Europa ha confer- 
mati questi stabilimenti della Romana politica, se 
non in tutto, almeno in parte (4). Ma chi non sa 

(1) Cod Theod. lib. 11. tit. 5o. leg* i. 

(2) Cod Theod lib. 8 tit. 5. leg. i. 

(^) Leg. 8. Cod. quae res pign» ohUg» poss., e le sopra citate 
leggi del Codice Teodosiano. 

(4) Arrigo III. Cario IX. Arrigo IV. Luigi XIH, e Luigi 
Voi. 1 . a3 
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qoaaCo queste leggi sodo poco osservate nella mag- 
gi or i^arte delle oanoni, qaauti mexzi si sodo tro- 
vati per eluderle 9 quanti attentati si coounettoiio 
' contro la più giusta di tutte le inununità, «xmtio 
quella 9 che considera crome sacre le cose destinate 
alla riprodusione ? 

Il bue 9 il cavallo 9 la pm-zione istessa della raccolta 
destinata alla sementa , tutto s* immola all' avidità 
del creditore 9 e alle cento bocche sempre aperte del 
fisco. 

Il sistema funesto d'indagare lo spirito della Ic^ 
gè, sistema distruttore della libertà civile, ha som- 
ministrato a' nostri magistrati il mezzo più stranOi 
che si possa immaginare , per eludere il senso espres- 
so di queste leggL Allorché un creditore ricorre con- 
tro on agricoltóre insolvibile, se questi ha un bue, 
il magistrato gli ordina di darlo al suo creditore in 
soddis&zione del suo debito, e crede di secondare 
lo spirito della legge proibendo al creditore di ven- 
dere questo bue al macello. Che importa, dicono 
essi, che il bue sia di questi, o di quegli? Basta , 
che non si tolga alla coltura quest^istrumento di ri- 
produzione, per secondare Tìdea del legislatore. 

Bisogna dunque supporre , che gF Imperatori di 
Roma 9 e tutti gli altri legislatori, che han confernia- 
te queste determinazioni, credessero che non ci fos- 
se in natura che un numero fisso di buoi atti a stra- 
scinare r aratro, e che per conseguenza non potesse 
alcuno provvedersene senza privarne un altro. Si 
può forse ideare un giudizio più mal fondato di que 



XIV. in Francia, e presso di noi leprammatiche^ e le costitu- 
zioni del Regno hanno coafermate queste savie de c e rm in azioni , 
ma 9 ardisco di dire, inutilmente. La prepotenza ha ritrovata la 
maniera di eluderle 9 e i clamori universali della Filosofia ce la 
attestano • 
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«to? Si può forse indagare lo spirito di una legge 
con maggior bassezza? Se Montesquieu fosse riusci* 
lo con altrettanta felicità in questo mestiere, il suo 
come,' che oggi fa la gloria della sua patria, non fa* 
rebbe che occupare una riga di più nell'elenco alfa- 
betico de' miseri glossatori. Se i governi dunque, le 
leggi, i magistrati, se tutto contribuisce a rendere 
dura e penosa l'arte piìi antica e più necessaria , che 
speranza avfem noi, che le campagne divengano fe- 
conde, che queste fioriscano fra i sudori e le lagri- 
me deirindigenza, e sotto i passi distruttori dellop- 
pressione? Quando tutti i privilegj, e tutte Tesen- 
KÌoni sono per le città, e tutti i pesi per le campa- 
gne ; quando il nome di villano ò divenuto oltrag- 
gioso; quando la condizione istessa di colui, che 
vende nelle città la sua persona al più offerente, è 
divenuta migliore di quella del cittadino, che nudri- 
sce il Sovrano e la patria ; quando torna più conto 
d'andar mendicando nelle grandi città, che soccor^ 
rer la natura nelle campagne; quando finalmente i 
clamori, e le lagrime di quest' infelici non si cura- 
no , e si disprezzano , nel mentre che tutto si sacri- 
fica nelle capitali alle grida insensate di una turba 
di esseri senza beni, senza proprietà, senza onore^ 
ed il solo merito de' quali è d'esser sempre irrita- 
bili e sempre turbolenti; quando, io dico, questo 
è il sistema politico del secolo, qual meraviglia ci 
dovrà recare il vedere in quasi tutte le nazioni 
dell'Europa ingrandirsi seitipre più, a spese delle 
campagne, questi colossi fastosi delle capitali, i 
quali pare che contribuiscano al decoro degli Stati, 
ma in fatti gli opprimono col loro peso, e ad altro 
non servono che a perpetuare l'inganno nel quale 
sono i governi circa la prosperità de' loro popoli/' Di 
questo funesto disordine , di questo disordine di- 
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«trattore ddl' agricoltiira , delle cause cbe più paTti- 
colarmente ocwperano afomeatario^e de^rìmedj più 
opportuni per indebolirlo, io parlerò nel aegoeote 
capo. 

CAPO xnr. 

Terza classe degli ostacoli che si oppongono a* pro- 
gressi deW agricoltura : quelli die derwasio dalla 
grandezza immensa delle Capitali . 

mX Tolgo, al quale tutto quello' che è grande impo- 
ne, ammira le grandi città e le capitali imniense.lt 
filosofo non vi vede altro cbe tanti sepolcri suotuo- 
0Ì , che una moribonda nazione innalza ed iograiKii- 
•ce , per riponri con decenza e con fasto le ane ce- 
neri istesse. Io non dico, cbe non ci dovrebbe^* 
^r una capitale in una nazione ben regolata. L'eti- 
mologìa istessa della voce ci fa vedere che questa è 
così necessaria ad uno Stato, come la testa è neces- 
saria al corpo: dico solo, cbe se la testa s'ingrandi- 
sce troppo , se tutto il sangue vi corre e vi ai arre- 
sta, il corpo diviene apopietico, e tutta la macchina 
si discioglie, e perisce. Ora in questo stato Jt apo- 
plessia sono infelicemente la maggior parte delle na- 
zioni dell'Europa. La loro testa si è ingrandita a 
. dismisura. La capitale, che dovrebbe essere una por- 
zioue dello Stato, è divenuta il tutto, e lo Stato non 
è più niente. Il numerario, questo sangue delle na- 
zioni, vi si è funestamente arrestato, e le vene, che 
dovrebbero trasportarlo nelF interno dello Stato, si 
sono rotte o oppilate. Gli uomini, che seguono il 
corso del metallo, come i pesci seguono la corrente 
delle acque, hanno abbandonate le campagne per 
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fissare la loro sede nel solo paese ricco della nazio- 
ne. Uomini e ricchezze) tutto si è concentrato nel* 
ristesso punto : essi si sonoamraubcliiati gli uni su gli 
altri, lasciando dietro di loro spazj infiniti , e eia* 
scheduna di queste grandi capitali è divenuta una 
seconda Roma, che conteneva tutti i suoi cittadini 
fra le sue mura. Questo è lo stato presente della mag- 
gior parte delle nazioni dell'Europa, stato incom- 
patibile co^ progressi deir agricoltura, e colla prospe- 
rità de' popoli. Bisognerebbe contrastare un assioma 
per sostener T opposto. £ un assioma nella facoltà 
rurale che, indipendentemente dalla sua fecondità, 
la terra produce sempre a misura di quel che se le 
dà. Or se le darà sempre poco, finche tutto quel 
che ci è di ricco nello Stato, abiterà nella capitale; 
finché il proprietario abbandonerà il suo fondo tra^ 
le mani d^un fattore poco impegnato a migliorarlo; 
finche il danaro, che corre nella capitale, vi resterà 
sepolto; finché le spese, che vi si fanno, non per- 
metteranno al proprietario che T abita» di serbare 
una porzione delle sue rendite per migliorare i suoi 
fondi sempre mal coltivati lontano da'suoi occhi; fin- 
che tanti esseri , che potrebbero coltivare la terra e 
moltiplicare la somma delle sue produzioni ^ perse- 
guitati dalla miseria , fuggiranno nelle capitali, per 
andar mendicando un pane che essi potrebbero som- 
ministrare agli altri , o per vendere il loro ozio ad 
un ricco più ozioso di essi: finalmente si darà sem- 
pre poco alla terra, finché la sua coltura si abbando- 
nerà tra le mani dell'indigenza sempre deboli, a 
sempre sterili. 

Queste sono le conseguenze necessarie della gran 
dezza immensa delle capitali , e questi sono gli osta- 
coli che questo disordine reca a' progressi dell' agri- 
coltura. Per cercare un rimedio a questo male un 
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Prìncipe de' nostri tempi ha proibito a tolti ^ i^gri« 
coltori del sao Regno ai fissare la lóro dimora nello 
città • Ninna legge ha mai ottennio meno il ano fine 
di quesu • Inrece di proleggere Y agricoltura j V ha 
degradata, e la popolazione delle sue città, in vece 
di diminuirsi, è cresciuta. I mali sussìstono , i rime- 
dj sono inutili, quando non si Tolgono gli occhi alle 
cause. Or molte sono quelle, che concorrono ad in- 
grandire la capitali solle rovine delle campagne. Io 
le distrìboisco in doe classi. Altre sono necessarie^ 
altre sono abuswe. Contro le prime bisogna eearcàst 
un compenso, contro le seconde ona riforma* 

Tediamo adunque, prima d*ogu* altro, qaali aoso 
le necessarie , e quale sarebbe il compenso da o^ 
porre alla loro azione sempre rira. 

La capitale , considerata come sede del governo, 1 
deve necessariamente richiamare a se molte rìcchez- 
e molti uomini . Siccome ciaschedun proprietario 
leve pagare allo Stato una porzione delle eoe ren- 
iate ; o una tassa sopra i suoi fondi ; siccome Tinda- 
atria di ciaschedun uomo gli deve anche pia , o me- 
no , secondo le leggi , o gli usi fiscali di ciasefaedon 
paese, secondo i diritti stabiliti sulle consumazioni , 
suir esportazioni , sulle materie prime, sulle mani- 
fatture ec; tutte queste somme immense vanno ne- 
cessariamente a colare nella capitale. I gran ministri 
del Sovrano, e dello Stato, i magistrati de^ tribunali 
superiori, tutti i cortigiani dove ci è un trono, e 
tutti gli altri impiegati nel numero infinito delle ca- 
riche, che richiede l'organizzazione superiore del 
governo» tutti questi, io dico, consumano nella ca- 
pitale non solo i loro soldi, ma anche le rendite 
decloro fondi. L* ambizione, la speranza di fere una 
fortuna sotto gli occhi del governo, T attrattiva dei 
piaceri più raffinati e più numerosi nelle capitalit 



DELLA. LCGlSLA.ZfONE 35l 

il fasto della corte e de' cortigiani, T abborrimento 
naturale dell'uomo per la vita oscura» T amore istes- 
to della sociabilità, sono tante altre sorgenti peren- 
ni, e che non si possono oppìlare, le quali tutte ri- 
chiamano ridila capitale molte ricchezze e molti uo- 
mini, e che l'ingrandiranno sempre più, se le leggi 
non danno un compenso alle campagne, se esse noa 
danno a quest^ acque uno scolo, che le riconducano 
nell'interno dello Stato donde sono partite, se final* 
mente la loro tacita sanzione nonistabilisceun equi- 
librio tra le ricchezze dellp campagne con quelle del- 
la capitale, equilibrio che non sarebbe difficile ad 
ottenersi, quando la legislazione tosse l'opera della 
ragione e della filosofia. 

Vediamo dunque quale sarebbe questo compenso 
come si potrebbe dare questo scoio, come si potrebbe 
ottenere quest'equilibrio. 

Bisogna persuadersi che tutto è catena in questo 
mond o . I beni , come i mali , hanno la loro filiazio- 
ne; e questa filiazione è in certa maniera reciproca. 
Da un solo male nascono molti mali: da un solo be- 
ne nascono molti beni. Cosi un commercio interno 
più libero, un' esportazione più facile , proscrivendo 
la miseria dalle campagne, primo e grande ostacolo 
all' agricoltura « diminuirebbe nel tempo istesso que- 
ste grandi masse, le quali da per loro istesse la 
struggono anche di più. Il proprietario, potendo al-* 
lora unire ì beneficj dell' agricoltura a quelli del 
commercio, ouelli della produzione a quelli del traf- 
fico, non abbandonerebbe le sue terre, le quali 
«avrebbero bisogno della sua presenza continua per 
recargli tanti vantaggi. L'agricoltore, che troverebbe 
sempre a vendere la sua opera ad un prezzo ragio- 
nevole, quando i proprietarj cercassero di far va- 
lere i loro fondi , molto meno abbandonerebbe la 
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campagna per fare il mestiere di mendicante in 
una capitale, mestiere naturalmente diaguateyo- 
le, ed al quale Tuomo non si determina, che o 
per un estremo bisogno, o per un abito preso dalla 
infanzia. Finalmente queste cause, che alienerebbe- 
ro i proprietarj e gli agricoltori dalla dimora nella 
capitale diminuirebbero anche la somma di quegli 
esseri oggi cosi eccessiva nelle grandi città, di que- 
gli esseri, io dico, che fanno un commercio infame 
della loro libertà, e la condizione de'quali non dif- 
ferisce in altro dalla vera schiavitù, che nel diritto 
di poter mutare un padrone, diritto, che uaito alla 
facilità di poter esser licenziati a capriccio , gli espo- 
ne ad un pericolo, al quale lo schiavo istesso none 
60ggetto, cioè di perire dallo stento, o di passare i 
giorni della loro vecchiezza nell' indigenza. £cco il 
primo compenso che si potrebbe dare. 

La moltiplicazione de' proprietarj sarebbe il se- 
condo. A misura, che in una nazione cresce il nu- 
mero de' proprietarj , si diminuisce il numero dei 
grandi possessori, i quali fauno non solo, come si 
è osservato, la rovina della popolazione, ma anche 
deir agricoltura, si per r abuso che fanno de' terre- 
ni, come per le ricchezze, e per gli uomini che ri- 
chiamano nelle capitali. Se ciò che si possiede da 
uno di questi gran proprietarj , si possedesse da venti 
o da trenta piccioli proprietarj , questi non potendo 
reggere al lusso della capitale e della corte, abite- 
rebbero nelle provinole e nelle campagna, e fareb- 
bero valere i loro fondi colla loro presenza continua- 
li gran proprietario al contrario sdegna il soggiorno 
campestre. Egli non sa vivere senza esser riscaldato 
da'raggi del trono. Quest' astro che l'oscura, che 
lo tormenta , che lo degrada, è T unico oggetto della 
sua vile ambizione. Per essergli vicino, egli consuma 
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le 6ue rendite , egli trascura i suoi interessi , egli rU 
re nella capitale . Ivi , per palesare il suo lusso e le 
sue ricchezze , egli occupa , abusa e profana il pen- 
nello del pittore, lo scalpello dello statuario e nello 
scultore, il genio dell' arcliitetto , la fantasia del 
poeta , e tutti gli ordini delle manifatture e delle 
arti . Ivi egli mantiene uno stuolo prodigioso d' ozio- 
si, che servono più al suo fasto che al suo comodo. 
Ivi finalmente egli consuma le sue rendite e quelle 
della sua posterità . Ecco còme la riunione di molte 
proprietà nelle istesse mani coopera all' ingrandi- 
mento delle capitali, ed ecco come lo smembramen- 
to di queste , e la moltiplicazione de' piccioli proprie- 
tarj cagionata danna savia legislazione, darebbe un 
gran compenso alle campagne- 

Lo stabilimento di molte manifatture nell' interno 
dello Stato , dando uno scolo alle ricchezze che mol- 
te sorgenti trasportano nella capitale, non contribui- 
rebbe meno a diminuire la loro prodigiosa grandez- 
za . Questo stabilimento , che gioverebbe ali agricol- 
tura aprendo una strada, per la quale una porzione 
delle ricchezze della capitale potessero ritornare 
neir interno dello Stato , gioverebbe anche alle me- 
nifatture istesse; poiché la sussistenza essendo sem- 
pre a miglior mercato nelle provincie che nella ca- 
pitale, il manifatturiere, spendendo meno, diminui- 
rebbe anche il prezzo delle sue manifatture, dimi- 
nuzione che ne aumenterebbe la consumazione ge- 
nerale. Noi sappiamo che Colbert riusci in ques' in- 
trapresa. Che non nai si opponga dunque la solita o- 
biezione dell'impossibilità e della difficoltà. Il ger- 
me salutare delF industria si può sviluppare cosi nel- 
le provincie come nelle capitali • Da per tutto gli 
uomini nascono col desiderio di migliorare la loro 
condizione y e di profittare di tutto quello che li cir-> 
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giro nei suo dipartimento , per fare ultimare tntte le 
liti. Or siccome il tempo della sua dimora in cia- 
schedun paese è fissato , ed il momento del sao pas* 
aaggìo da un luogo in un altro è determinato , se i 
giurati non si sono ancora uniti di parere, quando 
questo tempo è giunto, il giudice parte dal luogo, 
e conduce i giurati seco. Sono dunque ì magistrati , 
sono dunque i giudici quelli che yiaggiano in Inghil- 
terra, e non i miseri litiganti. 

Il ristabilimento de^ Presidiali in Francia pareva 
clie dovesse divenire in questa nazione il primo 
passo di questa desiderata novità. Questi tribunali 
provinciali destinati a decidere in ultimo grado d ap- 
pellazione i litigj , che non passavano una somma 
determinata dalle leggi, avevano da piti di due se- 
coli perduto il loro antico vigore . L' Editto del 1774. 
gli aveva risvegliati da questo languore, al quale Is 
potestà legislativa gli aveva condannati . Gli applausi 
della nazione, e dell'Europa, avevano premiato lo 
zelo del Principe che T aveva dettato; ma per di- 
sgrazia de^ popoli gl'interessi privati prevalgono 
spesso sulle grida delF interesse pubblico. I risenti- 
menti delle Corti parlamentarie han fatto modificar 
r editto, e la modificazione no ha distrutti tutti i 
vantaggi • Quest^ avvenimento ci trasporta ad una ri- 
flessione molto rattristante per T umanità. Ci vuol 
molto per liberarla da' mali che T opprimono, ma ci 
vuol poco per privarla de'beneficj che le ai arre- 
cano. 

L* appellazione dunque a^ tribunali della capitale 
è la prima causa non necessaria, ma abusiva , che 
più d'ogn' altro coopera al suo ingrandimento , e che 
ai potrebbe facilmente abolire. La seconda sono i 
privilegi accordati a coloro che Tahitano. 

Io non so se converrebbe una volta cancellare 
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dal diritto pubblico delle nazioni V articolo de^pri" 
uìlegi. Io lascio ad altri lesame di questa questione ; 
ardisco però di dire , che se mai V economia civile 
richiede che una certa classe dello Stato sia più favo- 
rita delle altre , questa parzialità dovrebbe cadere 
in favore di quella che più la merita, della più utile 
cioè, della produttrice • Ma la giustìzia distributiva 
ha rare volte guidate le operazioni de' governi. L'in- 
teresse, e il timore sono due passioni, che hanno 
troppa forza sul nostro cuore. Il Principe, quantun^ 
que abbia tra le mani tutte le forze della nazione^ 
lascia di temere coloro che lo temono; e siccome si 
teme sempre più un cane vicino che un leone lon- 
tano, gli abitanti delle capitali, come i più vicini al 
trono, sono stati sempre i più temuti, e per ^conse' 
guenza i più favoriti dal governo e i meno oppressi. 
Una volta forse questa funesta politica era perdona- 
bile a' Principi. Quando il loro potere era diviso, o 
per meglio dire oppresso dalla feudalità, quando 
una porzione decloro sudditi era schiava dell'altra 
che era più forte di loro; quando essi non erano 
Re che nelle capitali de' loro regni ; essi avevano al- 
meno un motivo che poteva indurli e sacrificare gli 
interessi della nazione a quelli della capitale , a ro- 
vinare l'agricoltura per tener contenti, e moltiplì"- 
care il numero di coloro , che erano più vicini alo- 
ro vacillanti troni. Ma oggi che la pienezza del loro 
potere si fa egualmente sentire in tutte le parti dei 
loro vasti imperj; oggi che l'interesse particolare 
de' Principi si unisce con quello dello Stato per con- 
seguire r effetto opposto; oggi che la ricchezza delle 
campagne deve decidere della forza del Sovrano, 
dell'opulenza pubblica, e della sicurezza del gover- 
no, oggi, io dico, questo motivo istesso più non 
esiste: la sola ignoranza , la sola forza, che il tem- 
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po dà agrìnreterati disc^dini, poò conservare qoe-» 
fta parzialità funesta , che è contraria alla gìaalizia 
e aUa polilica , che nuoce allo Stato intero per gio- 
rare apparentemente ad una porzione di esso, e che 
non contribuisce poco al pernicioso ingrandimeato 
delle capitali . 

Finalmente , il trasporto de' pubblici ricettacoli , 
come, per esempio degli alberghi de'poTeri,di quelli 
degli Esposti j de' matti, degF invalidi ec. nell' inter- 
no dello Stato potrebbe ravvivare le provincie , e 
fcemare nel tempo istesso la gran popolazione della 
capitale • 

Noi sappiamo per esperienza che nn solo reg^gi- 
mentOyCbe forma la guarnigione d*una città di pro- 
TÌncia^ basta ad arricchirla. Quanti paesi potrebbe 
dunque arricchire il trasporto di questi pubblici ri- 1 

cettacoli in diverse parti dello Stato? La magnifi- 
cenza, e'I decoro della Capitale se ne risentirebbe, 
io lo confesso : questi pubblici beneficj sepolti nel* 
r interno delle provincie rimarrebbero, è vero, na- 
scosti agli occhi del viaggiatore, che non cerca altro 
che di vedere la capitale d*uno Stato, questa cor- 
teccia lusinghiera d'un pomo inverminito: ma il 
bene pubbhco non è da mettersi in paragone cogli 
applausi d^nn viaggiatore poco filosofo. Quello è il 
vero decoro delle nazioni, quello è il vero fasto, che 
rende risplendenti i troni, e più augusta la sovra- 
nità • In multitudine papali dignitas Regis • Or la po- 
polazione languirà sempre, quando languisce Tagri- 
coltura, e ragricoltura sarà sempre in decadenza, 
finche la capitale sarà ricca e popolata a spese della 
desolazione e della miseria delle campagne; finché 
, io dico , sarà piena di proprietarj tolti da' loro fondi , 
di servi strappati dall'aratro, di fanciulle rapite al- 
riunoceuza ed al coniugio, di uomini consecrati al 



I»' 



DELLA LEGISLAZIONE. 35^ 

fasto ed all' ostentazione, istrumenti, vittime, og- 
getti, ministri, e trastulli della mollezza e della vo- 
luttà. Io m'avveggo d'essermi imìnerso in alcuni 
dettagli troppo minuti in questo capo; ma io prego 
coloro, clie mi accuseranno di questo difetto, di ri- 
cordarsi di quel che si ò detto nel piano di questo li- 
bro, che nella scienza del governo e delle leggi , non 
altrimenti che nella natura, le fibre più oscure delle 
piante, nascoste nelle viscere della terra, sono pro- 
priamente quelle che alimentano i boschi più mae- 
stosi. Molte picciole cause riunite possono produrre 
i più gran mali. Le corde più forti sono composte 
da fili sottilissimi : bisogna separarli per poterle 
j^pezzare* 



Fine del Folume Primo. 
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